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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE 


Uefìa  mia  tenue 
fatica  5  intrapre - 
fa  nel  fuo  prin¬ 
cipio  per  puro 
fi udìo  ?  e  che  di  preferite 
per  altrui  infin  unzione  fono 
indotto  a  pubblicare  ^  doveva 


«  .  ,  '  ■  ■;'> 

, 

portare  in  fronte  il  Nome 
di  V.  S,  Illustrissi¬ 
ma  ,  ed  ejfere  confacr at a  al 
di  Lei  fabiane  Mento  per  mol¬ 
ti  rilevanti  motivi .  Primiera t- 
mente  non  convenivamo  tref¬ 
oli  rare  la  favorevole  congiun¬ 
tura  di  darle  un  fmcero  atte¬ 
diato  della  mia  gratitudine  , 
poiché  da  molto  tempo  Ella  fi 
è  degnata  di  riguardarmi  con 
occhio  sì  propizio ,  che  accol¬ 
to  mi  fon  veduto  fottor  f  au¬ 
torevole  ejjicacifiìmo  f  io  Patro¬ 
cinio  3  fperimentando  frequen - 

i  aneli- 


temente  gli  effetti  dì  fua  in¬ 
nata  benignità.  Ciò  poi  erge¬ 
va  ancora  la  giuda  premura  9 
eh'  Ella  fi  dà  di  far  ridurre 
in  vantaggio  de  Popoli  quesT 
Acque  5  che  featurifeono  in 
una  Provincia  ,  di  cui  Ella  è 


inaia  al  go¬ 
verno  ;  r  avere  onorato  di  fua 
prefenza  il  luogo  fleffo  della 

con  farne  ufo  in 
profitto  di  fua  fallite  ;  la  for¬ 
te  da  me  avuta  di  fervida 
in  tal  congiuntura  ;  e  P  efi 
ferfi  compiaciuta  di  offervare 


alcune  principali  efperienze  , 
che  ebbi  /'  onore  di  farle  ve¬ 
dere  intorno  alle  piu  effenzia - 
li  proprietà  di  quell ’  Jlcque  * 
onde  col  firn Jfmo  fuo  difeerni - 
mento  ,  co#  /#/;//  Z///7/Ì 

fil ofofici ,  dfe*  £  adorna  la 
fua  bella  Mente  ,  ?  gw/ 
particolare ,  che  pojfiede 
in  quefle  Scienze  ,  ne  pene¬ 
trava  poi  i  più  intimi  arca¬ 
ni  ,  £  ne  deduceva  le  più  giu - 
eie  illazioni .  La  ffìma  dun¬ 
que  particolare ,  //?  fomma 

venerazione  3  che  per  Lei  prò * 


fejfo  ;  il  cumulo  delle  mie  obbli¬ 
gazioni  y  il  dovere ,  e  la  conve¬ 
nienza  mi  muovono  aprefentarle 
quella  mia  Operetta ,  ed  a  rac¬ 
comandarla  all ’  alta  fua  protez¬ 
ione .  Si  degni  pertanto ,  Illu¬ 
sivissimo  Signore,  di  ricevere , 
e  gradire  colla  [olita  fua  genti¬ 
lezza  ,  quell9  umile  contrajfegno 
del  mio  profondiamo  ojfequio  ; 
mentre  [applicandola  vivamen¬ 
te  della  continuazione  de  fuoi 
favori ,  mi  fo  gloria  di  ejfere 

Di  V.  S.  Illustrissima 
Motti1  Olivete  Maggiore  8.  Luglio  175A. 

Umili fs.  Devoti fs.  Obbligatifs.  Semi. 
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E  vene  di  acque  minerali; 
che  5  propizia  la  natura  > 
per  fuo  particolar  .  dono , 
ha  prodotte  nel  Territo¬ 
rio  j  e  diftretto  di  Chian- 
ciano  mia  Patria  >  avere 
non  potevano  forte  mi- 
, .  •  .  ^>r>  gliore  di  quella  hanno  ai 

giorni  noftri  incontrata  >  cP  eflere  ftate  dalla 
Perfona  di  V.  S.  Eccellentifs.  vifitate  ,  e  dalle 
di  lei  dottiflime  >  ed  erudite  offervazioni  illu- 
flrate  5  e  defcritte  ;  Avvegnaché  io  fon  ficuro, 
che  per  quello  mezzo  al  primiero  loro  cre¬ 
dito  (  non  a  baftanza  finora  per  la  poca  dili¬ 
genza  5  ed  attenzione  de*  noftri  Antenati  co- 
nofciute  )  ritorneranno . 

A  Per 


Per  compiere  adunque  alla  richielia  fat¬ 
tami  di  fuggerir  notizie  ,  fe  quelle  acque  fia- 
no  fiate  in  ufo  giamai  ,  ò  almeno  conofciu- 
te  negli  antichi  tempi ,  dei  quali  fi  poffa  aver 
memoria ,  e  che  non  fiano  acque  nuove  ,  e  di 
nuova  fcoverta  /  come  v’  è  taluno ,  che  dice 
effe  fiano,  colla  brevità,  che  mi  farà  poflibile 
dimollrerolle,  che  elleno  fono  fiate  in  ufo  ne’ 
fecoli  trapaffati  ,  febbene  non  fiali  poffuto  la 
precifa  qualità  vera  ,  ed  attività  loro  rinve¬ 
nire  ,  ed  a  quali  malattie  ,  ed  infermità  cor¬ 
porali  fi  conveniffero  . 

OmefTa  pertanto  la  defcrizzione  del  Luogo , 
onde  quelle  acque  fcaturifcono ,  c  delle  altre 
produzzioni ,  e  curiofità  naturali  ,  che  le  ac¬ 
compagnano  ,  come  che  quella  è  parte  della 
Storia  naturale  di  effe,  che  V.  S.  Eccellentif» 
Si  propone  trattare,  dirolle,  che  il  Bagno  gran¬ 
de  per  1’  immerfione  ,  e  1’  altra  vena  di  acqua 
per  ufo  del  poto ,  chiamata  volgarmente  —  V 
Acqua  Santa  —  denominavanfi  per  lo  avanti  , 
il  primo  —  il  Bagno  —  la  feconda  —  l'  acqua 
dello  /lagno  di  Sellerà.  —  d*  un  Caftellare ,  che 
quivi  era,  non  molto  lungi  dal  detto  Bagno 
grande,  fui  poggio.  Qual  Callellare  colle  lud- 
dettc  acque  minerali  appartenevano  già  ad  al¬ 
cuni  nobili  Signorotti  ,  ai  quali  pervenute  fi 
credono ,  per  dipendenza  di  parentela  ,  o  di 
compra  ,  dai  noltri  Conti  antichi  ,  comune¬ 
mente  chiamati  i  Conti  Manenti  ,  o  i  Conti 
di  Sartiano  ,  e  Chianciano  promifcuamente .  Ave- 

1  ,  va  que- 


« 

va  queflo  Caftellare  le  proprie  franchigie  ,  Car¬ 
bonaie  ,  e  diftretto,  e  fin  dall*  Anno  117 6.  una 
Chiefa  ,  fotte  titolo  di  S*  Michele  ,  il  di  cui 
Campanile  fi  ha  per  tradizione  de5  più  vecchi  » 
che  in  parte  fuffilteva  nei  Secolo  paflato  ;  E 
ficcome  elTa  Chiefa  pofiedeva  un  pezzo  di  ter¬ 
ra  nel  diftretto,  e  Caftellare  di  Petrojo,  ove 
era  la  Badìa  antica  di  S,  Pietro,  quale  un  tem¬ 
po  fu  dell*  Ordine  di  Vallombrofa ,  oggi  det¬ 
ta  la  Parcia  ,  giurifdizione ,  e  Contado  di  Mon¬ 
tepulciano,  ed  unita  alla  Menfa  Capitolare  dei 
Canonici  di  detta  Città ,  non  fia  difearo  di 
riportare  il  funto  del  contratto  ,  nel  quale  fi 
ha  tal  memoria ,  come  che  illuftra  la  Storia  del 
noftro  Vefcovado  Chiufino  ,  e  la  Badìa  fud- 
detta,  che  fembra,  fin  d’  allora,  fofle  dell*  Or¬ 
dine  Camaldolefe  f 

u  In  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii . 
u  Amen,  Anno  ab  Incarnata  ejus  mille [imo ,  ceri* 
u  te  fimo  fept  unge  fimo  Jexto  Ind.  nona  Menfe  Olio - 
*c  bris .  Tlacuit  nobis  Sacerdoti  Dono  &  Cablano 
u  fratti  noflro  una  cnm  confenfu  <Sr  data  licen - 
w  ti  a  Dom .  Ranieri  Epifcopi  &  Dom:  Ranieri 
“  Arcidiaconi  &  omnium  Canonicerum  ejus  Chi - 
“  fini  Epifcopatus  locationis  nomine  perpetuo  tra - 
dere ,  atque  concedere  unam  petiam  terre  ju- 
«  ris  nojlre  Ecclefie  S.  Micaelis  de  Sellena  Ec- 
<«  clefia  S .  Tetri  Abbatie  de  Tetrorio  prò  tribus 
«  ftariis  grani  ,  &  tribus  fiariis  ordei  annuatim 
<<  prefiandis .  Que  terra  efi  juxta  Calirum  de  Tetro - 
u  rio  ,  cui  db  alio  Intere  efi  ^vinea  farolfenga  a 

A  2  “  capite 


r  •  ’ 
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"  capite  eft  terrà  farolfenga  cum  areis  a  pede 
“  eft  'via  &c.  Quam  terram  habeatis  qjos  domine 
“  Prior  Ruftice  atque  <veffri  fuccefiores.  Aftum 
44  apud  Abatiam  de  Petrorio .  Signum  prò  mani - 
44  bus  Dom.  Prioris  Rujlici  &  Dom.  Abbatis  Ar - 

44  dinghi . Homine  Rodulfus  qui  hanc  car- 

44  tam  fieri  rogaverunt  •  Et  Dom .  presbiteri  Doni 
44  &  Cubi  ani  de  Ecclefia  Sellerie  una  cum  illis 
44  me  Jacobum  fcribere  roga'verunt  .  (  i.  ) 

Se  i  Religiofi  Dono  (  forfè  Bono  ,  come 
nella  feguente  donazione  per  isbaglio  dell* 
Amanuenfe  )  e  Cabiano  ,  nominati  in  quello 
contratto  fodero  Secolari  ,  o  Regolari,  a  me 
non  è  noto  finora,  congetturo  bensì  con  prò- 
babiliflìmo  fondamento,  che  eglino  folfero  Mo¬ 
naci  Camaldolefi  della  Badìa  di  S.  Piero  in  Cam¬ 
po,  e  che  la  fuddetta.  Chiefa  di  S.  Michele  di 
Sellena  ad  elfa  Badìa  appartenelfe ,  poiché  of¬ 
ferto  nel  feguente  contratto  di  donazione  del 
£7,  Dicembre  1171.,  che  Domenico  del  g.  Vi* 
viano  da  Pratale  lafciò  alla  fuddetta  Badìa  tut¬ 
to  quello  aveva  in  Pratale  ,  in  Sellena ,  ed  in 
Chianciano  in  tal  forma  *-  Ego  Dominicus  q. 
44  Vi'viani  de  P  rat  ali  dono  <vo<veo  me  ipfum  {& 
44  omnes  res  meas  Ecclefie  S .  Petri  in  Campo  in 
44  psrpetuum  per  manus  <venerabilis  Abbatis  Johan  .  E& 
§;  off  ero  &  trado  me  ipfum  Deo  &  S.  Retro  & 


44  omnes 


(  1  )  Archiv*  di  Mwttepulsiano  *  Libro  delle  Cop¬ 
pe  a  128,  t< 
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w  otnnes  res  meas  •>  qua*  babeo  *vel  habere  vide- 
((  or  in  Fratali  &  tota  Carte  ejus  aut  in  toto 
tt  Clufino  Epifcopatu  vel  ubicumque  de  rebus  meis 
<c  mi  hi  pertinentibus  inveniuntur  aut  incentri  pof- 
«  funt  in  terris  Jilvis  aquis  domibus  &  in  Clan- 
“  ciano  è*  in  tota  Carte  ejus  &  in  Sellena  aut 
a  in  Carte  ejus  &  in  Domibus  vineis  pafcais  ri - 
<c  vis  &c.  AElum  Sarti  ani  felici  ter  fub  prefen - 
“  ti  a  legiptimorum  Telìium  quorum  nomina  fubtus 
(t  annexa  funt  (  i.  ) 

Ella  Badìa  (  e  fi  a  detto  ciò  di  paflaggio  ) 
fuffifteva  fin  dall’  Anno  1055.  come  fi  raccoglie 
dal  feguente  contratto  di  donazione ,  fatto  da 
alcuni  nobili  Signori  --  In  nomine  Dom.  j*f* 
u  Chripfli  millejimo  quinquagefimo  quinto  Regnan¬ 
ti  te  Dom .  Mojì.  Erricus  gratia  Dei  magna s  Im- 
u  per  a  t  or  Augufius  Imperi  i  ejus  anno  ottave  quin¬ 
ta  to  Kalendis  Martii  Indili,  feptima .  Manifelli 
“  fumus  nos  Ranerius  &  Petrus  qui  Pepo  eft  eia- 
tt  matus  &  Farolfus  gg .  (  germani  )  Comitibus 
«  filii  b.  m.  Winìgildi  qui  fuit  Comes  .  A  ttum 
Vrbiveteri  intus  Abati  am  S .  Severi  felici  t .  [  2  ] 

Ma  ritornando  al  noftro  prop'ofito .  Que- 
fto  Cartellare  di  Sellena ,  con  tutta  la  di  lui 
Corte  ?  diftretto  >  ed  antica  popolazione ,  che 
fulla  faccia  del  Luogo  a  V.  S.  Eccellentif.  de- 
ferirti  >  e  che  potrei  ora  topograficamente  de*. 

fcrw 


(  1  )  Archer.  fud.  e  Lib.  delle  Coppe  a 
(  2  )  Arch.  d.  >  e  4*  Libro  a  iij*  t. 
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fcrivere  ,  era  della  giurifdizzione  del  noftro  Co* 
mune  di  Chianciano,  ed  al  di  lui  Podeftà  in¬ 
tieramente  Soggetto  ,  come  li  rileva  dai  noft  ri 
Statuti  antichi  Latini  del  g,  Ottobre  1287,  ivi  — 
u  De  Jìlice  Rivi  Baltici  cap.  147.  Toteftas  faciat 
u  fieri  per  homi  ne  s  Afii  pontem  &  filicem  ad  Ri - 
“  gum  Baiaci  de  Menfe'  Augufli  ad  prudentiam 
“  Arrigi  Ricce  &  Cittadini  Johan.  —  de  aqua 
«  j Rivi  Balnei  derivanda  •  Toteftas  teneatur  fa- 
«  cere  revideri  per  totani  menfem  Junii  aquant 
“  rivi  Balnei  &  eam  reduci  facere  per  alveum 
«  veterem  confuetum  in  Campo  Tacobi  Nove  re - 
«  fervuto  ipfi  Yacobo  yure  fibi  a  Comune  concefi* 
«  fio  —  de  modo  tenendo  in  Leprofis .  S*  ordina  » 
che  quefti  Lebbrofi  —  non  pojfint  ad  Balueum  ire 
«  vel  intrare  fiub  pena  C .  fi.  den .  vice  qualibcto 
«  (epe .  (  1.  )  Ncmo  laboret  vel  laborari  faciali 

£  in 


(  1  )  I  Lebbrofi  abitavano  in  una  Cafa  pia  ,  ò 
Spedale  alla  Petriccia ,  laogo  in  oggi  denominato  S. 
Lazzaro  «  Che  male  foflfe  la  lebbra  luddetta  vedali  il 
chiariflìmo  Sign,  Muratori  Antiq .  med .  JEvi  Tom.  j 
differt.  xv'u  a  906.  e  fieq;  E  perche  lo  #  Spedale  fud. 
nei  nofiro  Paefe  egP  è  Angolare  ,  e  gli  Statuti  fatti 
per  i  Lebbrofi  fono  di  qualche  ri fleflióne ,  filmo  a  pro¬ 
poli  to  di'  riportarli  a  diftefo  •  Sono  mancanti  i  fu  ri¬ 
detti  ftatutì  dal  1287.  d’  alcuni  fogli,  e  perciò  fi  tro¬ 
vano  folamente  le  feguenti  parole  ,  e  capitoli  *-  Ter 
faptentem  Medicum.  (  cioè  fian  fatti  vifitare  )  fir  fi 
Ét  prò  Leprofo  faerit  yudiccttum  ynde  ad  xx:  dier  a 
<c  funorum  confort  io  penitus  repel  lutar  . 
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«  in  Colla  Stagni  intra  hot  ftnes  ab  angulo  faxi 
“  cordetanì  qui  rvenit  de  frafliciolts  —  de  filava 
“  fucolorum  .  Nemo  itici dat  nec  incidi  faciat  <vel 

Uu  J  (  "  /» 

i  JcAm - 


DE  PROCURATORE  TRFECTORUM  cap.  293. 

“  Poteftas  teneatur  dare  ynfeftis  de  Petricia  unum 
u  Procuratorem  quem  ypji  petiennt  qui  yuret  utilitutem 
ynfeflorum  operart  in  fua  procuratone  &  pojftt  &  te - 
u  neatur  yura  donna  ynfeftorum  petere  querelai  ponere 
&  omnia  &  ftngula  yudicia  legata  eorum  peter e  & 
exigere  cum  effeflu  (sr  pojjìt  &  teneatur  opima  tsr  fin - 
gala  facete  que  quilibet  verni  &  legipttmus  Procu- 
i*  rator  facere  &  exercere  poteft  • 

DE  SEPARAT IONE  LEPROSI  cap.  294- 

«  Poteftas  teneatur  illuni  qui  occaftone  Lepre  cl» 
w  Sanie  fuerit  feparatus  b  abitar  e  cum  alni  L'eprofts  & 
«  nullus  ynfeftus  caftrum  yntrare  pojftt .  Et  Ji  yntraret 
«  forenjis  vel  Caftellanus  fuerit  incontinenti  exire  teneatur  , 
“  &  ft  yntraret  domum  alicuius  Domitius  Domus  folvatr 
<c  nomine  banni  prò  qualibet  vice  v.  f  den.  &  quilibet  ac~ 
u  cu  fare  pojftt  &  Jtbt  credentia  teneatur  •  N  umptius  vero 
u  eorum  venire  &  yntrare  Caftrum  pojftt  prò  elemoftms 
die  Dominico  &  die  Mer curii  &  non  plus.  Et  Jì  Rum- 
u  ptium  non  haberet  unus  ex  eis  venire  pojftt  . 

QLJOD  LEPROSI  DEBEART  MITTERE 
QUARTAM  PARTEM  IR  DOMUM  cap.  295» 
u  Quilibet  Leproforum  teneatur  &  debeat  miniere 
iC  &  convertere  in  utilitatem  domus  quartam  partem  to - 
u  tius  lucri  quod  lucratus  fuerit  . 

DE  MODO  TERERDO  IR  LEPROSIS 
%i  teneatur  poteftas  per  totum  menfem  Tartuary 
facere  yurare  Procuratorem  ynfettorum  qui  y  tirar  e  fa - 
siat  omncs  &  ftngulos  ynfeftos  &  totam  eorum  famir 
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fcdmpet  in  Sfal'Vd  fuco  forum  feti  de  frct&ìcìolis 
ù  yntra  hot  finet  prò  ut  mi  Flit  foffatnm  ABro- 
«  ni  ?  ad  Aream  Peponis  Domine  Marie  &  prò 
“  ut  mi  Bit  ab  Aftrone  tifane  ad  podiolum  guar « 
“  die  &  Cojlam  Bagni  Il 


u  liam  quod  nullus  ex  et*  y ntret  ortum  vel  vineam 
^  ahcuius  nec  vadat  ad  arbore r  alten'as  nec  itici dent  ree 
incidi  faciant  in  ali  qua  Silva  bannita  Comums  nec 
turfitudinem  alìquam ■  in  via  faciant  nec  ad  Balneum 
ire  vel  in  trare  [  quelle  parole  fono  aggiunte  in  mar- 
gine5  ma  di  carattere  antico  5  e  dello  ftelfo  Ainanuenfe  ] 
*c  nec  poma  pullor  nec  aliud  commeftibile  deferat  in  Clan* 
ciano  ad  vendendum  vel  alia  caufa  nec  pannos  lavet 
nec  lavari  faciant  ubi  lavantur  panni  aliorum  homi * 
num  de  Cianciano  &  qui  contrafecerit  folvat  nomine 
**  bannt  C.  /.  den.  vice  qualibet  &  fi  non  folverit  fit 
((  exbannituì  de  ditta  domo  •  Et  Procurator  teneatur 
c*  eum  non  recipere  nec  tenere  in  domo .  Et  teneatur 
«  Procurator  facere  yurare  omnes  q .  quemlibet  fatteti* 
«  tem  contra  preditta  accufabunt  Procuratori  &  Procura * 
«  tor  poflmodum  Curie  accufet .  Et  contrafacientem  pojfit 
cc  quilibet  offendere  fine  pena  &  hanno 

Al  tempo  dei  Rè  Longobardi  era  una  fimil  cofti- 
tuzióne  fopra  i  Lebrofi  nelle  Leggi  Longobarde  Lib. 
2.  tit.  iS.  de  ultim .  volunt .  Leg ;  i.  del  Re  Rqtari  fi  ha  -- 
«  Si  quis  Leprofus  fuerit  effetti*  t  5  &  cognitum  fuertt 
«  Judici  ,  vel  populo  ,  quia  certa  fit  veritas  expuljur 
cc  Jtt  a  Civitate  ,  vel  Cafa  fua  5  ita  ut  folus  habitet) 
«  non  fit  illi  licentia  res  fuas  alienare  >  aut  tingbare 
«  cuilibet  perfine  5  quia  codem  die  tanquam  inortuus 
«  habetur.  -  E  qui  fi  noti  di  palfaggio  la  diverfa^ 
legislazione  circa  la  pena  >  dal  tempo.  de  Ke  Lo**, 
gobardi  5  a  che  fu  ftabilita  di  poi  dai  nodri  aptich} 

•agl'  infetti  della  Lebbra  • 
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•  »  t  ► 

Il  nome  di  Selleria  ,  0  SUlena ,  che  trovafi 
dato  a  quefto  antico  Luogo,  e  popolazione  sù 
quei  noftri  Monti  primarj ,  egli  è  certo,  che  in 
fua  origine  fu  fignificativo ,  come  lo  erano  tutta 
i  nomi  antichi  dei  Luoghi  popolati  ,  e  per  fino 
delle  ftefie  Contrade  della  Campagna  ,  i  quali 
alcune  volte  o  (fervo  effere  fiati  gentilizi  Ro¬ 
mani  da  quei  Padroni,  che  pofTedevano  quel¬ 
le  Tenute  ,  toltine  alcuni  ,  ai  quali  fu  dato 
dall’  afpetto  ,  e  qualità  del  Luogo  medefimo  ,  o 
dai  vicini  fiumi  ,  onde  io  al  prefente  non  slò 
determinarmi  a  congetturarne  di  quello  liofilo 
il  vero  lignificato  ,  lanciandolo  agli  eruditi  Inda¬ 
gatori  <  deir  antichità  . 

Rintracciata  pertanto  la  vera  antica  deno¬ 
minazione  del  Luogo  dei  noftri  Bagni,  ecco  p 
contratti  di  quei  nobili  Signori  ,  i  quali  avea-  . 
no  in  qualche  parte  la  proprietà  dei  Terreni , 
Selve  di  detto  Cartellare ,  e  V  ufo  delle  dette 
acque  minerali ,  eftratti  dal  Comune  di  Monte¬ 
pulciano  ,  come  appunto  altri  trovati  ne  avea  in 
quelle  Contrade  al  medefimo  Cartellare  confinan¬ 
ti  ,  cioè  di  Pietra  Porciana  di  Fratale  ,  e  dell * 
Andriana  (  1  )  dai  noftri  Conti  difperfi  nella 

B  mag- 


fi)  Nella  Contrada  fuddetta  dell* * * 5  Andriana  era 

Un’  Eremo  affai  antico  ,  che  io  mi  penfo  fofìe  ,  ò  del 

Monaftero  di  S.  Benedetto  del  Vivo  ,  e  della  Badìa  di 

S.  Piero  in  Campo  fopra  menzionata  .  Negli  ftatuti 
antichi  fuddetti  li  ha  *  D?  retigiojts  locis  cuftodien^ 


IO 

maggior  parte,  e  sbanditi  per  eflere  eglino  flati 
contrai')  al  Reggimento  della  Città  di  Orvìe- 
'  to  ,  come  ben  io  rettifica  lo  Statuto  noftro  la¬ 
tino  fopracitato  —  Nemo  loquatur  C  omnibus  ex - 
**  bannitis  &  Inimici s  nofiris  — 

“  Anno  1276.  Ranerius  de  Armajolo  q.  Guai - 
u  cherini ,  &  Domina  Rubea  ejus  uxor  ,  &  filiti 
Mr  q.  &  ber  e  s  Ranueii  Alberti  ,  Merius  ol.  Dom. 
*  Griffolini  ,  filiti s  d?*  heres  Dom .  Donne  Re - 
**  naldefcbe  Dom .  Fedoni  s  Frane  efebi  (  i  )  <vendi - 

a  derunt 


a  dis  cap.  i.  nominatim  Fede  fi  am  S.  Joban.  &  ofpi- 
4  u  beremi  Andnaiienfis  &  locum  tnfeftorum  de 

u  Petricia  Cp*  eorum  •  —  terminal  ione  rei  beremi 

«<  Andriani  a  Re  Cornanti  cap .  //.  --  z//#  gv*# 

<(  heremum  Andriam  &  miólit  in  viam  Atìronis  &  po¬ 
ti  dium  guardie  —  Contratto  dell’  anno  1274.  Indinus 
«  Bar  tal  ini  Cotona  vendè  totam  terram  fexte  partii  iti 
a<  coartata  Afe  io  feu  vocabulo  Andriam  ,  £To///  ,  M?h- 
<c  magatali  ,  Marzuoli  tuxta  fojfatum  ÀJlronn  mor¬ 
ii  tui  5  ejl  vi  pede  heremiiorj  de  Andrtano  —  al¬ 

ci  tro  del  1339*  --  pezzo  di  terra  contrada  pianola  di¬ 
ne  [ir  etto  di  Montepulciano  —  tuxta  rem  he  remi  de  Vi - 
tc  ^  —  dedali  il  Signor  Dottor  Brocchi,  Vite  de'  B3« 
Fiorènti  ni  ,  al  B.  Benincafa  Servita  . 

(  i  )  Mijfer  Pepo  di  Francefco  fu  capo  de’  Ca¬ 
valieri  fuorufciti  di  Montepulciano  ,  ed  il  primo  no¬ 
ni' nato  nello  linimento  di  certi  patti  Fitti  col  Comu¬ 
ne  di  Siena  1’  anno  1233  ;  che  elìdeva  preffo  Celfo 
Cittad’ni,  e  da  eifo  volgarizzato  come  fopra .  Di  Ra¬ 
mon  d'1  Armatolo  li  ha  memoria  in  un  contratto  di 
cotti  patti  fatti  dal  Comune  di  Montepulciano  con 
Si.eaa  T  anno  nói  t  ove  fon  deXcritti  i  homi  di  tutti 


1 1 

a  derunt  Magi  fro  Ranuccio  Medico  q.  Bonaccurfi 
°  S indico  Comuni s  Monti ffolit,  de  quìndecim  far*. 
*{  tibus  duas  far  te  s  fro  indi'vi  fo  Balnei  3  quod  <vul * 
44  gariter  'vocatur  Baineum  de  Selleria,  &  refe + 
44  dii  ejus  .  Item  de  quìndecim  far  tibus  duas  far- 
44  ies  fro  indi'vi  fo  totius  duarum  fartium  Aque 
u  qu£  vocatur  Stagnum  .  Item  de  quìndecim  far- 
“  tibus  duas  fartes  fro  indi'vi  fo  totius  Curie  Ji've 
44  Curtis  ,  &  juri fdietionis  Caflri  q.  Sellene  $ 

44  funt  in  Carte  ohm  didh  Cafri  Sellene  in - 
44  /é’/"  di  (ìridi  um  Monti  ffolit ,  &  Cianci  ani  , 

“  r  omijit  d .  Merius  quod  Dom.T fo&a  ejus  Uxor^i# 
44  Alexander  ejus  Frater  buie  'venditìoni  confen - 
44  tient  .  - 

^  Anno  1279.  Bernardinuccius  al.  Talmeri  Gui-* 
u  di  Bernardi  < vendidit  Balduìno  Mot,  ohm  Johann . 
44  S  indico  quatuor  fartes  de  quìndecim  far  tibus  fra 
<(  in  di'vi  fo  totius  fodii ,  C  a&ellaris  Sellene  5  Ci?* 
44  Carbonariarum  ifjius  ,  ejl  fojìtum  inter  Ca * 

44  di  rum  Monti jf  oli  t .  Cajlrum  de  Cianciano  , 

44  //<?/#  quatuor  fartes  de  quìndecim  fartibus  fra 
44  indi'vi  fo  duarum  fartium  Aque  que  vocatur 
44  Stagno  fojite  in  C  tir  te  ,  &  jurifdidlione  Selle - 
ne  ,  Re  fermato  Jibi  'venditori  jure  quod  habet  iiz 
44  Balneo ,  &  ejus  affenditiis  $jf  jure  quod  habet: 

B  2  44  in 


i  Conhglieri  di  Montepulciano  .  Archivio  dello  Speda- 
le  di  Siena  tra  Contratti  fciolti  num.  72 3.  fofpettar 
li  potrebbe  ,  che  egli  foffe  della  Nobiliffim^  famiglia 
de’  Cacciagonti  c  '  *  ’  -  ^ 


u  in  Aqud  Cldnis  in  pdvtibus  ditte  Ciani s  ; 

Ci  Anno  1281.  Attum  in  Monte polito.  corniti 
Dom.  Giofeppo  .  de  Martinell.  de  Aretio  Jud. 
•  u  Comuni s  &  Dow.  Terno  olÌm  Jacobini  Brandoli\ 
Éi  Dotn .  Monacu s  Judex  fil.  olim  Dom:  Monaci  de 
■;«  Caftro  Piebis  (  1  )  'vendidit  Aringerio  ol.  Gno - 
^  ti  S indico  de  18.  partibus  unam  partem  prò 
indi'vi fo  t otiti s  Baine 1  quod  'valgavi ter  «■ vocatur 
Balneum  de  Selleria  &  refcdy  iff  pertìnentia- 
-  .  rum 

m  *  ’  • 

4  *  •  •  y  v  4.  »  ;  «  Cv. . 


1  )  Mijìer  Monaco  di  Miffer  Orlando  Monaci  k 
nominato  ancor  egli  tra  Cavalieri  fuorufciti  di  Monte* 
pulciano  nel  biadetto  riferito  contratto  pretto  Celfo 
Cittadini  :  Nel  1243.  fi  ha  —  Monacus  &  Albonettus 
Fratres  filli  quondam  Dom:  Andree  Archiv.  di  Mon¬ 
tepulciano  Lib.  d.  delle  Coppe  a  27.  —  nell’  anno  1277.-- 
Domiuus  Monachus  ohm  domini  Monaci  de  Caftro 
% plebi s  cofiituifce  il  Procuratore  per  allibrare  i  fuoi  Beni 
ad  Orvieto  >  che  aveva  ultra  Clanes  —  Lib.  dello 
jfómminift  razioni  d’  Orvieto  a  74.  —  e  nel  medefimo 
anno  Dominus  Monachus  &  Bennuttus  etus  filtus  de 
* Caftro  Flebis  giurano  ftquimentum  poteflarie  &  parere 
^andati  s  &  Ghinus  filius  &  Procurai  or  Domini  Mo¬ 
naci  fece  P  atto  della  ,  fonimi  filone  det.  Lib.  a  75.  — 
Nell5  anno  1295.  tra  contratti  fciolti  di  detto  Arch. 
li  leggono  tra  i  Banditi  ,  e  ribelli  di  quella  Repu¬ 
bblica'—  Mònacum  Andree  Monaci  5  &  Contonem  (  co»ì  ) 
Albonetti  Contonis  .  Pare  ,  che  quefti  Signori  liano 
arna  diramazione  della  famiglia  de’  Pecorai  Monacefchi 
di  Torrita  ;  Tra  fuddetti  Cav.  nel  contratto  citato 
del  Cittadini  fi.  trova  defcritto  M.Francefcbetto  Pecoraj 
dP  Monacefchi  di  Tomi*  .  » 


•n 

c*  rum  &  juris  ipfius  Baine} .  Itera  de  18.  par* 
44  tibns  un  am  partem  prò  indi'vi  fo  Aque  que  vo- 
u  catur  Stagno  &  foli  &  refedii  ipfius  .  Itera 
,44  de  r8.  partibus  imam  partem  prò  indi'vifo  Cd~ 
“  fiellaris  q.  Sellene  &  C arbonariamm  ipfius  Cd - 
u  fiellaris  .  &  promifit  quod  Dora.  Ranaldus 

44  ér  Franti fcus  fratres  ejus  filli  ol.  Dom.  Mona- 
44  ci  5  Cecchus ,  Mechus;  >  Minus  ,  Fuccius > 

44  Dom.  Traigli  a  &  alia  Sor  or  ejus  filli  ol.  Con - 
44  Dom:  Monaci  di  fi  am  svendi  tionem  &  om- 

44  fingala  fup radi fi  a  perpetuo  habcbunt  rata 

44  é?J  firma  . 

44  ^##0  1308.  Ali f under  q.  Dom.  Griffelini 
44  Montepoliz.  evendidit  Angelo  q.  Ghezzi  Sin* 
44  dico  de  quindecim  partibus  prò  indi'vifo  un  am 
44  partem  prò  indi'vifo  Fody  àf  C  ufi  eli  ari  s  Selle * 
44  Curie  di  fi  ri  fi  us  juri  [di  B  ioni  s  Fody  Ca- 

‘44  fiellaris  predifli  .  Item  de  quindecim  partili# 
44  prò  indi'vifo  unam  partem  prò  indi'vifo  Sta-» 
gni  &  Aque  ipfius  Stagni  &  refedy  .  Aflum-in 
44  Ci 'vitate  Clnfy  ante  domum  Ser  fohan .  Mot * 
“  q.  Salimbenis .  Cor  am  Ser  Albert  uccio  q.  Vati- 
44  nis  Dom.  Johau .  (  1  ) 

Ora  fi  offervi ,  che  rtante  i  fuddetti  con* 
tratti  di  compra  di  una  piccola  porzione  del 
iuddetto  Cartellare  di  Seìlena  5  fue  Selve  5  ter¬ 
reni  ,  ed  acque  minerali  ,  fatta  dal  Comune 

di 


(  1  )  Archivio  di  Montepulciano  Jib.  detto  delia 
coppe  a  139.  a  1.40,  a  142.  a  144* 


/ 


di  Montepulcfeno  ,  colla  fpeciofa  enunciativa, 
che  detto  Cafìellare  fofife  tra  il  confino  di 
Chianciano ,  e  non  nel  diliretto ,  e  giurifdi- 
zione  di  elio,  pretendeyafì  dai  Montepuìcianefi 
il  confino  loro  giurifdizionale  fino  a  quella 
parte  dilatare)  f  i  )  e  perciò  fi  accefe  tra  det¬ 
to  Comune,  ed.il  noltro  una  fieriffima  con- 
troverfia  ,  la  quale  terminata  fu  con  un  Lodo 
di  confinazione  dei  5.  Giugno  1308.  proferi¬ 
to  da  Pino  di  M.  Stoldo  Giacoppi  deJ  Rolli 
da  Firenze  ;  (  2  )  da  M i  1  Te r  Guido  Cavai,  di 
Mifier  Pietro;  (  3  )  e  Miller  Lippo  degli  Al- 

bcrigi 


(  1  )  Montepulciano  fin  del  1202.  accrefciuto  di 
popolazione  5  filma  ,  e.  ricchezza,  pensò  in  quello  le* 
colo  a  dilatarfi  ne?  Confini  ,  Malev.  Storie  di  Siena.* 
parte  1.  lib.  4.  a  47.  Tornaf.  iib.  4.  a  204.  e  pallina 

nel  lib*  detto  delle  Coppe  • 

(  2  )  Gio:  Villani  lib.  7.  cap.  6 1-  nel  1259.  fa 
menzione  di  M’ffer  Stoldo  Giacoppi  de  Rolli  Pod.  d’Àrez- 

20  Padre  del  nofiro  M,  Pino  .  < 

(  3  )  d,  M*  Guide  di  M.  Pietre  Cavaliere  dal 
Configlio  Generale  d5  Orvieto  fù  dichiarato  tra  le  Cafate 
4e>  Nobili,  e  de’ -Grandi,  di  detta  Città  nei  1322.  MonaL 
com.  ifior.  lib.  9.  a  82.  La  famiglia  di  lui  fu  Padro¬ 
na  ,  e  Signora  di  molti  Cartelli  ,  ma  fpecialmente  di 
Mucarone  del  Contado  d*  Orvieto  ;  da  ella  proviene 
la  fam’glia  de’  Marchefi  nobili  di  Montepulciano  fia¬ 
tavi  colà  trafportata  circa  la  metà  del  iecolo  xv.  da 
M.  Guidg  di  Giovanni  da  Mucarone  ,  il  quale  fu  adot¬ 
tato  da  Andrea  di  Bonaventura  di  Mamo>uomo  richifi 
fimo  ;  I  defiyendenti  del  qual  M.  Guido  di  Gio:  do* 


herfgi  Dottore  da  Orvieto  Arbitri  *  ed  Amu 
cabiii  Compofitori ,  i  quali  'vijis  injìr untanti  s  & 
u.  cartis  &  fcripturis  unti  qui  s  &  juribu s  ab  utra • 
<4  parte  monftrcttis  fatta  etiam  diligenti  exa - 
u  minatione  mah orum  unti  quorum  hominum  —  Si 
dichiararono  {biennemente  in  quefta  fentenza  — 
44  exprefsè  fit  libere  de  furi fdittione  &  pie- 
44  no  jure  Cianci  ani  podium  Sei  le  ne  &  ejus  di - 
n  firìttus  &  Petriolum  &  ej  us  dijlrittus  a  fu - 
u  pradittis  terminis  &  locis  terminorum  intuì  *ver - 
44  ///r  Cianci  unum  .  Salava  &  re  fermata  Comuni 
44  Monti fpoliz.  proprietate  quam  habet  in  aqua  Bal~ 
41  Sellerie  t amen  remanente  fsmper  jurifditt,  ipfi 
*4  Comuni  de  Cianciano  .  hofpitio 

44  Paoìinj  Ildibrandini  in  Terra  $•  Onirici  Rgfennt 
*4  prope  major em  Ecclef  d.  Terre  fub  annis  Dùm, 
44  mttlejimo  CCCVIIJ  bid.  fexta  die  quinta  fanti 
*  pojì  ‘veffera*  roga  Ser  Lifcio  Not.  da  S * 
u  Gemini  ano  (  i  ) 

Ma  ficcarne  un  tal  Lodo  non  forti  ,  con* 

forme 


Nobili  ,  cioè  P  Abbate  Aurelio  permutò  di  poi  detto 
Cartellò  di  Mucarone  con  tutta  la  giurifdiziotie  P  an* 
no  1)73*  C°Ì  Nobile  Signore  Gio:  Battila  Pulidori  d* 
Orvieto  come  per  un  contratto  fi  vede . 

La  Famiglia  Alberigi  fù  dichiarata  anch’  effa  de* 
Grandi  di  Orvieto  come  in  detto  configilo  appare  — 
O  mnes  homi  ne  s%  &  perfine  Ma fi  uh  ni  fèxus  de  domo  Al - 
bericisy  &  de  eorum  fi  ir  p  e  excepto  Fafito  Filippi  — 

(  i  )  Archivio  d  Orvieto  >  e  di  Montepulciano, 
come  fopra  . 


forme  alla  '  volontà  del  Comune  di  Montepul¬ 
ciano  5  e  preteje  di  piu  pel  rifervo  fattoli  del¬ 
la  proprietà  ,  e  gius  nelle  acque  del  bagno 
poter  quivi  innjìtis  Clancianenfibus  fabricare, 
inforfe  Tempre  più  viva  la  colitela,  di  ma¬ 
niera  tale  che  fi  vede  ,  che,  per  parte  de  Mon*' 
tepulcianefi  ,  furono  su  detto  Lodo,  e  conte- 
fa  varj  Giureconfulti  di  primo  grido  di  quel 
tempo  confultati  ;  I  quali  tutti  nel  1310.  die¬ 
dero  in  ifcritto  il  loro  configlio  .  Uno  fù 
dato  da  Miller  Bartolo  di  M.  Andrea  da  Pe¬ 
rugia,  (  1  )  T  altro  da  Miller  Lamberto  di  M. 
Giovanni  ;  (  2  )  da  M.  Francefco  cP  Odduccio 
Dottori  di  Leggi,  ò*  aftu  legentìbns  in  Ci<vi~. 

tate 


(  1  )  Credei!  ,  che  detto  M.  Bartolo  di  M.  An¬ 
drea  (  a  differenza  del  fanrofo  Bartolo  di  M.  Fran¬ 
cefco  nato  P  anno  1313»  )  della  Nobil  famiglia 
Ranieri  ,  di  cui  fa  menzione  Giafon  Mayno  nella.,. 
I.  finale  C.  de  infiit .  &  fubftìt.  ove  lo  chiama  Dot¬ 
tore  infigne  ,  e  come  F  Oldoino  afferma  nell  Ateneo 
Augu  fio  feri  fife  molti  configli  ;  uno  de’  quali  è  il 
fopra  da  me  enunciato . 

(  2  )  Di  quello  Dottore  fa  ricordanza  il  Pellini 
snella  prima  parte  degli  Annali  di  Perugia  a  339;  ove 
fcrive ,  che  efìfendo  creato  Papa  Clemente  V.  la  Cit¬ 
tà  -mandò  tre  eccellenti  ,  ed  onorati  Dottori  fuoi 
Cittadini  per  Ambafciatori  in  Francia  >  cioè  Giaco- 
mo  d’  Oradore  ,  detto  Lamberto  di  M.  Gianni  ,  o 
Pellegrino  di  Ghirardino  ;  ed  a  357.  a  363.  egli  crede 
poi  ,  che  detto  M.  Lamberto  folle  della  Nobil  famU 
glia  della  Cornia  * 


*1 

tate  Verufii  ;  (  i  )  da  M.  Gualfredo  di  M; 
Lamparte  (  2  )  tutti  Cittadini  Perugini  .  Quali 
due  configli,  in  lingua  latina  comporti,  per  ef. 
fer  troppo  proliffi  ,  mi  aftengo  da  qui  riportarli, 
E  profeguendo  il  noftro  Comune  ad  ufa** 
re  tutti  quegli  atti  giurildizionali  «  e  di  do* 
minio  full'  ufo  di  dd.  acque  del  bagno ,  ed 
avendolo  a  tale  oggetto  nel  1320.  cinto  di 
un  muro  al  di  fuori ,  come  al  prefente  fi  ve* 
de  ,  e  nella  forma  da  V.  S.  deferitta  ,  per 
quefta  novità  quei  di  Montepulciano  ,  che  la 
credevano  pregiudiziale  al  pretefo  loro  diritto 
nell'  ufo  di  detto  Bagno ,  fpedirono  una  fo« 
lenne  imbafeiata  alla  Signorìa  di  Orvieto  nelle 
perfone  di  Miller  Accurfio  ,  [  3  ]  e  M.  Puc* 
ciò  Dottori,  e  da  effa  riportarono  la  feguente 
rifpofta  . 

u  Hólc  e  fi  forma  refponfionis  fa  Fi  e  per  Domi- 
72OS  feptem  pofitos  ad  defenfìonem  Urbe^vetani 
“  Populi  &  eorum  con/ilium  .  Secundum  delibera - 
«  tionem  confila  d.  Gioitati  s  .  Di fere  ti  s  &  fa « 
ic  pentibtis  wiris  Dow.  Accurfo  &  Patio  Amba* 

C  xia^ 


[  1  ]  Di  quefti  non  fi  ha  da  me  notizia  al¬ 
cuna  . 


{  2  ]  Il  Pellinì  fiicldetto  a  348.  ne  dà  contezza, 
e  chiamalo  M.  Gualfredo  di  M.  Buonaparte  . 

(  3  )  Contratto  del  130S.  dice  -  Dominum  Ac- 
curjìum  J  udì  ceni  fiU  Mag.  Ramiceli  vedi  fopra  ne* 

riferiti  contratti  M.  Ranuccio  Medico  del  g.  Buonac» 
corfo  * 


iS 

xiatorihus  Comuni s  Montifpuliziani  rvìdet,  quoti 
u  pr&miffa  re  gonfione  decenti  ad  falufbs  quas  ex 
u  parte  Comnnis  Monti fpuliz.  portaverunt  ;  quod 
u  fapientes  Comuuis  Urbe^etani  mirantnr  fuper  eo 
quod  prò  parte  Comnnis  Monti  fpuliz.  petitur  > 
H  quod  queBio  que  ne.er.titur  inter  d .  Comnnia 
u  Monti  fpuliz.  &  Cianciarti  >  ut-rum  qjidelicet  Co - 
“  Cianciarli  potuerit  &  pojfit  edificare  cir - 

É7Z  Balneum  Sei  lene  pofitum  in  districhi  d.  CaT 
u  firi  Cianciarli  prò  defenfione  &  f e  curi  tate  bai - 
nei  pred •  fecundum  'voluntatcm  iff  requifitionem 
«.f  Comunis  Monti  fpuliz.  &  omnes  alias  quefliones 
«  pofieut  inter  Comnnia  predilla  commit- 

tt  tantnr  alieni  fapienti  feu  fapientibus  neutri  par¬ 
ti  ti  fufpetlis ,  z’/7z  tamen  quod  in  punito  corn¬ 
ai  mijfionis  ponatur  quod  Comune  Clanciani  con¬ 
ce  fiteatur  Comune  Montifpuliziani  jus  habere 
<«  in  aqua  balnei  &  in  poffeflìone  vel  quafi 
a  effe  ad  ditìum  balneum  eundi  &  redeundi 
a  &  ibidem  trabacchas  &  tendas  faciendi  ut 
«c  homines  euntes  ad  balnea  facere  confueve- 
runt  .  Cum  predica  peti  prò  parte  Comunis 
a  Monti  fpuliz.  non  debeant  cum  ipfi  non  debeant 
u  f  nudar  e  eorum  intentionem  ex  confejfione  Co - 
«  munis  Clanciani  &  cum  hoc  inter  par  te  s  aBum 
a  nec  di  Bum  fuerit  nifi  folum  quod  quefiio  tan¬ 
ti  tuvn  pred.  ut  rum  Comune  Clanciani  pojfit  edi¬ 
ti  ficare  <vel  non  committeretur  &  de  aliis  que - 
ti  Jlionibus  tunc  nihil  di  Bum  fuerit  ,  cum  omnes 
alle  quefliones  fuerint  terminate  (3*  definite 
«  per  Laudarti  latum  inter  d,  Comnnia  ;  Unde 


I 


«  Comune  Urheniettitì.  rogat  Comune  Montifpuliz* 
<<  ut  verum  intimum  Amicum  quod  fine  e  a* 
“  et  d.  Caufam  tantum  commettere  fub  forma 
*<  fupaferipta  '&  ad  alia  fe  non  ettendere  cura 
«  f videàtur  eflendendo  fe  ad  alia  velie  dare  im- 
<<  pedimentum  commi ffioni  caufe  fuprad.  de  e  difi + 
«  do  memorato  &  quod  omnes  probationes  •  »  »  «  • 
«  per  tefles  quod  etiam  per  iftam  &  etiam  per 
«  confejfionis  quelibet  dittarum  partium  ex  patto 
«  utriufque  partir  &  de  ipfarum  comuni  con* 
«  cor  di  a  de  fatto  face  re  pojjint  cor  am  d .  Con  fui - 
«  tore  vel  Confultoribitr  quas  fate  re  voluetìnt  ito 
«  Caufa  fu p rad*  Aliar  fi  pred .  refpónfio  d.  Co* * 
“  munì  non  placet  dittum  Comune  Urbevetan.  in- 
«  tendi  t  precidere  &  provi  debit  de  indemnitatc 
“  d.  Comuni  r  Cianci  ani  prò  ut  fuo  onori  credi * 
derit  convenire  &  fati sf attieni  Comuni  s  Clan - 
w  ciani  pred .  fatt.  in  Urbeveteri  die  viiij .  No- 
f  vembrir  tertiè  Indili.  (  i  ) 

E  finalmente  paflato  Chianciano ,  da  quella 
di  Orvieto  ,  in  àccomandigia  ,  e  protezzione^ 
della  Republica  della*  noftra  Città  di  Siena ,  eoa 
onorevoliflima  capitolazione  del  1 6.  Gen.  134^; 
ridotto  E  affare,  che  poteva  efler  civile  al 
contenziofo ,  ed  alle  oftilità  folite  accadere  in 
quei  fecoli  tra  Popoli  confinanti  ,  quella  Repu¬ 
blica  nell*  anno  1349.  per  1-  aggiuftamento  s* 

C  z  in- 


.  (  1  )  Arch.  d’  Orvieto  nel  Broliardo  di  d,  anno* 
e  lib.  di  Riformag.  a  49.  a  151* 


interciso  colle  Tegnenti  efprefTioni  *<*  Cum-‘  de* 
M  ceat  honorem.  Comuni*  Scnen ,  paterna  cura  & 
ferventi  ori  opera  quod  Comnnia  Terrarum  Moti *» 
ti  [poli  ti  ani  ,  &  Cianci  ani  &  eortim  ut  rumane  ju,- 
m  ra.  fiki  competenti  a  in  Baine it  &  Aqua  Baine* 
a.  orutn  de  Cianciano  five  Siilena  &  aliis  fuper ;• 
«  quihus  jurgantur  invi  ce  m  natici  [cantar  ,  in  ipjij V. 

j  uri  bus  h onore  C ornimi s  Senenfis  primo  con* 
#  fermentar  --  fù  ordinato,  che  fi  provedelfr  a 
quello  fraudalo  opportunamente  .  (  i  ) 

Ma  ciò  non  oliarne ,  continuando  la  con- 


troverfia  dal  Comune  di  Montepulciano  ,  più* 
Leggi  fatte  furono  di  tempo  in  tempo  proibi-1 
tive  ,  che  niuno  di  quel  luogo  poteffe  a  quelli. 
Bagni  venire  ,  fotto  le  pene  ivi  prescritte  ; 
che  una  del  30.  Maggio  1361;  a  configlio  del 
Nobile  Cavaliere  M.  Niccolò  di  M.  Bertoldo 
Confultore  .  [  della  nobiliflima  famiglia  del  Pe- 
cora  ]  Alerà  del  2j.  Novembre  1434.' con  tale 
aggiunta  --  Et  cdfu  quo d  datura  ejfiet  aliquod 
V  dapnum  ,  feti  daretur  hominibus  no  fi  ris ,  noci  ali* 
«  cui  eorum  ex  eo  quod  iverunt  in  Territorio 


«  Clanciani  ad  capiendum  refi  Domini  Antonii  Pe* 
^  tracci  ,  fin  Spagnoli  eia*  fidi  Dominus  Po- 
“  tefias  eos  exbanniat  —  Altra  del  5.  Aprile  14,72. 
e  nel  primo  Giugno  1481.  volendo  alcuni:  di 
eflì  prevaler^  dell'  ufo  di  det^e  acque  mine* 

rah 


(  1  )  Lib.  del  Configlio  Generale  di  Siena  18, 
Novembre  j  349.  a  30. 


tali  5  e  non  potendo  ilare  ristretti  alle  Leggi 
Suddette, 5  ed  oftilità  5  ne  dimandarono  al  Con- 
JjjUq  la  permiiTione  ,  e  fù  loro  accordata  in 
tal  forma  --  Super  petizione  a  nonnullis  fatta,  Cb* 
p(  licenzia  pattuì at a  emuli  ad  Balneum  Cianciarli 
“  fù  rifoluto  --  quoti  Domini  ìriores  <valeant  > 
*<c  &  {  pojjint  unì  cinque  petenti  licentiam  dare  -- 
(  i  )  fino  a  tanto  che  poi  fotto  li  n.  Marzo 
1494.  Per  éltr?  Lodo  di  Confinazionc  ,  confir- 
lnatorio  deli’  altro  del  13-08.  ,  e  pace  fatta  fra 
L  uno  ,  e  V  altro  Comune,  per  mezzo  di  Si- 
mone  del  g.  Jacomo  di  Pagnozzo  de*  Ridolfi. 
da  Fiorenza  .CommiiTario  della  Republica  Fio¬ 
rentina4  5  ed  Antonio  di  M.  Giovanni  de*  Bichi 
Cavaliere.  Sanefe  ,  e  CommiiTario  della  Repu- 
biica  5  fi  pofe  fine  a  tutte  le  pretenfioni  ,  coll 
una  molto  ben  confiderata ,  ed  onefta  capitola¬ 
zione  di  più  circa  il  commercio  ,  Rog.  Ser 
Crifiofano  del  g.  Antonio  da  Lerona  Notajo, 
e  da  quel  tempo  in  poi  fino  ài  giorni  noftri 
fiamo  tutti  viiTuti  da  Amici  ,  e  carifiìmi  Con- 
vicini  ,  come  è  notiffimo  .  (  1  ) 

Il  minuto  racconto  di  una  tal  controvcr- 
fia  fon  d*  avvifo  ,  che  le  fervila  di  leccatura  \ 
c  lo  confeffo  ;  Ma  Ella  per  lo  contrario  coni- 

V  4  *  '*  V  —  *  -  -*  <  .T.t,  A-  ♦  _  _  • 
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[  i  ]  Archi v.  di  Montepulciano  ai  Libri  di  delibe? 
raz.  e  Conhgl.  di  detti  anni 

(  2  )  Archiv.  di  Chianciano  contratto  in  carta  pe* 
cora  nella  Calìa  dei  Priori  s 


prenderà  ,  che  non  ho  pofluto  difpenfarmene  J 
attefo  che  troppo  bene  particolarizza  la  Storia 
Civile  di  quei  fecoli  ,  la  variazione  del  gover¬ 
no  ,  e  dominio  temporale  dimoitra  -,  e  perchè 
Icorgefi  in  una  certa  tal  qual  maniera  qual 
fof Te  il  credito  delle  noftre  acque,  e  quanto 
intereflalTero  il  Comune  di  Montepulciano  per 
avere  1’  ufo  di  ette  ,  dipendendo  da  quell5  uni¬ 
co  folo  oggetto  la  lite  ,  e  non  già  per  altro 
motivo  ,  come  racconta  la  volgar  tradizione.» 
fra  noi  ;  e  sì  perche  finalmente  quelli  Bagni, 
perduto  il  loro  antico  nome  del  Luogo  ,  Ba¬ 
gni  di  Chianciano  ,  fin  dal  1300.  appellati  , 
comunemente  divennero  . 

Luogo  farebbe  qui  tutte  quelle  perfone  di 
qualità,  e  dntinzione  rammemorare,  le  quali  per 
antico  ,  e  moderno  tempo  a  quelli  Bagni  fon 
Venute ,  cóme  d*  alcune  ci  hanno  raccontato  i 
più  Vecchj  noflri  ;  ma  perche  degli  antichi  Per¬ 
sonaggi  ,  de"  quali  potremmo  avere  qualche  ri¬ 
cordanza,  (  volendomi  io  fempre  attenere  in  que¬ 
lla  Storia  ai  documenti  autentici  ,  e  non  alle 
voci  de5  Paefani  )  non  ho  ritrovato  memoria 
alcuna  ,  mancando  i  Libri  publici  nell5  Archi¬ 
vio  nottiro  fino  all5  anno  ijjo.  j  e  da  quindi 
in  pòi  niuno  fi  è  preio  la  briga  di  traman¬ 
dare  ai  Pofteri  una  tal  memoria  ne5  privati ,  e 
domeftici  diari  non  folo  ,  ma  neppure  i  Can¬ 
cellieri  della  Comunità  negli  Atti  publici  ,  re- 
firingerommi  a  referire  foltanto  efl'erri  fiata  a 
bagnarli  più  giorni  nel  1317.  Santa  Agnefe^ 
V  "  Vergi- 


Vergine  Poliziana,  per  i  ineriti  della  .  quale 
operò  Dio  nel  Bagno  grande  varj  ,  e  ftupendi 
miracoli  ,  quali  raccolti  fi  leggono  dal  B.  Rai¬ 
mondo  da  Capua  nella  Leggenda  ,  che  io  ftefi* 
fo  ho  veduta  manoferitta  in  un  Libio  di  carta 
pecora  ,  molto  antico  ,  e  (incero  ;  E  per  to¬ 
gliere  la  credulità,  ed  error  popolare,  occorfio» 
che  detta  Santa  fcaturir  faceflevi"  una  vena  d* 
acqua  frefea  dalla  muraglia  ,  un  piccolo  ftil- 
licidio  della  quale  ai  giorni  noftri  fi  vede  ,  quan-, 
do  che  fù  nuovo,  ed  infolito  bollore  fulP  ac¬ 
qua  del  Bagno  medefimo,  mi  fia  permetto  lei* 
parole  precife  di  detta  Leggenda  riportare  . 


INCIPIT  SECUNDA  PAES 
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Uo  fallo  per  diligente*  perito s  undiqtte^* 
remedia  inquirunt  ,  ut  Agnetis  infrmita* 
integraliter  &  per f e  Be'  cure  tur  .  Et  dum  in  qui- 
"  runt  fuit  qui  diceret  Balneum  quoddam  illi  in -■ 
“  firmitati  per  utile  prope  tria  miliari  a  effe  lux  tei 
“  quoddam  Caftrum  quod  Cianciarti  dicitur  ad  quoà 
44  fi  SanBa  Virgo  duci  valeret  in  brevi  tempore 
“  fanitati  prilline  redderetur  .  Quo  andito  *?• 
u  Matris  filie  eam  ceperunt  urgere  ut  illue  fine 
“  mora  ire  difponeret  ;  parati*  ergo  ve  ce  far  Ut 
44  Omnipotentis  Dei  f amala  ad  fupradiBum  Bai - 
44  neum  una  cum  Fratre  meo  MonaBerii  fui  obla- 
44  to  Priore  [  quefte  parole  fono  aggiunte^ 
44  nel  margine  ]  ac  multe  religioni s  viro  nec 
44  nt'rz  etiam  Dominar nm  bonejlarnm  comitata  con- 
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<(  forilo  nlidrtm  fudrum  prece  i repellente  accejflt 
“  Nec  permijìt  mi  feritore  Dominus  inter  Ancille 
“file  infantino fe  tranjire  quin  per  e  am  falutem 
<{  multorum  operar etur  in  Balneo  quo  c am  non 
tf  indiare  fciebat  Seti  cium  colliguiit  --  (  par- 
u  la  della  Manna  cadutavi  dal  Cielo  alP  ingref- 
fo  della  Santa  )  —  inveniunt  quod  in  loco  ubi 
ne  e  Virgo  fe  baine  aver  at  aqua  fubterranea 
qua  Balneum  ipfum  per  quofdam  meatus  cbul- 
liendo  repletur  quamdam  ebullitionem  noviter 
ac  miraculofe  caufaverat  per  quam  abundan- 
tius  &  copiofius  aquam  balneare  fe  volenti- 
bus  minifìrabat  . 

Se  mancano  però  le  notizie ,  che  fopra  , 
non  fono 'mancati  Scrittori,  che  di  quelli  ba- 
abbiano  fatta  onorevole  teftimonianza  . 

Il  primo  Scrittore,  che  io  trovato  abbia 
fu  Si  mone  di  M..  Jacomo  Tondi  Cittadino  Sane  fé  ,  il 
quale  nella  relazione  ,  chJ  egli  fece  al  Reggi¬ 
mento  dei  Signori  Nove  della  noilra  Città  di 
Siena  P  anno  1334.  dopo  aver  vifitate  tutte 
le  Terre  ,  e  Luoghi  di  quella  Republica  (  leb- 
bene  allora  Chianciano,  come  fi  è  avvertito  poco 
fa  paffato  non  forte  lotto  la  protezzione  di 
erta  )  in  tali  precifi  termini  fi  efprefle  El 
Bagno  de  Cianciano  ene  utile  a  fan  are  molti 
malori .  Ene  ine  non  molto  lungi  T  acqua  Bo- 
gliora ,  che  bevuta  rinfrefea  T  enteriora  —  E 
qui  oflervifi ,  che  la  luddetta  acqua  dello  {la¬ 
gno,  oggi  acqua  fanta  fin  da  quel  tempo  acqua 
Bogliora  appellava!!  ?  dal  fenomeno  de5  bollori 

che 
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che  ella  fa  molto  maravigliofì  >  come  V.  S; 
Eccellentiffima  ha  ocularmente  oflervato,  e  co¬ 
me  cosi  congettura  il  Bacci  ,  che^  appreflo  fi 
nomina.  .  .  ...  . - 


L.  Antonio  Maynero  Medico  Ravennate  nel 
fuo  Epitome  de  memorabilibus  in  Urbe  Sena  ,  Scrit* 
tore  del  Secolo  xvfi  Iscrivendo  dei  Bagni  dello 
Stato  di  detta  Città,  dice  —  Item  eft  aliud  Bai «* 
“  neum  Chianciani  ,  quod  ab  Urbe  triginta  mil+ 
u  Ha  p  affati  m  di  Fiat  ,  multis  utile  infirmitatibus  « 
«  Sed  non  frocul  a  Chianciano  aqua  e  fi  ,  quam 
“  Boglioram  Accola  mocant .  Hac  pota  non  fe* 
“  cus  quam  Picuncella  prodefi  „ 

Andrea  Bacci  de  T bermi s  Libr.  6.  a  339* 
parlando  parimente  de*  Bagni  dello  Stato 
di  Siena,  dice  —  Sunt  Cinciani  duo  fcaturi * 
u  gines ,  altera  valida  ,  qua  fu  l^  bure  ab  un  da  t  ,  aC 
u  j-erro  y  ac  mirtute  non  admodum  dijfimilis 
u  Alvini  oni  Bai  neo  tam  celebri  *  Altera  frigida  $ 
^  qua  quoniam  multis  e  fcatebra  exilit  in  altuni 
u  bullis  ,  Bogliora ,  mitigo  appellatur  ,  qug  bibi* 
tur  medicatarnm  aliar um  more  in  o^erationibus  > 
^  virtù*  il/n*  T  i\,nnceU&  5  tradì  tur  % 


ai 

uj 


emula  • 

1/  Dottore  Paolo  Maria  da  Borii  Medico 
Fifico ,  nella  fua  breviffima  relazione  di  dettai 
acqua  l'anta,  che  gira  fra  noi  manofcritta  ,  così 
parla  —  Nell 5  anno  16$  1.  fino  all'  anno  1633* 
“  ;#<?/?  di  Luglio  io  Paul  Maria  ritrovando* 

«  mi  nell ’  inclita  Città  di  Siena  incognito  >  #2/ 
fi  j/er  la  fantasìa  voler  ricercare  la  qua* 
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«  Ut  a  ,  gV  effetti  \  e  virtù  di  molti  Bagni  po¬ 
ti  ili  ,  §  fituati  nel  dominio  di  Siena  ;  quali  Ba¬ 
li  gni.fono  nominati  dall’  Eccellentifflmo  Sign.  Mer¬ 
li  curi  ere  di  b,  m,  nelle  fue  opere  meffe  alla  fi  am - 
<<  pa  t  ove  tratta  de  Balneis  ;  quali  Bagni  ho 
«<  trovato  potentiffimi  y  di  grand ’  efficacia  y  e  vir - 
contro  Catarri  y  paffion  di  Nervi  y  &  aven - 
«*  ga  che  per  arti  y  che  per  lr  esperienza  f afferò'. 

approvati  y  nondimeno  da  me  fono  fiati  e  [peri¬ 
ti  mentati  y  e  mejfi  in  opera  y  febbene  da  ciaffu - 
i<  no  quafi  fono  fiati  trai  affiati,  e  particolarmente 
quello  di  Chi  anelano  y  chiamato  E  Acqua  Santa* 
lontano  da  detta  Terra  un  miglio  in  circa  ; 
n  quale  fe  fofie  re  farcito  non  faria  prezzo  y  che 
u  pagar  potefie  le  maravigliofe  utilità  per  la  fa - 
ic  nità  de *  Corpi  Umani  >  che  da  detto  Bagno 
n  fuccedono  .  Onde  eforto  quanto  sò  e  poffo  il  Popu- 
u  lo  di  detta  Terra  alla  reparazioue  d*  un  tan¬ 
ti  to  bene  ;  al  qual  P optilo  nella  mia  partenziet 
n  da  Siena  a  contemplazione  del  Molto  Reverenda 
«  isf  EccelL  Signore  Africano  Bartali  horigi ~ 
to  nale  Chiancianefe  Amico  mio  cordialiffimo.  d* 
«t  molti  anni  condfttue »  in  Ftvr  caza  y  &  adeffia 

it  in  Siena  y  febbene  non  laffio  ero  &  argento  f 
u  non  di  meno  gli  laffio  5  e  non  gli  parrà  poco  y 
«  il  mio  Configlio  ,  che  inffgna  qualmente  ly  huo- 
«  mo  infermo  sy  babbi  da  regolare  nell’  ufo  di 
«  detta  Acqua  Santa  (  i  ) 

II 


(  i  )  Chi  fi*  flato  MdiSQ  Pavol  Maria 


Il  Dottor  Firro  Palei  Nobile  Cortonefe  > 
che  i  noltri  Antenati  ebbero  V  onore  di  aver¬ 
lo  per  loro  Medico  per  lo  fpazio  di  1 <5.  anni  - 
in  circa  fino  ai  mefe  di  Giugno  1672  ,*  (  1  ) 
di  quell’  acqua  fama  un  trattato  a  parte  com- 
pofe  3  flampato  in  Siena  anno  .1674  ;  e  dedi¬ 
cato  a  S.  A.  Emin.  il  Signor  Cardinale  Leopol¬ 
do  de*  Medici  di  gloriola  ricordanza  ;  quale.# 
di  poi  il  Dottore  Giufeppe  Appolloni  in  lingua 
volgare  .tradulFe  V  anno  1676  ;  ftampato  3 
dedicato  al  Signor  Marchefe  Gio:  Battifta  del 
Monte  Marchefe  di  Piano  , 

V  Auditore  Bartalomeo  Gherardini  nella  fua 
vifita  fatta  a  quella  Terra  li  9.  Dicembre  i6~j6<, 
a  784.  manoferitta  di  quelli  Bagni  così  ragiona  — 

<c  Sono  in  quefta  Corte  due  Acque  Minerali  ;  una 
detta  l*  Acqua  del  Bagno  buona  per  bagnar<viji  ; 
ma  però  di  prefente  ridotto  in  cattilo  fiato  * 

P  z  e  taU  * 


da  Forlì  venuto  incognito  a  Siena  3  ed  in  quello  Pae«= 
fe  3  non  ho  potuto  3  ancorché  per  mezzo  di  Amici  3  in 
quella  Città  rinvenire  .memoria  alcuna  di  lui  , 
fua  famiglia  ;  e  fono  .accurato  da  perfona  dotta  in 
quella  profeffione  3  che  febbene  Vincenzio  Baroni  di 
Meldola  Cittadino  3  e  Medico  Forliyefe  comtempora- 
neo  dei  .medeiimo  Paul  Maria  nella  lua  opera  medica 
de  Pleuropneumonia  molto  commendata  dal  medeiimo 
Alberto  Haìler  ,  abbia  nominato  varj  Medici  5  di  que^ 
fio  nollro  non  parla  . 

(  1  )  Archivio  nollro  lib.  di  mem.  dal  1661* 
a  282, 


Hd 

•  / 

*c  e  talvolta  iti  iflato  di  non  potere  la  dett* 
u  acqua  minerale  perfettamente  operare  a  caufti 
“  che  Jì  comunica  con  efia  V  acqua  piovana  .  Si 
«  vede  però  >  che  per  i  tempi  trafeorfi  ha  queflo 
«  Bagno  avuto  concorfo  ,  poiché  fono  all 9  intorno 
veHigia  di  Cafe  rovinate  ;  (  x  )  E  dentro  lo 
(<  fi  e fio  Bagno  5  (  oggi  tutto  [coperto  ,  e  male  all ' 

ordine  )  vi  fi  vede  la  [epurazione  ,  che  vi  era 

«  dal  Bagno  degli  Uomini  ,  a  quello  delle  Donne  ; 
u  e  di  prefente  non  ferve  quefiy  acqua  >  che  tc, 
[are  andare  certi  Mulini  pofli  [otto  il  detta 

“  Bagno  ,  che  dicono  efiere  buono  a  doglie  frigi « 

“  de  ,  a  Rogna  ,  piaghe  ,  e  fimili  .  Vi  é  un  altr\ 

u  acqua  Minerale  detta  volgarmente  l3  acqua  fan + 

u  //Z  9  che  ferve  per  bere  ,  dicendo  i  Chiancia« 

“  nefi  5  partecipi  della  virtù  di  quella  della 

c<  Ficoncella  di  S,  Cafcian  de y  Bagni  ,  però  il 
fapore  non  è  fimil e ,  perche  quefia  di  Ghianda ** 
“  *20  ha  un  poco  di  f uff  ureo ,  benché  fi  a  quafi  in* 
“  [enfibile  .  Ouefiy  acqua  negli  anni  trafeorfi  era 
“  l?4/*  tenuta  ,  V/  prefente  vi  è  fiato 

“  fatto  per  comodo  di  chi  la  beve  un  poco  di 
U  Loggiato  )  £  /V/  ifiato  di  poter fene  fervire 

Dopo  <f  avere  ragionato  alquanto  dell3, 
ufo  5  e  dinominazione  de/  noftri  Bagni  ne"  fé* 
coli  baffi  j  pregio  farebbe  deli'  opera  ,  fe  dei 

mede- 


(  i  )  In  una  fc ri t tura  del  1532.  de'  debitori 
della  Comunità  fi  ha  --  Sor  Erculem  Ser  Gaafparris 
empier  e  m  domorum  Lai  nei  -- 


2p 

fnedefimi  dar  fi  poteffe  alcuna  fcoperta  ne"  fe* 
coli  alti  ;  Nel  che ,  per  il  tempo  così  lontano  > 
e  per  le  fcritture ,  e  Scrittori  rariflìmi,  anziché 
nò  ,  non  è  impegno  da  riufcirvi  ;  Tuttavolta, 
però  porrolle  in  veduta ,  come  nel  fecoio  paf- 
lato  ò  foffe  per  volgare  confufa  tradizione  5  à 
per  un  capitello  lavorato  di  Colonna  antica  di 
marmo  ritrovatovi  in  detto  luogo  ,  come  af- 
ferma  il  Palei  fopramentovato  ,  ò  per  qualfivo- 
glia  altro  fpirito  di  rimotilfima  antichità',  fu 
creduto  ,  che.  il  luogo  fuddetto  dello  Stagno  , 
ora  fonte  dell"  acqua  fanta  ,  col  Bagnacelo  > 
ed  altre  pozzanghere  di  acque  minerali  ivi  all3 
intorno  ,  da  V.  S.  oflervate  parimente  ,  e  de- 
fcritte  5  foffe  ancora  in  ufo  al  tempo  diLaarte 
Porfena  Lucumone  dell’  antichiffima  noftra  Cit¬ 
tà  di  Ghiufi  5  alla  quale  fi  ftà  a  confino  , 
perciò  fuvvi  appofta  da3  Deputati  fopra  i  Bagni 
ja  feguente  ifcrizzione  — 

~i  .  t 

A.  M.  D.  C. 

JB  A  L  N  E  A  15  T  A  IN  TER  CELEBRIS  PORSE  N-» 
NE  DELIC1AS  INSEGNA  POST  VARIOS 
1M  PERII  CASVS  PIN1TVS  DIR  VT  A  IPSh 
QJV  E  FAMA  E  PENE  IGNOTA  TANDEM  CV- 
R  A  D  OM  I  N  I  C  I  D  E  ANGELOTTIS  I.  V.  D.  EX 
IO.  ANDR.  DE  VEGK1S  P.  C.  E.  SESIA?» 

rata.  s.  p.  a.  d.  MDCLXXIIII.  ; 

.  *  f-y  *  » 

£  rance  [co  -però  del  g.  M.  Falcio  Cagnetta 

■  .  Ro, 
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Romano*^  di  profeffione  Speziale  >  alla  Comu- 
Jiità  nollra  ,  per  le  fue  ottime  qualità  ,  fin 
dall*  anno  1655,  aggregato  [  1  ]  nel  fuo  trat¬ 
tatelo  intorno  a  quello  Fonte  dell*  Acqua  San¬ 
ta  ,  che  gira  fra  noi  manofcritto  diede  ad  efla 
un5  antichità  meno  remota  ,  e  dille ,  che  Ora- 
zio  lib.  1.  Epift.  15.  nominando  i  Bagni  Chiù- 
fini  in  quei  yerfi  -- 

Vi cus  gemìt  inmidus  agris  » 
n  Qui  caput  5  &  Bomacum  fupponere  fonti - 

bus  audent 

"  Clujtnis •  ?  Gabiofque  petunt  y  &  frigida 
rara  „ 

parlafle  di  quelle  acque,  e  particolarmente 
perchè  era  vi  allora  il  Bagno  a  doccia  già  dif- 
tatto  ,  e  perchè  quell"  acqua  tende  al  freddo. 
[  2  ]  E ,  feguendo  a  parlare  del  Bagno  a  doc¬ 
cia ,  piùfotto,  foggiunge  —  Nel  trattato  anteriore 
«  hò  io  accennato  ejfere  imi  un  Bagno  fatto  fare 
anticamente  ,  e  da  me  sveduto  rotondo  a  gui - 
“  fa  di  buffa  Cifle ma  con  dimerfi  condotti  di  più 
€C  mijli  d’  acque  per  fare  ,  ed  ufare  la  doccia  , 
dove  ci  trovai  più  medaglie  antichilfime  degl* 
Imperatori  — 

Che 


(  1  )  Àrch.  d.  lib,  di  Mem.  di  d.  anno*  e  con- 
figlio  del  Popolo  del  13.  Dicembre  a  ip. 

(  2  )  Frigida  vien  chiamata  ancora  dal  Bacci  fo- 
pracitato;  Altre  vene  minerali  però  fredde  vi  fono  di 
preferite,  e  yi  fono  Hate  Tempre  in  detta  Contrada  del¬ 
lo  ftagno. 


3*: 

Che  quello  Bagno  vi  fofìfe  ,  oggi  appella¬ 
to  il  Bagnacelo  ,  le  ne  ha  un  ficuro  rifeon- 
tro  dalla  relazione  fopracitata  del  Dottor  Pau¬ 
lo  Maria  da  Forlì  ,  che  prima  del  Cognetti  , 
lo  vidde  ,  mentre  al  Capitolo  delle  regole.# 
da  oiTervarfi  nel  pigliare  V  acqua  fanta  al  n.  5. 
così  parla  —  Trovo  negli  antichi  Scrittori  5  che 
44  fi  {ole va  bere  quefl y  acqua  mattina  ,  e  fertL, 
44* entrando  innanzi  >  e  doppo  in  un  luogo  ,  che  vi  * 
*<~era  da  bagnar  fi  5  ed  ora  dal  tempo  è  rovinato  v 
44  ?  fatto  un  grande  Stagno  d'  acqua  ferma  da. 
44  macerar  Lini  ,  e  Canape  --  Ed  ecco  appunto 
per  qual  ragione  le  acque  minerali  di  quello  Luo¬ 
go  pigliarono  la  denominazione  di  Stagno  lo- 
praccennata  nei  riferiti  contratti  del  Secolo  XIII. 
c  V  oculare  ifpezzione  ifteffa  del  Luogo 3  a  ma-  » 
javiglia  ,  lo  convince  . 

Di  più  nella  fupplica  fatta  a  S.  A.  S.  li  19. 
Marzo  1667.  da  Priori  ,  Dottore  Ottavio  Ca~ 
fnccini  Seniore  5  e  Dottore  Carlo  Giufeppe  Vegni 
deputati  fopra  quelli  Bagni  ,  acciò  lì  degnaiTe 
concedere  ,  come  fù  concelTa  ,  la  benigna  an- 
nuenza  di  fpendere  qualche  fomma  di  denaro 
in  refarcimento  di  detto  Fonte  5  fù  detto  —  Ha 
44  hi  fogno  queHo  fonte  di  reftaurare  il  fuo  antichi  fi 
v  fimo  Catino  ;  coprir  fi  di  una  volta  di  pietra  >  ò 
44  mattoni  in  vece  di  tetto  5  come  flava  prima  ;  — 

(  1  )  E  nello  ftrumento  di  confinazione  fra  i 
-  4  Terreni 


(  *  ) 


— »  •«■■■■■■"  »■■■■»  ■■■■* 

tib.  di  inemoiig.  dell’ 


«  wMaaMam  «■•«■■■■»■»  mmmumtgaxmg 

anno  i66\>  a  x^S. 


I 


Terreni  della  Comunità  *  e  quelli  dello  Speda* 

Je  del  17.  Luglio  1  <568.  fi  dice  —  e  fegue  a_j' 

«  dritta  linea  fino  al  fofiatello  del  Bagnacelo ,  che 
è  fra  la  Chiù  fa  ,  e  beni  del  detto  Spedale  — 

[  1  ]  Tanto  è  vero,  che  i  nomi  de’  Luoghi  dif- 
jfatti  alle  volte  conferifcono  molto  bene  per 
rinvenire  \J  efiftenza  di  elfi  . 

Ed  in  fatti  ,  che  anticamente  quella  pianu* 
ira  fotto  la  Colla ,  onde  quelle  acque  featurifeo* 
no,  prima  che  ingombrata  foffe  da  coltivazio¬ 
ni  ,  ella  folle  tutta  una  praterìa  ,  fe  ne  ha  ri¬ 
ncontro  d*al  più  antico  Libro  ,  che  rimallo  fia* 
nel  nollro  Archivio  ,  delle  publiche  ragioni 
del  1539;  ove  fi  trova  ,  che  —  fu  venduto  lo- 
«  Stagno  ,  e  V  ufo  di  fegare  i  fieni  ,  e  fchiancia 
?c  ne 3  prati  di  effo  a  Filippo  Spedaliero  —  E  nel 
Lib.  degli  Statuti  del  Morello  ,  che  conten¬ 
gono  il  DD.  più  antico  del  fopradetto  al  cap. 
72.  fi  ha  De  pena  Torcorum  in  prati s  Bai - 
«  neorum  .  Non  pojfi  alcuno  tenere  Torci  a  pafee 
cc  yq  in  tempo  alcuno  in  nel  prato  de  Bagni  #, 
Marco  Varrone  (  nei  lib.  2.  dell*  analogìa 
delle  cofe  antiche  )  fa  menzione  ancor  egli  di 
quelli  Bagni  Chiufini  .  Quali  fiano  ai  giorni  , 
noitri  niuno  v3  ha  per  mio  avvifo ,  che  pofla 
ficuramente  affermarlo.  E  fe  è  lecito  in  cofe  così 
antiche  ,  ed  in  un  fecolo  così  critico ,  e  culto  % 
palefare  il  proprio  fentimento,  io  congetture^ 

-  rei 


(  1  )  Detto  lib.  a  145. 


tei  3  che  i  predetti  Autori  parlar  voleflero  dì 
tutti  quei  Bagni  f  I  quali  allora  nella  dten* 
Bone  del  Contado  e  Campagna  Chiufina  erano 
fituati  ,  ed  alla  giurifdizione  di  quella  Città 
fottopolli  ,  come  farebbero  quei  di  S.  Cafcia** 
no  j  di  Vigno  ne  ,  di  S.  Filippo  fotto  Campi- 
glia  preffo  la  ftrada  Romana  ,  e  quelli  nolìri  di 
Chianciano.  Quali,  Tibullo  (  Lib.  III.  Eleg.  V.  ) 
amico  5  e  contemporaneo  di  Orazio  ,  al  tempo 
di  cui  erano  in  credito  precifamente  i  Bagni 
Chinimi,  può  crederli,  che,  cogli  altri  Bagni 
diTofcana,  comprendere  ,  mentre  che  ,  ritro¬ 
vandoli  egli  indifpolto  in  Roma  ,  fcriflfe  ai  fuoi 
Amici  dimoranti  in  alcuno  di  quelli  Bagni  di 
Tofcana  in  tempo  di  primavera  !;  • 

u  Vos  tene*  >  Etrufcis  manat  qua  fonti  bu$t 
undas ■*>  -  o ' 5 


^  linda  fnb  aftivurn  non  a  do  un  da  €anem  ^ 
fi)  ,  E  Che 


(  t  )  Andrea  Bacci  de  Therm  lib.  4.  cao.  Jx 
a  206.  ,  e  cap.  14.  a  245.  vuole,,  che  quell5  Etru* 
fets  fonttbu?  —  di  Tibullo  s*  intenda  per  i  Bagni  di 
Viterbo  ,  ove  (  ritenendo  egli  l5  antica  lezione  di 
—  blof  tenet  )  congettura  efferfl  ritrovato  Tibullo  flcfifo  5 
e  ne  adduce  le  ragioni  ,  e  fpecialmente  perchè  Strabon# 
lib.  5.  dopo  aver  rammentato  i  Bagni  di  Ceri,  ò  Cer- 
veteri  ,  che  eran  celebri  prelfo  Roma  dice  —  Tufcicl 
u  quoque  ,  ubi  Rom#  propiuquior  efi  ubert  aleni  caUda 
“  rum  habet  aquarum ,  nec  minus  abundaut  quell#  £aj#  i 

*  rcliqim  ornili  nobilitate  pmellunt  «  * 
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Che  il  Signor  Dottore  Francefco  Confitti 
leggiadramente  in  terza  rima  traduce  % 

“  o&àah  che  le  l'ofche  alme  Fontane 

«  Tramandati  fuora  >  or  *vi  trattiene  o  Amici , 

Onda  5  che  dee  fuggir  fi  al  firio  Cane  ; 

Nè  fcmbri  '  queflo .  mio  penfare  del  tutt© 
affatto  infuffiflente  ,  o  Ara vagante  ;  perciocché 
per  rapporto  ai  Bagni  noftri  *  febbene  in  effi 
non  fcorganfi  veftigia  di  grandiofi  edifizj  ,  o  if- 
. dizione  alcuna  antica  5  che  $  a  poter  ciò  dire, 
nie  più  ficuramente  mi  perfuada  $  nulladime- 
no  però  fono  di  un  grande  indizio  di  antichi¬ 
tà»  le  Medaglie  degl’imperatori  Romani  ritto* 
vate  :  nel  Bagno  a  doccia  dal  Cognetti  ,  quali 
Medaglie  ,  fe  ci  foffero  fiate  dai  deputati  di 
quel  tempo  confervate  ,  ò  almeno  dal  Cognetti 
medefimo  ,  colla  loro  immagine  *  e  figure  de- 
fcritte  *  (  che  inutilmente  per  lo  fpazio  di  più 
anni  ne  fono  andato  in  traccia  ,  perchè  paf- 
fate  in  diverfe  mani  )  ficuro  rifcontro  ,  e  con* 

traffegnq  avremmo  al  tempo  dì  quale  Imperado* 
re  Romano  ÌJ  edifizio  fuddetto  prefo  aveffe  in* 
cominciamento  ,  ò  Avvero  flato  foffe  reftaurato, 
mentre  appunto  tali  Medaglie  nelle  muraglie 
degli,  edifizj  publici  fi  ponevano  ,  perchè  ve¬ 
nendo  la  fabbrica  da  per  fe  fleffa  a  mancare,  ;* 
o  ad  effere  disfatta  1  la  pofterità  comprendere 
ai  tempo  di  chi  foffe  fiata  fatta  *  ò  perlomeno 
reftaurata  ;  E  non  mancano  elempj  di  fimili  ri¬ 
trovamenti  in  altri  Bagni  antichi  ,  e  fimili  al¬ 
tri  edifizj  publici  ?  Nei  Bagni  di  Petriolo  fu- 


Nf  *•  § 
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ron  trovate ,  dugento  anni  fono ,  Medaglie  coli» 
immagine  di  Gordiano  Augufto .  (  i  )  Nei  Bagni 
di  Baden  negli  Svizzeri  nel  1420.  furon  tro- 
vate  Medaglie  di  Cefare  Ottaviano  Augufto  , 
di  Vefpafiano  ,  e  di  Decio  Imperadori  .  (  2  > 
Nel  Bagno  antico  fuor  di  porta  a  S.  Niccolò 
di  Firenze  vi  fi  fon  trovate  molte  Medaglie.» 
Romane  per  lo  più  del  tempo  di  Augufto  .  [  3  ] 
Nel  Teatro  antico  di  Smirne  ,  nel  disfarli,  ft 
trovò  in  una  di  dette  principali  muraglie  quali 
uno  ftajo  di  Medaglie  di  rame  dell1  Impera» 
dor  Gallieno.  (  4  ) 

E  che  forfè  la  Umazione  aggradevoliflìma 
di  quelle  noftre  Colline  ,  la  copiofa  abbondan¬ 
za  di  acque  dolci ,  e  fontane  ,  di  alberi  frutti¬ 
feri  ,  e  di  tutta  forte  provifione,  non  folamen- 
te  neceftaria  all'  Umano  vivere  ,  ma  eziamdìo 
utile  ,  e  comoda  ;  La  bontà  ,  e  falubrità  dell’, 
aria  ,  all1  ufo  de1  noftrj  Bagni,  non  potevano 
contribuire  ?  La  llrada  Confidare  denominata 
la  via  Calfia  ,  che,  partendo  da  Lucca  a  Piftpja, 
portava  a  Roma  ,  aveva  pure  di  mezzo  ,  tra 
Arezzo,  c  Chiufi ,  un  Borgo ,  o  Ila  Stazione  —  Ad 

E  2  ftatuas 


t- 


(  i  )  Tommaf.  Boria  di  Siena  lib.  x.  a  gj. 

(  2  )  Giunti  raccolta  di  Scrittori  de*  Bagni  % 

290. 

(  3  )  Mànni  delle  Terni.  Fiorent.  lib.  x.  cap.  g 

a  17.  c  d  -  ' 

(  4  )  Rica  ut  ftor.  delle  Chiefe  greche  cap.  2.  a 
Smi  tue  .  »  ■ 
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flatuas  —  (  i  )  proda  appunto  alle  dette  Col¬ 
line,  e  Sulpiano,  di  dove  potevano  tutti  dalla 
parte  d’  Arezzo  a  quelli  Bagni  venire  ;  e  par¬ 
tendoli  da  Roma  a  Bolfeno  ,  e  di  qui  facen¬ 
do  capo  a  Chiuli  a  dirittura ,  ella  era  ancora 
per  quella  parte  comoda  ,  e  dalla  detta  Città 
ciafcun  poteva  ai  medefimi  Bagni  portarli  ? 

Nel  Borgo  ,  e  luogo  ad  flatuas  oggi  Ter¬ 
ritorio  di  Montepulciano  ,  fù  ritrovata  una  Co¬ 
lonna  colla  feguente  ifcrizione  ,  qual  Colonna 
dopo  aver  fervito  per  ufo  della  Berlina  al  Pa¬ 
lazzo  di  Giullizia  di  detta  Città  ,  nel  1588. 
fù  frafportata  a  Firenze  ,  per  ordine  di  S.  A.  S. 
nella  Reai  Galleria  ,  (  2  )  e  Vinc.  Borghini  nel 
fuo  lib.  della  origine  di  Firenze  a  208.  la  ri¬ 
porta  in  tal  forma  .  :  '  . 

IMP. 


{  1  )  Cluver  ItaL  anìiq .  lib .  2*  ed  ivi  Luca 
llolftenio  Annot.  a  70.  V  erudito  Sig.  Dott.  Tar- 
giorii  ne’  fuoi  viaggi  tom.  &  a  130.*  ed  altri  eruditi* 

(  2  )  Archivio  di  Montepulciano  lib.  di  delibei- 
cationi  di  detto  anno  a  196.  Quando  però  ritrovata 
folle  la  fuddetta  Colonna  5  ed  in  qual  luogo  di  quel 
Territorio  alla  pianura  ,  per  illudrare  1’  opinione  di 
IL  Holftenio  >  fattali  diligenza  sù  Libri  publici  ,  e  Tul¬ 
le  vecchie  Carte  ,  non  iì  è  polfuto  avere  memoria^  ~ 
alcuna  >  onde  credei!  il  ritrovamento  di  eflfa  elfer 
d’  antico  tempo.  V~ero  è  >  che  la  Colonna  fuddetta 
era  in  Montepulciano  ,  e  fuori  del  fuo  Territorio  non 

£uó  dfere  futa  ritrovata  *  "  v.  V  *  'J 


r 
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IMP.  CAESAR 
DIVI  TRAI  A  NI 
PARTICI.  F  I  L. 

DIVI  NERVAE  NEP. 
TRAIANVS  HADRIANVS 
A  V  G.  P  O  N.  MAX. 

TRIB.  POT.  VII.  CO  S.  IH. 

VIAM  CASSIAM 
VETVSTATE  COLLABSAM 
A  CLVSINORVM  FINIBVS 
FLORENTIAM  PERDVXIT 
MILLI  A  PASSVVM 


X  X  C  I. 

Quella  ffrada  Confolare  dalla  reftaurazione 
fuddetta  fattavi  al  tempo  dell’  Imp.eradore  Adria¬ 
no  nel  terzo  fuo  Confolato  ,  che  fù  di  no¬ 
li  ra  falute  CXX.  come  dichiara  lo  ftelFo  Bor- 
ghini  ,  continuò  a  praticarfi  fino  a  molti  fecoli 
di  poi  ,  come  ne  fa  fede  P  Autore  della  Ta¬ 
vola  Peutingeriana  ,  pofteriore  affai,  a  mio  in¬ 
tendimento  ,  all'  Itinerario ,  che  va  l'otto  nome 
di  Antonino  Pio  ,  nella  qual  tavola  fi  ha  — 
Clujto  ad  no<vas  Jlatuat  Vili.  Di  quello  lidio 
Sorgo  ,  ò  Stazione  ad  Statuas  fa  ricordanza., 
T  Anonimo  Ravennate  ,  che  geograficamente  T 
Italia  tutta  de’  fuoi  tempi  defcriffe  —  (  i  ) 


Jt  A 


{  i  )  Lib.  IV.  Stampa  di  Parigi  del  idSS-  a  Hit 


3* 

Ad  pdnem  *Tufcia  ejl  Ci'vìtds  ]  qua  dìcitnr 
*c  Sudrio  Mdgnenjìs  5  item  poro  C ajì  >  Beterbov  > 
“  Balneon  Regis  3  Orbeyepus  5  Buljìnis  ,  Talli  a  > 
“  Clujton  j  Nova*  ,  Menfulas  f  (  i  )  Manli  ana^ 
<(  Umbro  >  «SVtftf  Julia  >  Sexta  5  Aquas  Togulon  ; 
t*  Bulterra  &c .  —  E  con  tutto  che  non  fi  pofla 
dagli  eruditi  il  tempo  predio  indicare,  in  cui 
tralafciata  foffe  di  praticar!)  ,  ed  aperta  folfe 
E  altra  iftrada  ,  che  ora  da  Firenze  porta  su 
Siena  ,  e  di  qui  a  dirittura  alla  Montagna  di 
Iladicofani  ,  e  che  fa  capo  a  Bolfeno  ,  ove_, 
appunto  voltava  a  Chiù!)  T  altra  antica  fopra 
enunciata:  Io  per  altro  congetturo  ,  che  que¬ 
ll  a  nuova  ftrada  aperta  folfe  al  tempo  di  Car¬ 
lo  Magno  ,  ò  almeno  de5  fuoi  figli  ,  ed  Im- 
pera  dori  Francefi  ,  ritrovato  avendo  negli  ap- 
preffo  documenti  ,  che  quella  lirada  ,  che  al¬ 
lora  paffava  al  Borgo  di  Paglia  ,  e  pella  pia¬ 
nura  del  medefimo  Fiume  ,  tra  Radicofani  ,  Pia¬ 
no  y  e  la  Badia  S.  Salvadore  nel  Monte  Ani¬ 
miate  ftrada  Francefca  *  e  Francigena  fi  ap¬ 
pellava  «  An- 


(  i  )  Vedali  la  dotta  5  ed  erudita  differtazione  flampa- 
ta  del  P.  Bernardino  Vefìrini  delle  Scuole  Pie  fopra  una 
antica  ifcrizione  ritrovata  fin  dall’  anno  1753.  del  mefe 
di  Marzo  nel  Cimitero  della  Pieve  di  S.  Pietro  ad  Menfu¬ 
las  Territorio  d5  Afinalonga  ,  £  fatta  di  poi  murare  dai 
Rapprefentanti  la  Comunità  di  quell’  anno  nella  Sa- 
grellia  di  detta  Pieve  ,  nella  qual  differtazione  al  §•, 
Non  vorrei  —  fi  fpiega  T  origine  di  quello  nomo 

—  Ad  Menfulas  tr® 
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Anno  1116.  Ind.  4.  viii.  Kal.  Julii. 
Il  Conte  Ildobrandino  Conte  Palatino  fiotto- 
pone  al  Comune  di  Orvieto  le  di  lui  Terre, 
e  luoghi  ,  e  che  già  tenuti  avea  il  Nobil 
Uomo  ,  e  Conte  Udibrandino  fuo  Padre  — 
Infra  hof  fine  s  Jìcut  mi  Hit  F lumen  quod  ori - 
u  tur  ad  Roccam  que  vocatur  Alligna  &  miBit 
u  ad  federa  Saturnie  &  federa  Muffigli  ani  & 
«  miBit  in  Mare  &  grotrahitur  in  Montem  Mia- 
<c  tem  àf  miBit  ìnter  confines  inter  Caftrum  Ab- 
<c  batie  cb*  Tlanum  Cafìagnarii  ulque  ad  flratam 
u  Francigenàm  &  Jìcut  miBit  in  Mare  cum  di - 
{i  BriBu  Cor  ne  ti  excegto  Montai  do  qui  fiat  ad 
“  mandatum  Domini  Fage  .  (  1  ) 

“  Anno  12 1 6.  xi .  Kaled.  Novembri?  divi- 
fione  dello  flato  ,  e  Contea  Aldobrandefca  in 
quattro  parti  fatta  tra  i  Conti  del  medcfnno 
flato,  nella  quarta  parte  della  quale,  ove  era 
pofto  Pian  Caftagnajo  con  altri  luoghi  ,  fi  dice 
“  Montem  Altum  ,  quidquid  habent  ab  Ar- 

mino  ufquc  ad  Jlratam  Francigenam  —  (  2  ) 
Il  Fiume  Armino  è  noto  in  oggi  ,  che  così  chia- 
mavafi  in  antico  tempo  il  Fiume  della  Fiora, 
che  nafcendo  a  S.  Fiora  fi  fcarica  in  Mare  fiot¬ 
to  Montalto  . 

Anno  1236.  Dom.  Frederico  1 1.  Imperar. 
Ind.  viiii.  die  xiiiù  Julii  Miffer  Corrado,  e  Tuoi 

Com- 


(  1  )  Archivio  di  Orvieto  lib.  delle  Sommif.  a  roi.  r< 
(  2  )  Detto  lib.  a  ni.  e  feg. 


Compagni  da  Radicofani  fanno  fine  ]  e  refif«* 
tanza  all3  Abbate  Vincenti  della  Badìa  S.  Sai* 
vadore  —  De  quadam  paffe filone  pofita  in  plano 
“  de  Celle -,  cui  coherer  ah  una  -parte  flnmen  Fa* 
w  He  ah  alia  Idrata  Frane  e  fica  .  (  i  ) 

Anno  1345.  die  25.  Menfis  Ottobri  s  Nobili  $ 

• vir  Bemitius  q.  Domini  Nerii  Domini  Jacomini  fa 
xefutanza  al  Monaft.  fudd.  de  triginta  tribù s 
farcini t  ,  &  tribus  ttariis  grani  ad  menfuram 

Radi  cof aneti  firn  prò  fitti u  quarte  parti s  c  ai  a f darti 
Molendini  pofiti  in  <v alle  palee  in  loco  qui  dicitar 
Calamari  inxta  rem  ditti  Mona  fi.  iuxta  foffatnm 
Cacarella  ,  &  iuxta  Stratam  Francigenam  .  Rog, 
§er  F  rance  fio  di  Guidone  * di  M.  Bonconte  Not. 

E  finalmente  nei  fecoli  baffi  altra  ftrada  era 
aperta  utile  5  e  comoda  a  quelli  Bagni  dalla  Cita¬ 
ta  di  Orvieto  >  fatta  feliciare  da  M.  Ermanno 
di  M.  Corrado  Monaldefchi  Signore  di  detta 
Kepublica  V  anno  1334.  di  cui  trovali  fatta* 
menzione  nella  Cronica  latina  di  quei  tem* 
pi  —  Anno  Dom.  1334.  Manna s  Dom.  Corradi 
^  fuit-  fati as  Dom.  Urbifiueteris  5  qui  pojlquam  aCm 
cepip  do  mi  ni  am  dimifit  Clufiam  F  erufinis  ut? 
{*  haberet  pacem  cum  eis;&  ipfi  Mannus  domina * 
^  tus  e  fi  potenter  faper  Cinoitatem  &  Comitatum 
Vallem  Lacas  ,  Vallem  Clanis  ,  Montem  Mente  > 
li  Comitatum  II  dibrande  fi  am  ;  ipfi  fecit  dirigi  % 

dtp  fa * 


(  1  )  Archivio  della  fud.  Badìa  j  alla  Capi*,  è> 
r-  Radicofani  ,  e  Rocchetti  <  .  I  e 


r~,  "4 1 

■*-  * 

**  &  Jdlicictri  flràtànz  ab  Urbe  tifque  ad  Ciancia » 
“  nnm  ,  &  faliciari  ftratam  Petroi  >  &  Jlratam 
<(  Pontis  S .  Juliani  -  (  i  )  E  per  vero  dire  ,  o 
fofie  il  d.  M.  Manno ,  o  altri  di  quella  no-» 
biliflima  Profapia  fiativi  per  Podellà  ,  di  uno 
dei  quali  fi  ha  memoria  in  un  configlio  del 
Comune  del  1308.  e  che  fu  il  nobile  3  e  poten- 
te  uomo  M.  Pietro  del  g.  M.  Monaldo  >  al 
tempo  loro  fu  fatta  la  Fonte  publica  5  o  al¬ 
meno  rellaurata  3  che  ferve  per  abbeverare  £ 
Cavalli  3  dinojrninata  la  Fonte  Peruccioli  >  o 
dei  Peruzzi  3  ove  ancora  di  prefente  fi  ve* 
de  P  Arma  di  tal  Famiglia  ;  E  che  quello 
nollro  Paefe  avefle  concorlo  di  gente  3  fuori 
della  porta  del  Poggiuolo  alla  Chiefina  della 
Madonna  della  Pace  fatta  V  anno  1498.  era¬ 
rio  ofterìe  ,  e  veggonfi  ancora  ai  giorni  no* 
Uri  vefiigia  di  fondamenti  ,  Contrada  denomi¬ 
nata  per  antico  tempo  la  Via  delle  Taver* 
ne  •  (  2  ) 

Che  i  Luoghi  fopra  deferirti  ^  e  le  Con¬ 
trade  di  quello  nollro  dillretto  non  fiano  fia¬ 
te  nei  più  remoti  tempi  abitate  ,  non  può 
negarli  3  fc  non  da  chi  non  ha  fapore  alca* 

F  no 

(  1  )  Monald.  com.  iflor.  lib.  io,  a  90. 

(  2  )  Stat.  antichi  latini  fopracit.  —  Via  qua  itur 
ad  Taberna?  --  de  fteccana  ad  Tabernas  da  far  fi  per 
homines  T abernarnm  —  che  ne’  tempi  di  poi  vi  fu  fat¬ 
to  un  muro  5  e  fe  ne  vede  con  premura  confultato 
H  mantenimento;  in  oggi  è  rovinato ,  e  fi  defidera  fia 
rifatto,  e  fpelfo  nei  Libri  della  Lira  del  1 541.  e  15^0* 
così  fi  nomina  detta  Contrada  • 


4* 

no  della  Storia  di  quei  fecoli  .  In  comprova 
di  che  fono  di  argomento  ie  anticaglie  Etru- 
fche,  e  Romanes  che  continuamente  fi  fcuopro- 
no  y  e  per  avventura  {coperte  fi  fono  per  lo 
paflato  nella  noftra  Campagna  f  non  folo  d* 
inrorno  alla  Collina,  che  noi  ora  abitiamo,  che 
altrove  ,  urne,  vali  *  tegole*  Lucerne  di  cre¬ 
ta  cotta  ,  medaglie  y  Idoli  *  ed  altre  fimili  eru¬ 
dite  cole  y  le  quali  hanno  in  parte  arricchito 
il  Mufeo  Bucelliano  della  Città  di  Montepul¬ 
ciano  *  ed  eccone  il  rilcontro  dello  fteffo  no¬ 
bile  Sig-  Pietro  Sacelli  Raccoglitore  del  medefi- 
mo  ,•  già  pa flato  all*  altra  vita  con  fommo  mio 
difpiacere  fin  dal  dì  4.  Settemb.  deir  anno  1754. 
efpreflomi  in  una  fua  lettera  deU’i  1.  Settern.  1738# 
u  Dalla  b .  m*  del  Sig .  Abate  Maggi  mi  furori 
cc  date  alcune  medaglie  d'  Imperadori  [  chi  si  9 
che  quelle  non  foflero  quelle  ritrovate  ,  ed  ac¬ 
cennate  dal  Cognetti  che  fopra  ]  fenza  però 
effe  r  vi  co  fa  di  raro ,  e  un  so  che  Urna  fittile  / 
<c  altra  fimile  dal  Sig .  Abate  B  art  oli  con  i  Già -- 
c(  diatori  nel  frontale  delle  medefime ,  e  due  Cor- 
<c  niole  rotte  .  Da  diverfi  Villani  di  codefii  Con - 
iC  torni  ho  avuto  vafi  fittili  '*  medaglie  di  me- 
u  tallo ,  e  dy  argento  ,  che  dimoi! r ano  V  antichità 
«  del  Luogo  —  Lo  fteflo  mi  repete  in  altra  let¬ 
tera  del  3.  Settembre  175  3.  --  Una  volta  m 
«  Cafa  Angelo t ti  vi  erano  molti ffime  antichità 
a  trovate  in  codefii  loro  poderi  ,  e  fpecialmente  , 
cc  alla  Magnanella  ,  come  meglio  potrà  fentire  ; 
ii  e  non  fono  molti  anni ,  che  vi  trovarono  an 

<<  cora 
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*'  cara  delle  Urne  ;  (  quelle  ancora  elìdono  ex 
“  opre  plaflico  ,  e  di  travertino ,  ma  fenz1  al* 
cuna  ifcrizione  )  Della  Medaglia  >  ebe  dice  il  mec- 
«  chio  Sign.  Dottor  Mmutelli  di  Claudio  Impe- 
“  radore  io  non  me  ne  ricordo  ,  só  bene ,  che 
«  quando  io  per  tale  effetto  gir  amo ,  molte  ne 
a  ho  amute  per  todefle  parti  •>  e  particolarmente 
**  dal  Contadino  di  un  podere  del  Sig.  Carnai « 
“  Angelotti  micino  alla  Magnanella  5  e  di  altro 
«  podere  imi  non  molto  lontano  //’  uno  di  Lttci~ 
<{  gnano  (  che  è  il  Palazzo  Bandino  )  fé  pur  note 
((  erro  >  come  anche  da  altri  Circonmicini  poderi 
{{  tanto  di  metallo  ,  che  d'  argento  —  Fin  qui 
il  detto  Nobile  Raccoglitore  ,  il  quale  ha  fa¬ 
vorito  Tempre  farmi  vedere  con  tutta  libertà  le 
di  lui  erudite  cofe ,  e  quelle  del  noftro  Paefe> 
che  da  baffo  riporterò  ;  Ma  feguendo  il  mio 
affunto  ;  Nel  podere  della  via  del  Bagno  Man¬ 
zi  ,  ed  in  quello  della  Petriccia  ,  oggi  S.  Laz¬ 
zaro  del  Dottor  Minutelli  furon  trovati  ,  negli 
anni  andati  ,  certi  Condotti  di  piombo  di  non 
piccola  grandezza  i  i  quali  indicavano  effere 
quivi  forgenti  di  acque  dolci  ,  come  in  quell’ 
intorno  fonoyi  ancora  di  prefente  ,  condottate 
con  si  grave  fpefa  «  Ed  io  fteffo  finalmente.» 
in  pochi  mefi  ho  raccolto  diverfe  Medaglie  di 
men  ilo  ,  ed  alcune  di  argento  ritrovate  in  va- 
rj  h  0_,hi  della  noftra  Campagna  ,  cioè  alle  Ca¬ 
vine  Cafuceini  ,  alla  Maglianella  (  i  )  Ange- 

F  2  gelotti 


(  i  )  Notili  ,  che  quello  nome  di  Maglianella 
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gelotti  «elio  fieffo  luogo  d.  il  Bofchettoj  ové 
ritrovate  furono  le  Urne  fopra  enunciate  al 
Palazzo  Bandino }  a  Cerretelli,  a  Montauto  fo* 
pra  i  Bagni,  e  fono,  febbene  non  fiano  di  ra¬ 
rità  ,  degl5  Imperadori  Tiberio,  di  Claudio, 
di  Vefpafiano  ,  di  Fauftina  Pia  ,  di  Carino  , 
di  Coftantino  .  Una  di  argento  coll5  anima  di.t 
metallo ,  nel  dritto  ha  una  tefta ,  e  nel  rovefcio 
la  Vittoria  alata  fopra  una  quadriga  coll5  ifcri- 
zione  fotto  —  voi  vs.  c.  f.  altra  pure  di  ar¬ 
gento  ,  che  da  una  parte  ha  due  trofei  ,  ò 
Labari ,  e  nel  mezzo  di  elfi  fopra  un5  Infe- 
gna  l5  Aquila  volante  ,  e  fotto  quelle  Lettere 
*»■  l  e  g.  ni.  dall’  altra  parte  una  Nave  a  più  * 

ordini  di  Remi ,  con  lettere . vivs.  avg. 

hi.  vie.  R.  P.  c. ,  che  la  giudico  di  Ottavio  Au¬ 
gure  al  tempo  del  fuo  triumvirato  ,*  ed  altre 
molte  anticaglie  ,  quali  fono  Hate  donate  a  di¬ 
verti  nobili  Signori  ,  e  Mufei  Fiorentini  per 
lo  paflato  . 

Ma  per  quello  riguarda  le  anticaglie  con 
ifcrizioni  ,  che  fono  le  piu  conliderabili ,  an¬ 
cor  quelle  fono  Hate  diflòtterate .  Nel  fud.  Mu- 

fe® 


egli  <:  nome  di  quella  Contrada  moderno  ;  Ne’  Libri 
della  Lira  del  1541.  e  del  tjdo.  chiamali  S-.  Ma¬ 
rino  dal  titolo  di  una  Chietina  .  Stat.  -Latin.  —  Do 
<!  viis  itti  amia  a  ponte  RiguJJìlat  u  fque  ad  Santi  ani 
«  Mtrinum  ;  Siccome  altra  Contrada  in  quello  di  Chiu- 
fi  ,  e  nel  noftro  chiamali  S,  Giulio  dal  titolo  di  al* 
tra  Chiefina  ivi  antica  . 


feo  Bucelliano  efifiono  due  Tegole  di  altezza 
un  braccio  ,  e  più  5  e  larghe  un  braccio  in 
circa  tutte  intiere  con  lettere  Etrufche,  ritro¬ 
vate  al  podere  di  Poggio  al  Moro>  Beni,  oggi 
Cafuccini  >  V  anno  paflato ,  che  qui  fi  danno 
alla  luce  la  prima  volta  >  e  delineate  come 
qui  di  fiotto  fi  vede  ;  Le  lettere  fono  puramen¬ 
te  graffite ,  e  non  dilatate  dipoi  col  coltello  $ 
come  fe  ne  vedono  altre  , 


T  oliti  ani  in  Mufeo  Bucelli  .  T  egida  fidile  $  re* 
aperta  in  Agro  Cianci anenfi  Anno  1754.  ^vulgo  d. 

Poggio  il  Moro  al  Pod.dei  Beni  oggi  de'Cafuccini  « 

*  '  /  '■  >  ‘  -  * 

l  Tegola  longa  un  braccio,  e  2  Tegola  longa  un  brac.  e 
più  5  e  larga  un  brac.  Icario .  larga  più  di  3.  terzi  di  brac. 


La  prima  io  leggo  così  —  lati,  per  lÀRàj 
THl,  avendo  mancato  il  Tegolajo  di  fare  la  let¬ 
tera 


tera  »•  r.  **  calia,  la  feconda  .*  thakiAÌ 

T  ANSINEI* 

Il  nome  di  Thania  è  flato  frequente  * 
come  lo  altro  di  Thana  nelle  Donne  Etru- 
fche  Chiufine  .  Altra  Tegola  fi  ha  in  detto 
Mufeo  con  lettere  latine  —  tanni  a.  a  n  ai- 
mia.  comlniai.  f  I  A.—  (  i  )  ed  altra  — 
SENTIA.  A.  F.  TH  ANN  I A  —  (  2  )  Nel  MufeO 

Etrufco  del  chiariffimo  Sig .  Gori  urna  di  mar¬ 
mò  dello  fleffo  Mufeo  Bucelliano  fi  ha  con., 
lettere  Etrufche  »-  Thania  --  (  3  )  Ne’  quali 
riferiti  monumenti  fi  vede  altresì  >  che  detto 
nome  è  flato  ufato  per  cognome  ancora  pro- 
mifcuamente  .  E  giacche  fono  entrato  a  parlare  d* 
ifcrizioni  Etrufche  ,  due  altre  Tegole  fono  fiate 
r;trovate,  in  quello  tempo  che  ferivo ,  nel  diflretto 
di  Chiufi  a  Poggio  Montolle  (  4  )  ne*  Beni  di 

quel- 


(  1  )  Paffar.  Syntagm.  ant.  mommi.  tab.  29.  teg.  5. 

(  2  )  Giorn.  de’  Lett.  di  Fir.  del  1752.  toni.  6.  p. 
3.  a  249. 

(  3  )  Tom.  tabul.  195.  n.  1. 

(4  )  Poggio  Montolle  lontano  da  Chiufi  un  mi- 
g  io  in  circa  pella  firada  verfo  noi ,  era  in  antico  un 
g.oflb  Cartellare,  che  nominato  vedefi  nel  Diploma  di 
Ottone  IV.  Imp.  alla  Chiefa  Chiufina  .  Datum  apud 
u  pulgineum  tdus  Dicemb .  Anno  1209.  ibi  -  Jus  etiam 
«  quod  babent  in  C  afte  Ilo  Muntolle  cnm  Curie  ,  &  fuo 
i  di  fi  rifiu  —  e  parimente  nella  Bolla  di  Onorio  IH. 
Papa  — ■  Dat,  Luterani  per  munum  Ramerii  S,  Romane 
tt  Ecclejìe  vice  Cancellarli  vii .  idus  Aprili s  Ind,  vi.  In - 
«  carnationis  Dominice  Anno  mccxviii.  Pontif,  vero  Doni . 
<c  Borioni  Pp .  IIL  anno  fteundo  Ex  loft  amento  comìtis 
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quello  Spedale  y  ed  hanno  le  Lettere  dilatate 
col  Coltello  ;  che  una  in  caratteri  Latini  ,  e 
P  altra  in  parte  Etrufchi  ;  che  fembrano  fatte 
al  tempo  di  quando  gli  Etrufci  Chiufini  prin-> 
cipiarono  a  latinizzare  . 


z.  Tegola  2.  Tegola 


N  ella  prima  tegola  a  riferva  delle  Lettere 
L:  che  è  fatta  all’  ufo  Etrufco  »  e  del  p.- 

che 


t(  Manenti;  C  a  fi  e  II  tini  de  Mantelle  cum  tota  dlflriùla  fu 9 
cc  &  medietatem  omnium  rerum  que  hctbuit  a.  Terra,  de 
u  Sartiano  ufque  ad  Flumen  Clanis  excepto  eo  quod  ha - 
u  huit  in  Colle  Francali*  Archiv*  di  Orvieto  d.  e  del 
Vefcov.  di  Chiufi  . 


cliè  ha  il  corpo  uncinato  ,  e  non  del  tutto  fer¬ 
rato  ,  ma  all’  ufo  antico  ,  e  della  Lettera  dop«« 
pia  I  ,  che  fi  prende  per  E.  fecondo  1’  ufo  de* 
Greci  ,  come  vogliono  alcuni  eruditi  ,  e  non 
fi  sa  fe  poifa  effer  d’  origine  Greca  ,  o  Etru- 
fca  il  raddoppiare  quella  vocale  ,  tutte  le  al¬ 
tre  lettere  fono  all’  ufo  de’  Latini  ;  Come  pa¬ 
rimente  nella  feconda  Tegola,  a  riferva  delle 
Lettere  L.  E.  P.  E.  e  Th.  fono  tutte  Lettere 
Latine  ,  e  colle  note  numerali  degli  anni , 
fiecome  io  le  fuppongo  dalla  vita  di  —  Cle~ 
yatra  Tbetas  ;  che  così  rileva  la  ifcrizione  di 
quella  Tegola  ,  e  di  —  c.  senti,  al.  chv. 
clepatras.  Nella  prima. 

Un  C,  SENTIVS.  AVLAX-  è  notato' 
nella  ifcrizione  dell’  Ara  fepolcrale  di  marmo  , 
che  prima  flava  nell’  orto  del  Vefcovo  di 
detta  Città  di  Chiufi  ,  ora  alla  cantonata  del 
di  lui  Palazzo  ,  nella  quale  ifcrizione  pochi 
verfi  più  fotto  fi  ha  altresì  CENNIS.  SENTI., 
AVLACIS.  ,  e  nella  bafe  di  eiTa  fotto  la  ri- 
quadratura  ha  quelli  altri  due  verfi 

HIC.  SVNT  DVOE.  SOROR.  ... 

APHRODITE .  ET  VENERI 
(x)  E  permeifami  una  tal  digrdfione,  ritorno 
ora  alle  ifcrizioni  ritrovate  nel  diftretto,  e_. 
Campagna  della  noflra  Terra  .  Alla  Chiefina  di 
S.  Elena  fui  poggetto  (  2  )  evvi  una  Urna  di 
>•  1  •  c  '  ■  •  tra- 

UT  V  \  I*  v  f  T.  ■>  •  •  /\  •  .  V  U  ‘  *  '  .'V  ' 


(  i  )  Cori  toni.  2.  ifcriz. 

(  1  )  Quello  Luogo  era  un  piccolo  Conventino 


'  4/ 

travertino  ritrovata  in  quell*  Oliveto  ,  e  clid 
ferve  per  ufo  dell’  acqua  luftrale  ,  inedita  » 

Q.  TREBONIVS 
F.  FIRMV  S 

Nel  fopradetto  Mufeo  Bucelliano  eil/lej 
quell’  altra  ,  ritrovata  al  podere  della  Maglia» 
nella  Angelotti  ,  pure  inedita  ,  e  palfatavi  per 
dono  di  quelli  Signori  . 

SERVILIA 

A.  F.  T  R  E  B  o  N  I  (  così  ) 
Travertino  quadrato  largo  due  terzi  dì 
Braccio  in  circa?  con  lettere  tinte  di  rollo  > 
pure  efifte  in  detto  Mufeo  ,  inedito  ,  e  porta» 
tovi  di  qua  da  un  Contadino  . 

Qi  TREBONIVS.  C.  F.  C  AR  I  NI  A 

N  A  T  V  S 

La  gente  Trebonia  è  Hata  nel  noftro  ConJ 
torno  .  Cippo  piccolo  di  marmo  ?  che  ftava 
murato  nella  Sagreltìa  della  Pieve  di  Monde- 
chiello  ,  ora  nel  detto  Mufeo  ,  e  riportato 
pel  Mufeo  Veroncfe  a  366.  ,  ha. 

D.  M. 

L.  TREBONIO 
DONATO 

L.  TREBONIVS 
S  P  I  N  T  H  E  R 
F  R  A  T  R  I 

Della  medefima  Gente  Trebonia  trovala 
ricordanza  ne’  Falli  Confolari  ,  e  negli  Scrit¬ 
tori  di  Storia  Romana ,  e  perciò  è  foverchio  ? 
come  cofa  notiflima  3  di  favellarne  piu  lunga¬ 
mente  .  G  ”  Ed 

- —  -a 
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Ed  in  ultimo  5  per  compimento  delle  mie 
congetture  ,  e  ricerche  ,  le  propongo  riflette¬ 
te  5  che  V  origine  del  vero  Nome  impollo 
da  quei  primi  Abitatori ,  quali  fi  foflero  ,  a 
quello  noitro  luogo  ,  e  Collina  ,  che  noi  pre- 
fentemente  abitiamo  di  —  Chianciano  —  in  lin¬ 
gua  volgare  ,  e—  Cianci  anum  —  latinamente^, 
iembra  pure  ravvifarfi  ,  (  forfè  fenza  fallo  ,  e 
lenza  taccia  di  milleriofo  )  dal  Fiume  della 
Chiana  provenire  ,  onde  potrebbefi  a  buona^ 
equità  da  chiunque  dedurre  un  chiaro  argo¬ 
mento  ,  che  quello  luogo  efler  pofla  d"  antica 
fondazione  ;  Quando  che ,  fe  fi  confiderano  be* 
ne  i  Nomi  tutti  degli  altri  luoghi  ,  e  popola¬ 
zioni  ,  che  conteneva  in  antico  ,  e  contiene 
ora  quell*  ampia  Valle  ,  tanto  di  là  dal  Fiume 
fuddetto  ,  nel  Chiufi  Perugino  ,  e  nel  Con¬ 
tado  Aretino  ,  che  veilo  Orvieto  ,  e  di  quà 
verfo  noi  ,  niun  luogo,  ò  veruna  popolazione 
ritrovali  ,  che  il  nome  pigliato  abbia  dal  fud. 
Fiume  ,  ancprctó  ad  eflo  più  vicino  . 

Il  Dini  de  fan  Cl  aitar  um  fragtn.  iftoric .  a 
63.  parlando  di  quella  nollra  Terra  ,  derivò  il 
nome  fuo  dalla  Chiana  luddetta  ,  e  dalla  pro- 
pofizione  Cis  --  ivi  —  Clancìanum  quafe  Cis  Cia¬ 
na  ~  Che  -  il  nome  d’  un  Paefe  ,  e  popolazio¬ 
ne  venga  alle  volte  dal  nome  de*  vicini  Fiu¬ 
mi  ,  non  è  cofa  nuova  ,  e  foltanto  mi  piace 
portarne  un  efempio  di  quel  Villaggio  ,  che 
già  fù  preffo  Firenze  nel  Popolo  di  S.  Pietro 
in  Palco  dinominato  «.  Bifnrno  »• 

*  e  Nè 


s*~ 

Nè  faccia  alcuna  amarezza  *  fe  qualche.*  - 
volta  3  ed  in  alcune  poche  memorie  ,  e  fcrit- 
tare  dal  1450.  in  giù,  trovili  fcritto  Cplitia* 

num  ,  &  C alici cinenjes  ..  come  nella  feguen» 

te  ifcrizzione  ,  che  prima  era  nel  Palazzo  del 
Podeltà  ,  ora  in  quello  della  Cancelleria  della 
Comunità  . 

HIERONYM I.  DOMIN 
.  I C I.  COL  VM.NAE  , 
SENEN.  CALITIANI  ì 

PRATO  RI  S.  HI  NC.  ORI  V 
NDI.  M.  CCCCLXXXXI. 

Nel  publico  fgillo  d3  argento  fatto  pure 
in  detto  tempo  coll3  Imagine  di  S.  Gio:  Batti» 
ita  Titolare  della  noflra  Pieve  ,  e  Protettore 
della  Terra  ».  FIDBM  DESIGNO  CALICIA- 
NENSIVM  non  fervendoli  più  d3  altro  Si¬ 
gillo  antico  il  npftro  Comune  ,  che  febbene 
colla  fteflfa  Imagine  del  Santo  improntato  ve- 
defi  in  una  lettera  de*  noftri  Priori  in  Cera 
verde  ,  diretta  alla  Signorìa  della  Città  di  Or¬ 
vieto  .  In  Agallino  Dati  lib.  3.  Epift.  a  igo* 
-Conquerentibus  apid  Fiorentino*  Scnenfibus ,  Po - 
litiansnfes  cnm  ìniuria  C alici ancnjìum  progredì 
«  latine  —  poiché  ciò  avvenne  dall3  opinione 
favolofa  ,  che  diede  fuori  fin  da  quel  tempo 
la  prima  volta  il  dotto  per  altro  ,  ed  erudi¬ 
to  Canonico  Lionardo  Dati  fatto  di  poi  Ve- 
icovo  di  Malfa  ,  e  Populonia,  (  1  )  coll3  ap- 

G  2  -  poggio 


(  1  )  Nelle  note  all5  Ughelli  Iteti,  facr.  Tom.  . 


poggio  di  certa  Storia  manofc.  di  C.  VIBEN- 
NA  de  rebus  geftis  Por  ferme  Regis  3  (ff  Clufi* 
norum  5  che  egli  beffò  dal  Tofco  parlare  in 
lingua  Latina  tradufle  ,•  dandofi  in  efla  la  fon¬ 
dazione  di  quefto  noftro  luogo  ad  un  Galiziano 
Sanfolone  Patrizio  Chiufino  colle  feguenti  paro¬ 
le  —  Eo  tempre  [  cioè  350.  anni  dopo  la.» 
morte  di  Porlena  ]  C  alicianus  S anfolonus  Caftel - 
«  lum  haud  procul  a  Politico  (  così  è  nominato 
«  Montepulciano  )  coftruxit  Calicianum  a  fe  di * 
“  Bum  di<ver fori um  omnium  Sanfolonorum  ;  Villi - 
«  cis  quoque  con<vicinis  anxit  ;  Eo  autem  San ^ 
«  foloni  omnes  pretiofam  omnem  rem  fuam  contale* 
«  runt  —  Quella  ftoria  manofer;  della  quale  dà 
un  cenno  Malevolt.  ftoria  di  Siena  parte  1* 
lib.  3.  a  23.  ancora  confervafi  nel  Caffòne  fer¬ 
mato  di  Montepulciano  ;  Ma  chi  non  vede  3 
che  ella  è  fenza  dubbio  non  folo  favolofa , 
ma  altresì  apocrifa  ,  e  falfa  5  e  partecipa  de3 
jitrovamenti  di  Annio  da  Viterbo  >  conforme 
il  Tello  fuddetto  ,  in  Jeggendofi  da  per  fe  bef¬ 
fo  fi  fa  palefe  .  Strappi  di  un  tal  manoferitto 
mi  fono  itati  fatti  vedere  da  alcune  perfone  dei 
Paefi  noitri  circonvicini  ,  le  quali  tenevano  il 
racconto  di  quello  Scrittore  5  come  fe  folle* 
di  un  Autor  Claflìco  il  più  antico  di  tutti 
quelli  >  che  «abbiamo  ,  E  perchè  tali  perfone  fi 
^  dilìn-  t 


della  Stampa  del  1718.  alcuna  cobi  fi  tocca  di  quella 
Storia  * 


J 
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difingannino  ,  ftimo  opportuno  palefare  >  che^ 
nel  lecolo  paffato  da  quei  di  Montepulciano 
fu  propofto  darfi  alla  luce  colle  ftampe ,  co¬ 
me  che  principalmente  vi  fi  tratta  della  ori¬ 
gine  di  quella  Città  ,  e  M.  Francefco  Lorenfoii 
ne  riportò  dal  detto  Leonardo  Adami  con  una 
fua  Lettera  latina  in  poche  sì ,  ma  fugofe  ri¬ 
ghe  9  il  di  lui  fano ,  e  critico  giudizio  ,  per  cui , 
a  mio  credere,  rimafe  incagliato  F  affare.  Un 
altro  Codice  confimile  efìlleva  prefTo  P  erudi¬ 
to  già  Sign.  Benvoglienti  di  Siena  con  quello 
titolo  —  Annalia  Porfeung  Regis  extraBa  ex  Li - 
cc  bro  Dom.  q,  Laurentii  D&m.  q.  Bartolomei  equi - 
^  ti  s  Ce  farei  de  F amili  a  Griffolorum  —  Il  P* 
Giovani  Grijfoli  Gefuita  Sanefe  fcrive  in  una 
lettera  ad  un  fuo  amico ,  che  un  limile  Mano- 
fcritto  in  carta  pergamena  efifteva  in  fua  Ca- 
fa  a  tempo  fuo  ,  tradotto  in  lingua  latina  da 
Lorenzo  Grijfoli  Conte  Palatino  ,  e  dedicato  a  Pio 
II.  Sommo  Pontefice  ,  proteftandofi  nella  Dedi¬ 
ca  farlo  ,  acciò  S.  B.  V  origine  di  fua  famiglia 
a’iconofceffe  . 

Ma  per  quello  riguarda  la  traduzzione  fat¬ 
ta  dal  Dati  nel  Manofcritto  ,  di  cui  parliamo , 
e  che  i  noftri  Antenati  furono  i  primi  a  di- 
moftrar  con  effetto ,  quanto  la  valutaflero  ,  fino 
a  permutare  il  nome  antico  della  lor  Patria  , 
come  fopra  fi  è  avvertito,  dalla  Lettera  dedica¬ 
toria  dello  fleffo  Dati  al  pred.  Sommo  Pontefi¬ 
ce  Pio  II.  in  chiara  cognizione  fi  viene,  che 

fe  la  Storia  di  C.  Vibenna  non  fu  finta  in 

..  quel 
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quel  tempo,  almeno  ;  tradotta  fu  per  adulare' 
allJ  origine  della  nqbiliflìma  famiglia  dello  ftef- 
fo  Pontefice  ;  pofciachè  in  efia  Dedica  il  Dati  il 
efprime  ,  che  le  fù  data  a  leggere,  mentre  egli 
ritrovavafi  in  Montepulciano  da  un  fuo  amico 
Miffer  Angelo  Graffi  ;  (  a  )  Che  [  mi  fi  permet¬ 
ta  le  di  lui  parole  precife  riportare  ]  --  Di'vi* 

*{  nitus  fauci  s  ante  a  elaffis  annìs  e'veniffe  ut  in 
u  idem  fere  tempus  hi  Bor  i  a  hujufmodi  inter  'vettt - 
flifftma  Chirografo)  cafo  ,  reperta  fi ,  ò*  Urna 
Marmorea  a  quibufdqm  fojforibus  ,  in  qua  fculpta 
u  erant  *verba  hac  —  Diis  Manibus  iacrum  C<  io 
cc  Vi  ben  ne  PP.  Max.  Urnam  'vero  in  Sacello 
a  quodam  aliquandin  extitijfe  in  miniBerium  Aqtie 
“  [acre  ,  qua  populus  afpergi  folet  ,  poflea  ne - 
a  gligentia  hominum  imperi  torum  ,  feu  f or  fan  ah 
^  Obfer'V antibus  fratribus  ,  qui  locum  inh  abitante 
“  curiofa  fapientia  non  dicam  ,  fed  fuperflitione 
ablatam  ,  aho  delatam ,  ut  jam  ignoretur 

57/0  loco  jaceat  ;  —  in  fine  --  Quippe  qui 

'vetuflarum  rerum  diligentiffimus  indagator  e$% 
«  dr  gentem  tuam  ,  'virtute  ,  dottrina  )  cb* 

«  fummo  tuo  potentatu  mirifice  illuflrafti ,  quafi 
renatqm  intueris ,  etiam  prifeo  ilio  tefiimonio  3 


(  0  )  Archi v.  di  Montepul.  Li b.  di  Deliber.  del 
1442.  a  1343.  fi  dice,  che  i  Sign.  Priori,  e  Gonfalo¬ 
niere  r-  faciant  notai  am  exequend#  commi  foni  s  Dom . 

Angelo  idi  col  ai  Graffi  e  or  uni  dii  etti JJìmo  T  errtgine  & 
u  Florentie  in  Cuna  SS.  Doni.  N.o/1.  Taf#  Apojlolico 
«  Scnptorj  esilienti  tr  (infoiti  end  a  m 
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quod  tclntum  temporibus  tuie  in  lucem  fefe  ,  ju~ 
“  beute  Deo  ,  tandem  protulit  --  Qujim  ita  Jit  Ca - 
^///^  Vibennam  S criptorem  fané  bonum ,  ($*  pre - 
<c  ftantem  ,  Jimnlque  Leonar dum  Dathum  ,  quem  a 
"  teneri s  ,  //£  ajunt ,  ungule  ulis  dilexifli  in  hac 
“  /pyi  lucubr atione  leges  i$c.  — 

Pofìo  adunque  tutto  ciò  ,  e  ritornando  al¬ 
le  acque  de*  nortri  Bagni  ,  fe  trattar  fi  vuole 
del  tempo  degli  antichi  Etrulchi  Chiufini ,  non 
farebbe  fuori  di  propofito  il  dire  ,  che  da  que¬ 
lli  poteffero  effere  Hate  feoperte ,  e  conofciu- 
te  ,  non  fidamente  perde  loro  azzioni  fuper- 
ftiziofe  in  trovare  quelle  acque  calde  ,  ma  sì 
perchè  effendo  eglino  venuti  dalle  parti  Afiati- 
che  ,  ed  Orientali,  fecondo  V  opinione  del  chia¬ 
ri  filmo  Sign.  Marchefe  Majfei  (  a  )  può  con- 
getturarfi  ,  che  di  là  portato  avellerò  T  ufo  di 
lavarli  in  effe  ;  e  sù  tal  rifleffb  perdonar  fi  po¬ 
trebbe  T  affieniva  troppo  avanfata  dei  Deputati 
noftri,  fatta  publica  nella  foprad.  riferita  ifcri- 
zione  del  1674;  O  trattar  fi  voglia  del  tempo 
dei  Romani  ,  da  che  il  dominio  ebbero  deli# 
Toficana  ,  e  difp.regiabile  non  farebbe  1J  opinione 
del  Cognetti  ,  non  folo  peli'  accennato  fonda¬ 
mento  delle  Medaglie  Romane  ritrovate,  ma 
perchè  ancora  egli  è  certiflimo  ,  che  fecondo  il 
coftume  loro,  in  qualunque  luogo  ritrovavano 
forgenti  di  acque  calde ,  ne  facevan  Bagni  per 
lavarli  ,  e  non  trovandoli  Naturali  ,  gli  forma¬ 
vano  artificiali,  quali  erano  le  Terme  per  nettez¬ 
za  , 


(  O  Ragion,  fopra  gl’ Ital.  primit.  n.  5.  e  feg.  fohzió 


za  ^  e  pulitezza  del  Corpo  animale  ,'  e  pel  la  fa-* 
nita  di  elfo  .  Del  tempo  de’  Barberi  ,  che  la 
i olcana ,  e  1’  Italia  tutta]  invaierò,  e  fpeciai- 
inente  della  Nazione  Longobarda  ,  perchè  {ebbe¬ 
ne  quella  Nazione  foibe  dedita  a  bagnarfi ,  tut¬ 
ta  volta  non  mi  fono  incontrato  leggendo  ri¬ 
ti  ovar  palli  di  Scrittori,  le  ella  avelie  in  ufo 
i  Bagni  naturali,  folo  ritrovato  avendo  ,  che 
v’  era  1’  ufo  di  lavarft  ne’  Fiumi  ,  e  nell’  acque 
fredde,  moltiflìme  famiglie  della  quale  reltaro- 
no  più  fecoli  di  poi  nel  nollro  Chiulìno  Con¬ 
tado,  non  parlo  ,  perchè  finora  non  mi  fono 
incontrato  leggendo  ritrovar  palli  di  Scrittori , 
fe  eglino  in  ufo  aveflero  i  Bagni  naturali  ,  folo 
ritrovato  avendo  ,  che  v’  era  1’  ufo  di  lavarli 
nei  Fiumi,  e  nell’  acque  fredde  per  la  legge  del 
Rè  Luitprando  tit.  io.  Lib.  i.  Leg.  6.  delle 
Leggi  Longobarde  ,  nella  quale  fi  prefcrive  la 
pena  agli  Uomini  ,  i  quali  toglievano  i  panni 
alle  Donne  ,  qualora  ne’  Fiumi  lì  lavavano  . 

E  fottoponendo  al  di  Lei  purgatillìmo  giu¬ 
dizio  quello  mio  per  altro  rozzo,  e  mal  con- 
nelfo  Ragionamento  ,  da  V.  S.  richiellomi  in 
carta  ,  fermo  la  penna  ,  protellandole  per  fem- 
pre  il  mio  olfequio  » 

Di  V.  S.  Eccellentilfima 

Chianciano  20.  Giugno  1755. 

Denoti fs.  ed  obbligatifs.  Sem, 

DOTT.  LUIGI  ANTONIO  PAOLOZZI 
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DELLE  ACQ.UE  MINERALI 

DI  CHI ANC1ÀNO 


DIRETTA  i 

All*  Eccellentissimo  Signor  Dottore 

OTTAVIO 

N  E  R  U  C  C  I 

1 

Tdltco  Vrofeffore  di  Medicina  Teorica  5  e  di  Notti 
mìa  nell'  Uni<verjità  di  Siena  * 


Ra  gr  innumerabili  a ju ti  dal* 
la  Divina  Provvidenza  fom- 
miniftrati  al  genere  umano 
ad  oggetto  di  prefervarfi,  o 
di  riibrgere  da  alcune  fa- 
fìidiole  malattie  ,  che  be- 

n.  .  t  ne  ^Pefir°  inferamente  lo  af- 

!ggono  voi  ben  fapcte,  dottiamo  Signor  Ne- 

Jucci  ;  e  fiere  uno  de5  più  efficaci  per  quello  fine 

A  Tufo 
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T  ufo  delle  acque  minerali ,  che  ricevendo  nel* 
la  loro  compofizione  foftanze  di  natura  ,  e  qua** 
lità  medicinale ,  fi  rendono  valevoli  a  produrre 
nel  corpo  degli  Uomini  -ee^rti  falubri  effetti  ,  che 
in  vano  fperanfi  ottenere  da  altri  rimedj  con 
tanta  maeitrìa  inventati  dall"  arte  •  Ma  ficcome 
diverfe  fono  le  malattìe  per  la  multiplicità  , 
delle  cagioni 5  che  le  producono,  e  delle  circos¬ 
tanze ,  che  le  accompagnano,  e  degli  effetti ,  che 
ne  derivano;  quindi  è  ,  che  l5  eterna  Onnipo¬ 
tenza,  volendo  prevedere  a  i  relativi  bifogni  di 
ciafcheduno,  ha  coffituite  quefte  acque  d5  indo¬ 
le  ,  e  di  carattere  fra  loro  diverfe  ,  effendovi  le 
fredde,  le  tiepide,  le  calde,  le  miti,  le  medio¬ 
cri,  le  gagliarde,  le  falfe,  le  amare,  le  acide, 
le  auftere,  le  pingui,  le  marziali  ecc.  quali  tut¬ 
te  variando  molto  nella  dofe  ,  e  qualità  de*  lo¬ 
ro  principali  ingredienti  ,  varj  altresì  fono  gli 
effetti,  che  da  effe  applicate  al  Corpo  Umano 
poffono  refultare  .  Quindi  chiaramente  apparilce 
la  neceffità  di  efaminare  con  ogni  accuratezza.# 
poffibile  la  coftituzione  precifa  di  ciafcheduna  di 
quelle  acque,  acciocché  paragonata  la  natura  di 
effe  coll'  intiero  completo  delle  circoftanze  mor- 
bofe ,  polla  farlene  una  feelta  molto  giudiziofa, 
e  proporzionata  alla  diverfità  delle  malattie  , 
delle  forze  ,  del  temperamento,  e  del  feffò  .  Il 
grande  Ippocrate  ci  diede  un  tal  falutevole  av¬ 
vertimento  nel  Libro  de  Aere  ,  Aquis  ,  &  Loci* , 
dove  lafciò  fcritto  —  Neqae  negligentiorem 
circa  aqnarum  facilitate*  cognofcenda s  exhibere 

con - 
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conntenit  •  Quemadmodum  tnìtn  gufiti  differuut  -, 
"  ist  fondere  ,  fiatione ,  fic  quoque  <vtrtute  alia 
“  alti?  longè  pr&fiant  ;  has  fi  quis  ad  Urbem  fili 
“  incognìtam  perven/at ,  diligenter  oportet  feruta - 
“  ri  —Dovrebbe  a  mio  credere  una  tal  diligen¬ 
za  praticarfi  in  ogni  Provincia  ,  e  fon  ficuro  , 
che  ciò  riufeirebbe  di  gran  follievo  per  molti 
miferabili  Pazienti  ,  e  fervirebbe  di  non  poco 
lume  per  quei  Medici  ,  che  devono  regolarne  la 
cura;  del  che  ce  ne  fomminiftra  tra  gli  altri  un 
iiluilre  elempio  P  incomparabile  Federigo  Of- 
fmanno ,  che  con  tanta  induilria  ,  ed  attenzione 
intraprefe*  lo  lcrutiniq  de5  Fonti  medicati  della 
Germania  ,  con  efporre  di  ciafcheduno  il  carata 
tere  *  e  V  ufo  più  precifo  , 

In  quello  voftro  Territorio  Senefe  ,  oltre 
la  prodigiofa  quantità  di  tante  belle  produzioni 
naturali)  delle  quali  è  felicemente  fecondo  5  e 
che  potrebbe  appieno  foddisfare  la  erudita  curio- 
fità  d’  un  Naturalifta  ,  featurifeono  molte  acque 
minerali  diverle  fra  loro  nella  qualità  ,  e  colti- 
tuzione  ,  Alcune  di  quelle  veramente  ,  per  non 
far  parola  degli  antichi  Scrittori,  fono  Hate  a 
tempi  noilri  con  molta  accuratezza  efarqinate 
da  valenti  Medici  ,  e  Filofofi;  come  quelle  di 
Vignone  dal  Grifoni  ,  quelle  di  Petriolo  dai  Pa¬ 
nelli  5  e  quelle  di  S.  Cafciano  dal  Bailiani  ,  con¬ 
forme  apparilce  dagli  eruditi  trattati,  che  sù  que¬ 
lle  publicarono  i  mentovati  dotti  Scrittori  .  Le 
Acque  minerali  di  Chianciano  però  non  hanno  in¬ 
contrato  la  buona  forte  d’  elfere  al  dì  d’  oggi 

A  2  con* 


'confidente  ancora  corr  quei  chiarìfllmi  lumi  ,  è 
principi,  che  fomminiftra  la  moderna  fperimen^ 
tale  Filofofia,  e  la  Chimica:  eppure  per  la  loro 
efficace  virtù  ,  e  per  le  maravigliofe  guarigioni 
di  tante  gravi  ,  ed  oftinate  malattie  ,  giornaU 
mente  fperimentate  dall'  ufo  di  effe  ,  meritane 
fenza  dubbio  ,  che  fe  ne  faccia  una  particolat 
confiderazione  al  pari  d’  ogni  altra  ,  e  fono  de^ 
gne  di  falire  preffo  al  publico  in  maggior  pre«- 
gio ,  di  quello,  che  fiano  Hate  fino  al  prefente  • 
Parlò  di  quelle  Acque  il  Baccio  ,  il  quale 
nel  Lib.  6.  de  Thermis  ,  doppo  la  defcrizzione 
delle  Acque  delle  Caldanelle  nel  Senefe  ,  così 
fcrive  —  Balnea  ad  Cincianum  *  Quod  infra  vero 
«  Senenjis  Ager  totns  ali  quo  genere  mineralium~» 
u  luxuriet  ,  id  fati s  avertè  indicat  ,  quod  paffìnz 
fifi  aqua  -per  multa  fcateant  minerai  e  s  ,  ac  di<verfo~ 
«  rum  generum  .  Harum  tamen  de [cripfìmus  princi - 
fifi  pales  ,  ér  quas  ufi  camper imus  magis  praftan - 
«  tes  5  Rapolanum  ,  Avemonem  ,  fanti um  Caffi d+ 
fifi  num  :  quas  inter  decem ,  <vel  quindecim  bine , 
fifi  atque  bine  mi  l  li  ari  or  um  [patio  ,  funt  Ciuci  ani 
fifi  dup  [caturigines  .  Altera  calida ,  qua  fulphure 
fifi  abundat ,  ac  ferro  ,  ufi  ,  ac  r virtute  non  diffì- ~ 
fifi  milis  Anemoni  ,  Baine o  tam  celebri  .  Altera 
«fi  j  rigida  ,  ,  quoniam  multi  s  è  fcatebra  ex  Hit 

bulli s  ^  Bogliora  tvuigò  nuncupatur  :  Madie  Aqua 
fifi'.  Sanila  ditta  :  qua,  bibitur  medicatarum  aliar  uni 
«fi  more:  in  operationibus  ,  ^ rtutibus  Ficuncell# 

fi  fi  Aqua  (  ///!-  tradì  tur  )  amala  .  — 

Doppo  il  Baccio  ?  Puro  Paleo  di  Cortona* 

i  ,  \  Medi- 


f 


ì 

»  # 

Medico  della  Terra  di  Fojano  ,'  che  per  anni 
i<5.  aveva  praticato  la  Medicina  in  Chianciano , 
publicò  un  piccolo  libretto  sù  quello  fogget* 
to  ,  ftampato  in  Siena  -  F  anno  1574.  nella 
Stamperìa  delPublico,  nel  quale  difcorre ,  e  dell* 
Acqua  fredda  ,  chiamata  Acqua  Santa  ,  e  della 
calda  5  detta  il  Bagno  di  S.  Agnefe  .  Neflun 
lume  però  può  cavar/i  da  quella  piccola  ope* 
retta  circa  la  giulfa  naturai  collituzione  di  que-« 
Ile  forgenti ,  come  quella,  eh5  è  compolta  fui 
gufto  totale  delle  Teorie  de*  Filofofì  ,  e  Me-« 
dici  antichi  ,  e  fenza  elferli  prefa  la  briga  di 

farne  alcuna  forta  d’  analifj  ,  arbitrariamente 

» 

llabilifce  il  mentovato  Scrittore  ritrovarli  nell5 
Acqua  Santa  lo  zolfo,  F  oro  ,  F  argento,  P 
acciajo ,  F  antimonio  ,  ed  il  nitro .  Ecco  le 
fue  parole  a  car.  20.  —  Eft  igitur  Aqua  Santtd 
<<  natura  remijfa  ,  limpidijfima ,  a&u  moderate  ca * 
«  lida  ,  fulphurea  magis ,  auro ,  argento ,  nec  nont 
«  chalybe  ,  Jlihio  ,  nitroque  partici pans —  Chiunque 
abbia  qualche  notizia  intorno  alla  natura  delle 
acque  minerali ,  o  con  averne  tentato  F  efame 
per  mezzo  degli  opportuni  fperimenti  ,  o  coi* 
averne  puramente  letta  F  iltoria  fu  i  migliori 
Libri  ,  che  trattano  di  tali  materie  •  potrà  age¬ 
volmente  comprendere  ,  quanto  fia  lontana  dal 
vero  F  alferzione  del  Paleo  ,  e  quanto  capric- 
ciofamente  ponga  in  quelle  acque  gF  immagina¬ 
ri  ingredienti  dell"  oro,  delF  argento,  delF  an¬ 
timonio  ,  e  del  nitro  .  Il  celebre  Federigo 
Otfmanno  nella  differfàzione  de  Ehm,  Aquar.  Mi< 
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nler.  rette  dijudicandi*  *  &  exawindndis  §.  37* 

cosi  feri  ve  —  Primo  autem  notandas  ejl  communi* 
u  ille  error  >  davi  medicatas  aquas  5  qua  aurum  > 
“  argentami  plumbum  ,  Jlannum  5  antimonium  &c. 
u  in  compie x a  fuo  fo<veant  .  Figmenta  bac  flint  » 
cb*  commenta .  Qgippe  Metalla ,  nifi  fuerint  fo - 
///^  ,  condor  fa  ,  «0/2  goffant  aqua - 

<{  connubiam  ingredi  5  ér  c/z/tz  /£/?/  mi  (ceri  • 

«  jh*/#  wro  nuli  ibi  regerìendum  eji  'vitriolum 

“  miri  )  argenti  i  giambi  *  fianni  >  neque  etiam 
antimonii  ,  «uc*/  ar fenici  .  Ideoque  nunquawt 

«  ,W  Metalla  ,  Mtneralia  aqnis  infinua - 

<t  ri  ,  /’#  <r*V  degrehendi  poter unt  --  Nega  al¬ 

tresì  il  predetto  Offmanno  ritrovarfi  giammai 
il  nitro  infiammabile  nelle  forgenti  di  acque 
minerali  nel  feguente  §.  38.,  per  non  efiere 

queiio  un  fai  follile  ,  che  cavili  dalle  vilcere 
delia  terra  5  ma  bensì  un  fale  aereo  5  e  pro¬ 
dotto  fopra  la  fupeificie  della  terra  .  Ma  feli¬ 
na  ricorrere  all'  autorità  di  accreditati  Scritto¬ 
li  *  o  all-  efperienze  fatte  intorno  ad  altre 
acque ,  mi  lufingo >  che  da  quanto  vi  efporrò 
fopra  di  quelle  ,  ad  evidenza  relulterà  elfere 
Itati  del  tuttto  immaginar)  i  fuppoiti  ingredienti 
ti  ftabiiiti  dal  Paleo  . 

In  quanto  poi  al  Bagno  caldo  5  chiamato 
di  S,  Agnefe  ,  fe  ne  sbriga  V  Autore  fuddetto 
con  poghe  parole  ,  aderendo  eflere  fiato  cele¬ 
brato  da  varj  Autori  con  molti  ,  e  grandi  en- 
comj  5  ed  in  particolare  per  i  miracoli  ivi  fatti 
da  S.  Agnefe  di  Montepulciano  ;  ma  non  faper 

poi 
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poi  dare  alcuna  precifa  contezza  delle  fue  vir¬ 
tù ,  per  trovarli  allora  un  Bagno  così  celebre, 
rovinato  fra  gli  fcogli ,  e  ridotto  ad  un  umile 
lavacro;  e  fottofcrivendofi  ai  detti  del  Baccio, 

10  crede  Amile  a  quello  di  Vignone  „  Varie 
poi  fono  le  opinioni  popolari  intorno  agli  ele¬ 
menti  di  quelle  acque,  credendo  alcuni  eflervi 

11  vetriolo,  altri  V  allume,  altri  il  ferro,  al¬ 
tri  lo  zolfo,  ed  altri  P  antimonio,  giudicando 
ciafcuno  a  proporzione  di  quanto  è  flato  anti¬ 
cipatamente  prevenuto,  o  di  quanto  gli  ha  fug- 
gerito  la  propria  fantasìa  . 

Trovandomi  frattanto  per  cafuale  accidente 
in  Chianciano  ,  e  udita  la  notizia  di  quelle 
acque ,  e  le  ftrepitofe  guarigioni  prodotte  dalle 
medefime  in  diverfe  malattìe ,  fecondando  una 
certa  mia  naturale  inclinazione  ,  m*  invogliai  di 
vifitarle,  e  dar  loro,  per  così  dire,  un"  occhiata 
alla  sfuggita  .  Il  Signor  Dottor  Dionifio  Bonci 
Cafuccini  al  fommo  premurofo  del  publico  van¬ 
taggio  della  fua  Patria  ,  e  che  bramava  ridotte 
alla  dovuta  ftima  le  acque  fuddette,  e  fchiarita 
la  loro  natura  ,  giacché  vedevale  annualmente 
praticate  con  tanto  vantaggio  da  gran  numero 
di  Perfone ,  che  da  ogni  banda  vi  concorrono, 
m’  impofe  efaminarle  con  qualche  particolare 
attenzione  ;  onde  non  dovendo  io  refiflere  alle 
di  lui  premurofe  ,  e  gcntiliffime  iftanze,  e  foni- 
minitìrandomi  elfo  generofamente  tutt’  i  mezzi  * 
ed  ajuti  ,  che  potevano  contribuire  ad  un  tal 
fine,  prefi  la  rifoluzione  di  farne  V  analifi ,  e 
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ftabilirne  i  principali  elementi  con  .-quella  magi 
giore  efàttezza  ,  e  precilìone  ,  che  poteva  per- 
mettere  la  troppo  riltretta  capacità  del  mio 
corto  intendimento  . 

Crederei  di  mancar  troppo  al  mio  dovere, 
ed  alle  leggi  della  noiira  ìtabile ,  e  /  {incera  ami¬ 
cizia  ,  fe  trafcurafii  di  trafmettervi  un  diilinto 
ragguaglio  dì  quanto  mi  è  fortito  notare  in  ta¬ 
le  occafione  ,  tanto  più  ,  che  da  gran  tempo 
palla  fra  noi  un  ulo  inveterato  di  communicarci 
fcambievolmente  con  piena  confidenza  tutto 
ciò  ,  che  ci  vien  fatto  di  avvertire  iopra  varj 
d'oggetti  delia  Filofofia  fperimentale  .  Aggiungali 
a  ciò  convenire  a  voi  per  altro  principale  mo¬ 
tivo  una  tal  relazione  ,  itante  la  forte  avuta  di 
ellere  in  voftra  compagnia  ,  allora  quando  vi 
portale  ad  efaminare  le  celebri  acque  di  S.  Ca- 
fciano,  poiché  paragonando  voi  lìdio  quanto  fu 
allora  da  noi  fperimentato  per  mezzo  di  varj,  c 
replicati  tentativi  intorno  alla  natura  delle  me- 
delime  con  ciò ,  che  vi  farà  da  me  efpollo  fo- 
pra  quelle  di  Chianciano ,  potrete  agevolmente 
comprenderne  il  divario  più  importante,  c  ve¬ 
drete  quanto  malamente  il  Baccio  abbia  per 
pura  tradizione  allento  elTere  V  Acqua  Santa 
di  Chianciano  limile  a'  quella  della  Ficoncella  • 
Per  procedere  adunque  con  qualche  metodo,  di¬ 
viderò  quella  mia  relazione N in  tre  parti,  nella 
prima  delle  quali  vi  parlerò  della  fituazione  del¬ 
ia  Terra  di  Chianciano  ,  e  della  qualità  della 
fua  aria,  ddcriyendo  ancora  alcune  produzioni 

natu- 
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maturali,  ©ffervate  particolarmente  nel  Monte  , 
dal  quale  featurifeon©  le  acque  juddette  »  Nella 
feconda  vi  efporrò  V  ©nervazioni ,  ed  efperien- 
ze  fatte  non  folamente  fopra  V  Acqua  Santa  ,  c 
quella  di  S.  Agnefe  ,  ma  ancora  fopra  altre 
acque  minerali  ,  che  fono  all5  intorno  ,  e  fopra 
le  acque  dolci  ,  che  featurifeono  in  vicinanza 
di  Chianciano  ,  deducendone  ciò ,  che  fembrarà 
più  ragionevole  a  rilevarfi ,  riferbandomi  poi 
a  difeorrere  nella  terza  parte  delle  varie  malat¬ 
tìe  ,  per  le  quali  fi  fperimentano  profittevoli  . 
Mi  lufingo  ,  che  gradirete  quello  lineerò  attella- 
to  della  mia  inalterabile  amicizia,  e  della  llima, 
che  profelfo  al  voltro  profondo  fapere ,  e  che 
non  sdegnarà  il  Publico  ,  fe  alla  confiderazionc 
delle  acque  di  Vignone,  di  Ferriolo,  e  di  S. 
Calciano  efaminate  con  tanta  diligenza  dal  Gri¬ 
foni  ,  dal  Pinelli ,  e  dal  Balliani  ,  foggiungerò  io 
quella  delle  acque  di  Chianciano  ,  non  già 
perchè  prefuma  di  efeguire  il  mio  difegno  con 
quella  felicità  ,  e  dottrina  ,  colla  quale  hanno 
compita  l5  opera  quelti  Valentuomini,  ma  per¬ 
chè  fpero,  che  col  dar  moto  ad  una  tal  ricer¬ 
ca  ,  potrò  fervire  ad  altri  d5  incentivo ,  e  di 
fiimolo  per  internarli  in  quello  foggetto  con 
maggior  fagacità  ,  e  determinare  con  maggior 
chiarezza  ciò,  che  è  fiato  da  me  con  molte-, 
mancanze,  e  imperfezioni  trattato  . 


r  •“ 


Della  fituazione  di  Ghianda* 
no  3  di  alcuni  prodotti  na¬ 
turali  del  fuo  Territorio , 
e  della  qualità  della  fua 

aria  . 


Xfiede  la  Terra  di  Chian- 
ciano  nella  coffa  -Occiden¬ 
tale  della  Valdichiana ,  alla 
metà  in  circa  della  pendi¬ 
ce  ,  e  nel  rifalto  dJ  una. 
Collina  ,  in  diffanza  di  mi¬ 
glia  tre  da  Montepulciano  , 
c  di  miglia  fette  dall*  antichiflìma  Città  di 
Chi  uff .  Guarda  a  Levante,  ed  a  Tramontana  la 
.Valdichiana,  avendo  dalla  parte  dJ  Oriente  il 

li  z  Ghia- 


Chiaro,  e  la  Città  di  Chiufi ,  e  dalla  parte  di 
Greco  il  Chiaro  di  Montepulciano,  ed  il  cele¬ 
bre  Lago  Trafimeno  .  Dalla  parte  poi  di  mez¬ 
zogiorno  ,  di  Ponente  ,  e  di  Maestrale  è  cir¬ 
condata  da  una  mezza  corona  di  Monti,  che  fi 

i  , 

lollevano  al  di  fopra  di  Sarteano  ,  che  le  re¬ 
ità  a  Scirocco  ,  e  fi  {tendono  fino  alla  tettata 
del  Monte,  dov’  è  il  Convento  de*  Cappucini , 
detto  la  Maddalena ,  pollo  a  Maeftrale  di  Chian- 
ciano  ,  dividendo  quelli  Monti  nel  corfo  loro 
la  Valdichiana  dalla  Valdorcia  ,  e  terminando 
nella  tettata  fuddetta  ,  che  finifee  a  guifa  di  un 
promontorio.  Non  è  però,  che,  rigorofamen- 
te  parlando  ,  fia  1*  accennata  punta  il  termine 
di  quelli  Monti ,  poiché  interrotti  da  una  pic¬ 
cola  valle  polla  tra  elfa  ,  ed  il  Monte  di 
Totona,  che  s’  erge  in  forma  d*  un  altilfimo 
Cono  orizzontalmente  troncato  al  Vertice  ,  e 
poi  dalla  Collina ,  fulla  quale  è  fituato  Monte¬ 
pulciano,  e  dal  fiume  Salarco  ,  che  le  Icorre 
alle  falde  ,  pure  fi  rialzano  nell’  erto  Monte 
della  terra  di  Monte  Follonico,  di  dove  fi  pro¬ 
pagano  da  mezzogiorno  a  Tramontana  alla  vol¬ 
ta  di  Sinalunga  ,  di  Lucignano  di  Valdichiana  , 
e  del  Monte  Sanfavino  ,  fervendo  quetta  barrie¬ 
ra  di  divilorio  della  Valdichiana  dalle  Crete  del 
Senefe  .  Quindi  poi  torcendo  quelli  Monti  alla 
volra  di  Ponente,  ed  uniti  con  quelli  del  Chian¬ 
ti  ,  feparano  il  Valdarno  di  fopra  dalle  Crete 
fuddette  . 

Il  fuolo  della  Collina  ,  fulla  quale  è  pollo 

Chian- 
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Chianciano,  è  uno  fierminato  ammaffamento  di 
ghiaja  ,  e  di  arena  ,  difpofio  a  foggia  di  Arati  > 
o  di  letti ,  per  quanto  può  comprender  V  oc-. 
chio ,  cfattamente  paralleli  all’  Orizzonte  ;  Quan¬ 
tunque  alcuni  di  quelli  Arati  fi  vedano  forma¬ 
ti  da  pura,  e  femplice  arena,  o  terra  tufacea, 
nondimeno  fi  oflferva  eflfere  la  maggior  parile 
dei  medefimi  un’  aggregato  di  pietre  globofe , 
e  di  arena ,  infieme  legate  in  qualche  luogo 
debolmente  ,  dimodoché  poflono  con  fomrna 
agevolezza  difiaccarfi  ,  e  altrove  tenacemente 
conglutipate  a  guifa  di  paAa  petrificata,  d?  on¬ 
de  refulta  un’  intiero  ammalio  petrofo  ,  ed  una 
forte  duriflìma  breccia,  di  cui  ne  lavorano  gli 
Scarpellini  le  macine  da  Mulino ,  come  fegna- 
tamente  fi  pratica  in  un  luogo  poAo  a  Tra¬ 
montana  di  Chianciano ,  detto  il  Cavcrnano  • 
Quella  malfa  petrificata  quantunque  molto  du¬ 
ra,  e  confiAente  ;  nondimeno  collo  Aare  lunga¬ 
mente  efpoAa  all*  aria  perde  molto  di  fua  du¬ 
rezza ,  e  fi  Aritola  ,  e  fi  sfarina,  e  agevolmente 
fi  difiaccano  i  faffi,  onde  tutto  T  intiero  am¬ 
malio  fi  fcompone,  e  fi  fcioglie.  In  alcuni  luo¬ 
ghi  però  il  glutine  petrofo ,  che  tiene  incep¬ 
pati  quelli  Ciotoli  ,  inofira  una  natura  divcrfa 
dal  predetto  Tartaro  arenaceo,  per  eflfere  di 
colore  sbiancato  ,  e  cenerino  ,  e  di  una  gra¬ 
na  più  denfa  ,  e  più  fina  ,  di  modo  che  può 
giufiamente  paragonarfi  ad  un  vero  calciflruz- 
zo  artificiale  • 

In  alcuni  luoghi  di  quefia  pendice  le  ac- 


que  piovane ,  e  quelle  delle  forgemi  col  coni 
tinuo  precipitofo  {correre  dall’  alto  Monte  fo- 
prapolto  verfo  le  parti  inferiori  a  traverfo  di 
quelli  valli  fuoli  di  ghiaja ,  rodendoli,  e  con¬ 
fumandoli  ,  hanno  fcavato  alcuni  folli  ,  e  pic¬ 
cole  vallate,  il  fondo  delle  quali  offervandofi  , 
vi  fi  trovano  letti,  e  depofizioni  di  creta  col 
3nefcuglio  di  molti  tellacei  ,  come  chiaramente 
fi  fcorge  in  più  luoghi ,  ed  in  particolare  nel¬ 
la  valle  polla  fotto  quella  balza  meridionale* 
in  cima,  della  quale  è  la  Chiefa  di  S.  Ele- 
na ,  ed  in  altri  folli  ,  che  fi  paffano  nel  ve¬ 
nire  alla  volta  di  Montepulciano  .  Quindi  re- 
fulta ,  che  fulla  pendice  di  quelli  Monti  è 
fiata  prima  depositata  la  creta  ,  e  poi  fopra 
di  effa  la  ghiaja,  e  1’  arena  all’  altezza  di 
centinaja  di  braccia ,  onde  chiaro  fi  fcorge  , 
che  le  materie  componenti  i  diverfi  letti  del* 
la  terra  non  fono  difpoile  fecondo  1’  ordine 
della  loro  gravità  fipecifica  ,  il  che  frequ?nte- 
mente  fi  oifierva  ,  e  fù  tra  gli  altri  notato 
ancora  dal  celebre  Sign.  de  Buffon  ,  il  quale 
nel  Tom.  i.  della  fua  Storia  naturale  artic. 
7*  cosi  icrive  —  Les  differente!  cotiche s ,  dont 
“  la  terre  efl  compfee  ,  nè  font  far  difpfées 
“  filini ant  V  ordre  de  leur  pfantéur  fpcifiqnc , 
“  fou’vent  on  troupe  des  c ov che s  de  ya  attere s  te- 

Ci  fante s  gofees  fnr  des  coi.ches  de  tnatiéres  plus 
^  le'ge'res  — 
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Scendendo  da  Chianciano  verio  la  piami-» 
uella  Va  Idi  chiana  >  ed  il  Chiaro  di  Monte* 
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jpulciano  *  comincia  a  mancare  a  poco  a  poco 
la  ghiaja ,  degenerando  il  terreno  in  Collina 
di  puro  tufo  difpolto  a  Arati  con  poche  pie- 
truzze  di  ghiaja  ,  ma  con  molto  mefcuglio  di 
teltacei,  e  loro  rottami,  e  con  filoni  d’  impie- 
trimenti  proprj  del  tufo ,  come  di  pietra  moN 
ta ,  d*  arenaria  &c.  conforme  può  vederfi  nelle 
coite  ,  e  nel  poggio  del  Crocefiifo  ,  e  della 
Novelletta  .  Anco  quelle  Colline  di  tufo  nell’ 
abballarti  fempre  più  alla  volta  del  piano  in- 
fenfibilmente  Ivanifcono  ,  fuccedendo  in  ultimo 
Colline  ,  e  monacelli  di  creta  • 

Nel  falir  poi  da  Chiancianó  verfo  il  Mon* 
te  ,  che  li  reita  al  dilopra  dalla  parte  di  Occi¬ 
dente  ,  quivi  chiamato  eoi  nome  generico  di 
Monti  ,  fi  continua  a  trovare  '  la  ghiaja  fin 
fopra  la  Chiefa  di  S.  Elena  ,  dove  poi  final¬ 
mente  fi  perde,  e  comparifce  la  faccia  del  ter* 
areno  in  qualità  di  Monte  primitivo  . 

Quella  tale  diitribuzione  di  materiali,  fat¬ 
ta  dal  movimento  delle  acque  ,  ho  trovato 
per  oculare  infpezzione  elfere  accaduta  ,  non 
iolo  in  quelli  Monti  di  Chiancianó  ,  ma  per 
molto  tratto  della  continuata  catena  dei  me- 
definii  da  me  accennata  ,  come  vicino  all’  olle 


Monti,  di  dóve  /candendo  poi,  ©  dalla  parte 
eli  Ponente  verfo  la  Valdorcia  ,  e  le  Crete 
dei  Senefe  ,  o  dalla  parte  di  Levante  verlo  la 
Valdichiana,  fi  vdde' a  poco  a  poco  minorare 
la  ghiaja  in  grettezza  ,  ed  in  quantità,  fuben- 
trare  il  puro  luto  in  fua  vece ,  e  finalmente 
riloiverfi  il  materiale  delle  Colline  in  inali  di 
terra  cretacea ,  e  di  lottiliflima  arena  . 

Come  ciò  fia  accaduto  in  antico,  è  certa¬ 
mente  una  queltione  molto  difficile  a  rilolver- 
fi ,  ma  ■  per  altia  parte,  elfendo  i  latti  indu¬ 
bitati  ,  vi  è  fein pre  luogo  a  poterfi  formare 
qualchè  verifimile  congettura,  con  tutto  che  le 
sic  ignori  la  vera  cagione  ,  e  la  maniera  .  Sulla 
considerazione  adunque  di  quelli  fatti  ,  fembra 
molto  ragionevole  il  penlàre  ,  che  le  acque ,  le 
quali  o  dal  flulfo  ,  e  rifiullò  loro  ,  o  dall’  ur¬ 
to  fenolo  delle  tempeite  ,  o  dall’  impeto  del¬ 
ie  correnti ,  o  da  qualche  altro  irregolare  feon- 
volgimento  venivano  di  continuo  con  veemen¬ 
za  portate  a  frangerli  in  quelli  Monti  ,  quelle 
acque,  dico,  doppo  aver  lungamente  agitati  i 
falli  fuddetti,  avergli  arruotati  ,  e  pel  foffeito 
arruotamenio  ridotti  di  figura  globofa  ,  gli  ab- 
bandonaffero  fulle  pendici  degl’  ifteflì  Monti, 
quando  già  per  una  tal  percoifa  erafi  snervata 
in  elle  la  velocità  ,  e  la  forza  in  modo ,  da 
non  potergli  riportare  più  indietro  .  Siccome 
poi  retrocedendo  1’  acqua,  doveva  fempre  più 
diminuire  il  fuo  moto  ,  quindi  è ,  che  dove¬ 
vano  ancora  fuccelfivamente  deporfi  prima  i 
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fall 1  minori  ?  e  le  arene  più  groffe  ,  ed  in  ap¬ 
preso  le  arene  più  fattili  ,  e  le  terre  più  leg¬ 
giere  .  Ma  qualunque  liane  Hata  la  cagione  , 
pare  ,  che  ciò  fia  accaduto  lecondo  la  legge 
generale  de'  fiumi  ,  nei  quali  a  mifura  ,  che 
diminuifce  V  impeto  furiolo  delle  torbe  ,  fi 
depongono  prima  i  falli  ,  ed  altri  corpi  più 
pelanti,  e  poi  le  arene,  e  in  ultimo  le  ter¬ 
re  ,  ed  altre  foilanze  meno  gravi  . 

Le  pietre  globofe  immerfe  in  quello  tar¬ 
taro  lapidefatto  di  Chianciano  ,  fono  per  la 
maggior  parte  rottami  di  pietra  Alberefe ,  e 
tariffimi  fono  i  frantumi  di  pietre  dure ,  come 
di  Diafpri,  di  Paragoni,  di  Calcedoni,  &c.  che 
vi  fi  trovino  mefcolati  .  In  ordine  poi  alla 
qualità  del  glutine  lapideo  ,  che  ha  Eretta¬ 
mente  collegato  in  confiflenza  petrofa  quello 
tumultuario  a  min  affa  mento  di  Ciottoli  ,  e  di 
arene  ,  penfo  effere  la  materia  dello  fpato  , 
avendone  quivi  offervate  nella  foltanza  di  va¬ 
rie  pietre  arenacee  non  poche  venature  ,  e  nel¬ 
la  luperficie  alcune  groffe  crofte  .con  i  fuoi 
cubici  ingemmamenti  .  Nè  folo  qui  ,  ina  anco 
in  altri  luoghi  mi  è  pure  fovente  intervenuto 
di  notare  e  pietre  arenacee  ,  e  breccie  ,  e 
graniti  ,  e  cicerchine  ,  ed  altre  concrezioni 
petrofe  compolle  nel  loro  impallo  di  varie 
pietre,  e  terre  ,  e  tellacei  confufamente  aduna¬ 
ti  ,  tutte  corredate  delle  fuddette  venature , 
comparendo  a  luogo  a  luogo  crolte  di  bianchii- 
fimo  fpato  con  ingemmamenti  5  o  cubici  ,  o 
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triedri;  Anzi  che  ho  fovente  veduto ,  cheque* 
fta  fteflfa  materia  fpatofa  >  oltre  aver  petrifica- 
te  le  materie  contenute  nella  cavità  di  alcune 
grolle  conchiglie  *  ha  altresì  penetrato  nella 
foftanza  de'  gufci  medefirni  ,  e  quali  ridotta 
nella  Tua  fteflfa  natura  *  rifolvendofi  quefti  in 
frammenti  lucidi  e  bianchi  3  e  di  collante 
figura  di  Cubo  .  Importa  frattanto  oflfervare  ,  che 
i  Monti  foprapofti  contengono  una  grandiflTima 
quantità  di  pietra  Aiberefe  con  bianche  ve* 
nature-  di  fpato  ,  conforme  a  fuo  luogo  più 
minutamente  dirò  .  Al  contrario  poi  in  una 
cava  confimile  di  breccia  da  far  macine,  fitu- 
ara  in  vicinanza  delle  Serre  di  Rapolano,  vi 
fi  vedono  in  gran  quantità  mefcolati  franimene 
ti  delle  accennate  pietre  dure ,  e  diverfo  al¬ 
tresì  comparifce  il  glutine  petrofo  ,  che  le  tie¬ 
ne  inceppate  per  eifer  di  deniìtà  uniforme  ?  di 
color  cenerino ,  e  diftinto  da  frequenti  punti 
lucidi  ,  e  Grillali  ini  ,  che  vivamente  ribattono 
la  luce;  oltre  di  che  vi  fi  oiìervano  a  luogo 
a  luogo  alcuni  piccoli  ventri  gemmati  ,  che 
con  diligenza  efaminati  ,  maniieftano  le  loro 
piramidi  efaedre  molto  vive  ,  e  fpiritofe,  onde 
chiaramente  fi  fcorge  ,  che  la  materia  criftalli- 
na  ,  o  del  Quarzo  ha  molto  dominato  nella 
congerie  di  quella  duriffima  breccia  delle  Ser¬ 
re  .  Qui  pure  fembrami  cofa  degna  d'  oiler- 
vazione  ,  che  nei  Monti  a  quella  cava  circon¬ 
vicini  vi  fono  moltiflìme  pietre  dure ,  come 
diafprij  paragoni  5  e  calcedonj  ,  tutte  correda- 
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te  di  frequenti  venature  di  materia  Quarzofa* 
la  'quale  bene  fpefio  lpiega  le  lucide  lue  pi¬ 
ramidi  efaedre  ,  o  nella  iuperficie  delle  pietre 
fuddette  ,  o  in  qualche  interno  vano  delle  me- 
defime  in  figura  di  ventre  gemmato  .  Quindi 
ne  nafce  da  principio  d’  ofiervazione  ,  che  i 
materiali  dell’  ingrumamento  brecciofo  tanto 
di  Chianciano,  quanto  delle  Serre,  fono  della 
llefla  qualità  ,  e  natura  dei  materiali  conte¬ 
nuti  nei  loro  refpettivi  contigui  Monti  d’  ante- 
rior  formazione  ,  il  che  fe  fia  collante  in  al¬ 
tri  luoghi  ,  meritarebbe  d*  elfere  efaminato  con 
qualche  accuratezza  ,  poiché  potrebbe  ,  a  mio 
credere  ,  filiate  qualche  punto  intorno  la  Teo¬ 
ria  fino  ad  ora  incerta  ,  e  confufa  di  tanti 
ftrani  cangiamenti ,  accaduti  nella  fuperficie  di 
quello  globo  terraqueo , 

À  nfcrva  di  alcuni  gufei  d’  Oftriche  di 
varie  fpecie  ,  pochi ,  o  rarilfimi  fono  gli  altri 
tellacei ,  che  fi  trovino  riinefcolati  con  quella 
ghiaja  di  Chianciano  ;  s3  incontrano  bens'i  la* 
vente  molti  di  quelli  fafli  rifondati  ,  ricoperti 
nella  fuperficie  di  quei  gufei  di  tellacei ,  chia¬ 
mati  col  nome  generico  di  Balani  ,  de"  quali 
molti  inficine  foglion  nafeere  fopra  i  fallì ,  le¬ 
gni  ,  e  gufei  di  altri  tellacei  .  Di  più  ancora 
frequentiffimi  fono  quelli  fafli  ghiarofi  ,  che  fi 
oflervano  tutti  forati  da  buchi  di  Foladi  ,  di 
Dattili ,  e  di  altri  vermi  Marini  ,  ed  oltre  a 
quelli  s5  incontrano  pure  in  alcuni  piccoli 
folli  altri  fallì  maggiori,  non  già  glebofi  ,  ina 
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di  figura  irregolare  5  co’  loro  angoli,  e  canti 
non  rintuzzati  ,  e  che  inoltrano  di  effere  flati 
poco  rotolati  dalla  furia  delle  acque ,  egual¬ 
mente  pieni,  e  fcavati  dai  fopradetti  forami 
dei  Dattili.  Io  credo  gli  uni,  e  gli  altri  fen- 
za  dubbio  fiaccati  dai  malli  ,  e  dagli  Arati  dei 
foprapofio  Monte  vicino  d’  anterior  forni  azion¬ 
ale  ,  poiché,  oltre  la  corrifpondenza  della  qua¬ 
lità  della  pietra,  ancor  quivi  in  qualchè  luo¬ 
go  fi  fcorgono  i  niafli  ,  gli  ftrati ,  ed  i  filoni 
petroli  tutti  ripieni  de*  fopradetti  forami .  Non 
è  quello  il  folo  luogo,  dove  gli  fcogli,  ed  i 
malli  coftituenti  V  oliatura  de5  Monti  primari  , 
fiano  forati  dai  Dattili  ,  ma  fe  ne  incontra  una 
prodigiofa  quantità  in  molte  parti  deJ  Monti  , 
che  fanno  corona  al  vado  Catino  delle  Crete 
del  Sanefe  ,  dove  appunto  termina  in  efli  il 
lembo  eitremo  delle  Colline  cretacee .  Per  afli- 
curarfi  di  ciò,  baita  dare  un*  occhiata  al  lun¬ 
go  tratto  dei  Monti ,  che  fcorrono  in  vicinan¬ 
za  dei  Caiielli  di  Petrojo ,  di  Caflelmuzio  ,  di 
Montili,  di  Montelefrè ,  di  Trequanda  fino  fiot¬ 
to  la  torre  di  Mone5  Alceto  ,  e  s’  incontre¬ 
ranno  ,  per  così  dire,  ad  ogni  palio  ftermina- 
tiffimi  fcogli  ,  e  filati  particolarmente  di  pietra 
Alberefe  ,  incavati  nella  parte  citeriore  da  in¬ 
numerabile  quantità  di  quelli  forami  .  Sono 
quelli  di  varie  grandezze  ,  e  cominciando  da5 
minimi  col  paflare  per  varj  gradi  intermedi  ,  fi 
eftendono  molti  a  due  dita  trafverfe  di  Dia¬ 
metro  nella  loro  larghezza.  Notabile  è  altresì % 
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thè  quelli  buchi  fi  fcorgono  puramente  nella 
fuperficie  fuperiore  dei  falli ,  e  nei  lati  ,  che 
inoltrano  di  effere  flati  lcoperti ,  dove  che  le 
parti  inferiori,  che  fono  ftace  fempre  immerfe 
nella  terra  ,  ne  fono  affatto  prive  . 

Il  chiariffimo  Sign.  Giufeppe  Monti  ,  una 
dei  più  celebri  Naturalifti  dei  noftri  tempi ,  in 
un  fuo  opufculo  inferito  nel  Tom.  3.  dea  Com¬ 
mentar)  della  infigne  Accademia  ,  ed  inftituto 
di  Bologna  ci  fa  fapere  aver  fcoperto  nel  Ter¬ 
ritorio  Bolognese  in  un  torrente  ,  chiamato 
Ovetto, ,  una  quantità  di  falli  rotolati  ,  o  fiac¬ 
cati  dalle  ripe  del  fuddetto  Torrente  ,  tutti  fo¬ 
rati  da  Balani  ,  e  Foladi  ,  e  doppo  aver  efa- 
xninata  la  qualità  dei  Balani  in  elfi  trovati,  af- 
ferifce  avere  Icori!  tutt5  i  libri  de"  Naturalifti  » 
ed  in  particolare  di  quelli  ,  che  trattano  di 
cofe  follili  ,  per  vedere,  fe  ad  efiì  ancora  fof- 
fero  flati  cogniti  i  fuoi  Dattili  follili  ,  ma  con¬ 
chiude  non  aver  trovato  altro  ,  che  appreffo  il 
Luidio  la  figura  di  una  Folade  affatto  limile  a 
quella  del  Rondelezio ,  e  nel  Mufeo  Metallico 
dell’  Aldrovandi  alla  pag.  730.  fra  le  pietre 
cffervi  un  faffo  forato  da’  Dattili  ritrovato  nel¬ 
la  Campagna  di  Siena  .  Veramente  quelli  falli 
così  forati  fono  abbondantilìimi  ne"  contorni 
di  Siena  ,  ed  in  tutta  la  eftenlione  delle  fuc 
Colline,  e  de*  fuoi  Monti  vicini,  e  ne  ho 
altresì  veduti  in  vicinanza  di  Montepulciano  9 
ed  anco  in  alcuni  folli  per  la  ftrada  ,  che  da 
Radicofani  conduce  a  S.  Cafciano  de’  Bagni  4 


c  di  ciò  diedi  ancora  un  cenno  alla  pag.  t. 
delle  mie  oiTervazioni  fopra  il  fale  della  Creta  • 
Il  chiassino  Sign,  Dottor  Giovanni  Targioni 
nelle  belliflìme  relazioni  de’  fuoi  viaggi  per 
Ja  Tolcana  ultimamente  publicate  con  tanta 
lua  gloria  ,  e  della  Tofcana  mcdefima,  deferiva 
pure  i  fa  ITI  di  ghiaja  con  roluie  fattevi  den¬ 
tro  da’  vermi  marini)  dalie  Foladi)  e  da’  Dat¬ 
tili  in  più  luoghi  )  e  fegnatamente  nel  Tom. 
i  pag.  4 6.  e  Tom.  5.  pag.  130.  Il  celebre  Mi¬ 
cheli  nel  fuo  viaggio  per  diverti  luoghi  dello 
Stato  Sanefe  ,  inlento  dal  Sign.  Targioni  nel 
6 •  Tomo  delle  relazioni  fuddctte ,  offervò  pure 
limili  Ciottoli  di  ghiaja  forati  5  itati  già  abi¬ 
tazione  di  Foladi,  o  Dattili,  o  Mituli,  dette 
da  elfo  Pietre  bucherate ,  in  tutto  il  tratto  fra 
S.  Calciano ,  e  Siena  ,  nelle  vicinanze  di  Ra» 
dicofani  ,  di  S.  Cafciano  de"  Bagni  ,  e  nel 
Monte  di  Cetona  .  Da  ciò  manifestamente  ap¬ 
parile  avere  i  luddetti  dottiflìmi  Scrittori  fat¬ 
ta  una  tale  offervazione  puramente  fopra  ciot¬ 
toli  ,  e  iaflì  itaccati ,  e  rotolati ,  ma  non  ei- 
ferfi  ad  alcuno  prefentata  la  occafione  di  no¬ 
tare  lo  ileffo  fopra  it rati  petrofi  componenti 
la  ofTatura  de’  Monti  primitivi  .  V  Autore 
del  Telliamed  per  altro  ne  dà  un  femplice 
cenno  alla  pag.  28.  colle  feguenti  parole  -- 
Def  trouf  def  <verf  tnarinf ,  qui  ne  nji<vent 
“  que  danf  fef  eaux  ,  ér  qui  f e  renc'ontrojent 
o  imprimé*  fur  piujteur  f  rocherf  etojent  encore 
;c  pour  lui  def  ajfurances  non  douteufes  de  V  tri- 
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ghie  7/0/  Montagne t f  ,  (b*  eie  lenir  ancien 
«  —  A  me  fembra ,  che  molto  importi 

il  rilevare  una  tale  oflervazione  ,  come  non 
poco  intereffante  per  determinare  qualche  pre- 
cifo  articolo  concernente  la  tanto  agitata  que- 
ftione  ,  intorno  alla  caufa ,  per  cui  fi  ritrova, 
sù  i  Monti  ,  e  fulle  Colline  una  quantità  sì 
prodigiola  di  corpi  Marini  .  Nel  far  parola 
fin  qui  di  Monti  primitivi  >  e  di  Colline  , 
mi  proteito  aver  feguito  una  tal  giultiffima 
divisone  ,  così  bene  illuftrata  dal  dottiflimo 
Sign.  Targioni  in  varj  luoghi  delle  citate  fue 
relazioni ,  come  quella  y  che  comparifce  così 
vera  ,  e  naturale  ,  che  non  può  giammai  ne- 
garfi  da  chiunque  con  occhio  filofofico,  e  col¬ 
la  mente  fpogiiata  di  ogni  preventiva  paflione, 
fi  ponga  feriamente ,  e  con  attenzione  ad  of- 
fervare  i  Monti  ,  e  le  Colline  * 

Se  dunque  non  fi  voglia  far  violenza  al¬ 
la  noftra  fantasìa  con  imaginare  venuti  dai  Ma¬ 
ri,  ancor  fe  bifogna  lontaniflimi  ,  in  compa¬ 
gnia  di  tanti  corpi  Marini  Monti  altiflimi  in¬ 
teri,  e  faldi  co'  loro  fcogli  >  e  Arati  petrofi 
al  proprio  luogo  a  {fella  ti  ,  e  poi  quivi  pofati , 
e  adagiati  con  sì  bell/  ordine,  e  conneffione, 
bifogna  certamente  confettare  ,  che  in  quelli 
malli  coftituenti  r  olfatura  de’  predetti  Monti 
primarj  fiano  nati,  e  crefciuti  i  Dattili  ,  e  le 
Foladi  fino  alla  loro  cttrema  grandezza  ,  e 
che  abbiano  'altresì  fatte  le  loro  fucceflive  ge¬ 
nerazioni  ,  non  potendofi  altrimenti  capire ,  e  il 
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numero  indicibile  ♦  e  le  divede  grandezze  de* 
forami  imprefli  ,  ed  in  fequela  di  ciò  ne  vie¬ 
ne  ,  che  queiti  Monti  devono  edere  flati  per 
molto  tempo  ricoperti  dalle  acque  marine  ,  Se 
dunque  in  quelli  noftri  luoghi  tanto  in  oggi 
remoti  dal  Mare  fono  nate  ,  e  crefciute  den¬ 
tro  la  dura  lotìanza  delle  pietre  quelle  Con¬ 
chiglie  bivalve  ,  chiamate  Balani  ,  o  Dattili  ,  o 
Foladi  ,  o  Mituli  ,  e  perchè  non  potevano  per 
la  ltefla  ragione,  e  nello  lidio  tempo  n alce- 
re  ,  e  crefcere  in  queiti  lteflì  luoghi  tante  al¬ 
tre  innumerabili  fpecie  di  Teitacei  univalvi) 
bivalvi,  e  turbinati,  e  tante  fpecie  di  piante 
marine  di  foilanza  petrofa  ,  che  in  larga  co¬ 
pia  vi  fi  olfervano  diffemijnate  ?  Certamente  in 
tal  guifa  fi  può  con  tutta  agevolezza  render 
conto  di  tanti  Corpi  marini  fparfi  nelle  Colli¬ 
ne  ,  e  nei  Monti ,  delle  loro  diverfe  grandezze  > 
cd  età  5  e  principalmente  della  regolata  divi¬ 
sone  ,  con  cui  ammirali  una  Ipecie  feparata 
dall >  altra  . 

Quei,  che  per  ifpiegare  quelli  effetti  fo¬ 
no  ricorfi  al  fatto  infallibile  del  diluvio  uni- 
verfale  defcrittoci  dalle  facre  carte ,  fono  flati 
corretti  a  formare  molti  fillomi  del  tutto  im¬ 
maginar)  ,  ed  ipotetici  .  Alcuni  hanno  fuppolto 
la  fuperfìcie  della  terra  primitiva  affatto  egua¬ 
le  ,  ed  orbiculare  ,  che  rinveniva  la  faccia 
dell5  abiffo  ,  e  per  produrre  il  diluvio  fi  fchian- 
tò  ,  fi  aprì,  crepò,  e  cadde  giù  nell*  acqua, 
inondando  così  tutti  gli  abitami;  infrangendoli 
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«Afa  in  mille  luoghi,  e  mutando  anco  finizio¬ 
ne  per  la  violenza  delle  percolle .  Altri  han 
folìenuto  ,  che  tutta  la  mafia  della  terra  con 
ogni  cofa  ad  ella  appartenente  ,  fu  totalmente 
difciolta,  ed  infranta  in  tempo  del  diluvio  ,  e 
che  fi  formò  una  nuova  terra  in  feno  del 
Mare ,  compofta  di  diverfi  itrati  ,  o  *  letti  di 
materia  terreilre  ordinati  uno  fopra  V  altro 
fecondo  V  ordine  delle  loro  gravità  fpecifiche* 
Altri  han  creduto  ,  che  il  Mondo  antediluvia¬ 
no  aveffe  un  Mare  eiierno  non  meno  ,  che  la 
terra  colle  Montagne  ,  Fiumi  &c. ,  e  che  il 
diluvio  fu  effettuato  col  romperli  le  fottcrra- 
nee  caverne ,  e  condotti  di  efiò  da  fpaventofi 
Terremoti  ,  i  quali  fecero  sì ,  che  lo  fleflo 
foffe  per  la  maggior  parte  ,  fe  non  in  tutto 
afforbito ,  ingpjato,  e  coperto  dai  Mari,  che 
ora  abbiamo  •  Finalmente  ,  che  quella  noftra 
terra  forfè  dal  fondo  del  Mare  antediluviano, 
ed  in  fuo  luogo  tante  Ifole  furono  ingojate  » 
quante  ne  ufcirono  in  loro  vece  . 

Io,  a  dire  il  vero  ,  quanto  più  confiderò 
i  Monti  ,  e  le  Colline  ,  fulle  quali  trovanfi  sì 
fatte  reliquie  di  Mare  ,  in  cambio  di  vederci 
difordine  ,  confufione  ,  fconvolgimento ,  e  per 
così  dire  ,  la  terra  fcardinata  da5  fuoi  fonda¬ 
menti  ,  parmi  di  fcorgerci  più  tolto  ordine  3 
fimetria  ,  regolamento  ,  e  tutto  difpofto  con 
grande  uniformità  a  quelle  regole  ,  che  nell* 
ampio  letto  del  Mare  naturalmente  fi  offerva- 
no  .  Le  varie  depofizioni  di  terra ,  di  rena  > 
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di  ghiaja  ,  e  di  Teftacei  ,  che  'in  forma  di  * 
iterati  fono  difpoite  fucceffivamente  una  fopra 
T  altra  parallele  fra  loro  ,  e  fenza  feguire 
T  ordine  delle  proprie  gravità  fpecifiche  ,  i 
Teiiacei  ,  i  Croltacei  ,  i  Litofiti  confervanti 

tiafcuno  il  fuo  luogo  particolare  ,  e  la  pò-  „ 
finirà  fteffa  ,  colla  quale  ftanno  naturalmente 
collocati  in  Mare,  le  impiccioni  lalciate^ 

dai  Dattili  nei  lalfi  fpettanti  a  i  Monti  di  an- 
terior  formazione  ,  fono  tutte  cofe  ,  che  in 
vece  di  fvegliare  in  noi  i*  idea  di  un  tri- 

tur  amento  universale  di  tutti  i  folidi  ,  di 

un  fubbiifamento  della  terra  ,  e  di  un  furio- 
fo  fconvolgimento  di  terra  ,  e  di  acqua ,  fan¬ 
no  più  torto  concepire  elfer  quivi  in  anti¬ 
co  accadute  le  cofe  nella  maniera  ftelfa ,  col¬ 
la  quale  naturalmente  fuccedono  nell'  odier¬ 
no  letto  del  Mare  .  E’  però  vero  ,  che  1* 
ignota  cagione  di  quello  gran  ritiramento  del¬ 
le  acque  marine  ,  e  tante  produzioni  ,  e  di 
Mare  ,  e  di  terra  non  proprie  del  noftro  cli¬ 
ma  ,  che  sù  quelli  luoghi  fi  trovano  ,  fanno 
un  grande  oftacolo  a  quella  opinione ,  quan  do 
e  il  variato  centro  de"  gravi  5  che  per  legge 
meccanica  par  naturale  ,  e  il  variato  clima  dell* 
Europa  per  la  variazione  dell*  obliquità  della 
Ecclittica  ,  foftenuta  da  infigni  Aitronomi ,  o 
la  maggior  profondità  dell*  antico  Mare  in 
confronto  del  moderno  ,  non  ballino  a  man¬ 
tenerne  il  pefo ,  ed  il  vigore.  Ma  comunque 
fiati  >  è  feinpre  ragionevol  cofa  1*  attenerti  ad 
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un  fentimento ,  quando  i  fatti  )  e  le  oflferva- 
zioni  lo  inoltrano  per  vero  ,  ancorché  le  ca¬ 
gioni)  o  le  maniere  fiano  affatto  recondite,  e 
fconofciute  . 

Ma  di  ciò  non  più  ;  torniamo  al  noftro 
propofito  •  Terminato  pertanto  il  lembo  ellre- 
ino  della  depofizione  ghiarofa  nella  parte  fu- 
periore  a  Chianciano,  fi  trova  il  declive  del 
Monte  colla  fua  cima  tutto  veftito  di  maffi 
difpofti  a  guifa  di  fcogli ,  e  fono  una  fpecie 
di  pietra  Alberefe  ,  col  quale  preparafi  una 
bianchilfima  calcina  ,  quivi  chiamato  col  nome 
di  Saffo  Colombino  .  Il  fuo  colore  tende  molto 
al  nero,  è  di  una  grana  molto  fina  ,  denfa, 
ed  uniforme  ,  e  vedefi  guarnito  ,  e  retato 
da  copiofe  ,  e  frequenti  rilegature  bianche., 

,  di  fpato  ,  che  a  luogo  a  luogo  -  compari- 
fce  co"  fuoi  cubici  ingemmamenti  .  In  que¬ 
llo  fteffo  Monte  cavafi  il  marmo  nero  ,  e 
bianco ,  detto  di  Chianciano  ,  quale  nel  luo 
genere  è  molto  bello ,  e  riceve  un*  ottimo 
pulimento,  olfervai  però  in  due  colonne  del 
medefimo  polle  nelf  Altare  della  Chiefa  del¬ 
la  Madonna  di  Chianciano  ,  che  le  venature 
bianche  di  fpato  non  fono  della  llefla  confl¬ 
uenza  della  parte  nera  ,  poiché  quelle  hanno 
fverzato ,  parendo  di  natura  ,  per  così  dire  , 
vetrina,  ed  hanno  lafciato  dei  folchi  ,  e  degli 
fcavi  nel  luogo  loro  . 

Scendendo  da  quelli  Monti  verfo  la  parte 
meridionale  >  cioè  da  quella  banda  ,  ove  la 
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pendice  fcola  nel  fiume  Aftrone ,  fi  trovanó 
in  varj  luoghi  diverfe  abbondanti  cave  di  Gef- 
fo  5  che  da  Padani  del  continuo  fi  prepara 
colla  calcinazione  per  ufo  delle  Fabbriche  ,\di 
modo  che  con  quella  fola  induftria  fi  fomenta¬ 
no  molte  Famiglie  ,  avendone  un'  efito  gran- 
diffimo  in  tutta  la  Valdichiana ,  a  Montepul¬ 
ciano,  Arezzo,  Cortona,  e  molti  altri  luoghi, 
ed  anco  nello  Stato  Pontificio,  come  a  Cit¬ 
tà  «della  Pieve,  Perugia  &c. 

Il  Ramazzini  nel  celebre  fuo  Trattato  de 
Miorbis  Artificum  Cap.  12.  de  Gypfariorum ,  & 
C alcariorum  morbis ,  afferifce  avere  offervato  , 
che  tali  Manifattori  di  GelTo  fono  foggetti  a 
varie  indifpofizioni  a  caufa  del  loro  melliere 
Ecco  come  P  Autore  fuddetto  fi  fpiega  ne 
luogo  citato.  -*•  Qui  ergo  ^illud  coquunt ,  prapa* 
ct  rant ,  molunt  ,  cribrane  ,  venundant  ,  ufi  per «■ 
rt  fape  obfer va'vi  ,  magna  refpirandi  dìfficultate 
<c  premi  folent ,  alvum  pr  ater  e  a  adftrittam  habent , 
u  hypocondria  dura ,  ac  difienta ,  decolore s  funt  > 
u  wrè  gypfatam  faciem  pr&ferunt  ,  po- 

<<  tiffimùm,  qui  Gypfiim  coBum  mola  afinaria  coti - 
i*  terunt ,  cribrante  —  Al  contrario  il  Val- 
lifnieri  nella  fua  raccolta  di  ollervazioni  Fi- 
fico—  Mediche ,  parlando  delle  miniere  di  Gelio , 
che  fono  nei  Monti  di  Scandiano,  rigetta  P 
afferzione  del  Ramazzini  ,  ed  afficura  avere 
interrogato  quel  popolo  Montano  ,  che  quali 
ad  altro  non  attende  ,  che  al  lavoro  de1  Cel¬ 
lo  ,  ed  averli  tutti  concordemente  rilpolto , 
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Bare  Taniflimi,  nè  patir  mai  mali  di  petto* 
nè  afme  ,  nè  gli  altri  mali  minacciati  dal  Ra- 
mazzini ,  ed  avergli  in  fatti  tutti  veduti  ro« 
bultiffimi  5  e  forti  :  onde  conchiude  tanto  va¬ 
lere  la  olTervazione  nei  luoghi  ,  nè  convenir 
fidarii  del  raziocinio  foventemente  fallace  .  Ve- 
ramante  non  pare  ,  che  il  Ramazzini  ciò  avan- 
zi  come  una  congettura  dedotta  per  mezzo 
di  raziocinio,  ma  bensì  come  un  fatto  di  pu¬ 
ra  olTervazione  ,  conforme  fi  efprime  colle  pa¬ 
role  uti  perf&pè  obfercvacvi ,  ficchè  trattandofi  di 
olfervazioni  direttamente  oppofte  di  due  Uo¬ 
mini  cotanto  celebri,  e  dotti,  nacque  in  me 
la  curiofità  d*  intendere  ciò,  che  quivi  accadef- 
fe  fopra  quello  particolare  .  Interrogati  per¬ 
tanto  molti  di  quelli  Geffajoli  di  Chianciano, 
ed  efaminati  con  ogni  diligenza  ,  mi  rifpofero 
tutti  unitamente  lo  Hello  ,  che  rifpofe  il  po¬ 
polo  di  Scandiano  al  Vallifnieri  ,  cioè  ,  che 
dall5  efercizio  del  loro  melliere  non  rifenti- 
vano  alcun  pregiudizio  nella  falute  ,  e  che 
la  polvere  del  GelTo  non  era  in  alcun  con¬ 
to  nociva  per  il  petto  .  Io  pure  gli  viddt 
tutti  robulli ,  e  di  buon  colore  ,  e  fenza  la 
faccia  ingelTata  ,  e  mi  furono  additati  alcuni 
Vecchi  ,  che  quali  in  tutto  il  corl'o  della  lor 
vita  non  con  altra  indullria  avevano  foltenta- 
to  fe  fìefli ,  e  le  loro  famiglie  ,  che  con  que¬ 
llo  efercizio  ,  eppure  •  erano  vegeti  ,  e  fani  ,  e 
godevano  una  profpera  vecchiezza  „  Anzi  che 
il  Sigm  Dottor  Yegni  Medico  dotto  ?  e  di 


molta  abilità,  che  quivi  Tua  Patria  copre  da 
molti  Anni  V  impiego  di  Medico  condotto , 
e  che  di  tutti  quelli  Manifattori  aveva  piena 
contezza  ,  mi  aflicurò  dello  Hello  . 

Notò  ancora  il  gran  Vallifnieri  ,  che  ol¬ 
tre  i  fonti  di  maniere  diverfe  ,  cioè  fulfurei  , 
falli  >  e  dolci  ,  che  abbondano  alle  falde  de* 
Colli ,  e  Monti  di  Scandiano  ,  vi  fono  ancora 
gli  amari,  che  forgono  fotto  il  Caltello  detto 
del  Geflo,  per  efler  fatto  tutto  quel  Monte  di 
Grati ,  e  vene  di  geflo,  e  che  fatta  fvaporare 
F  acqua  di  quelli  fonti  amari ,  reilò  una  pofa- 
tura  veramente  di  materia  geflofa  ,  che  guar¬ 
data  col  Microfcopio ,  inoltrava  molte  particel¬ 
le  lucide,  come  talco,  che  egli  prefe  per  pic¬ 
cole  porzioncelle  di  geflo ,  o  di  pietra  fpecu- 
lare ,  ed  avvertifce  ,  che  con  fomma  cautela 
prefcriver  fi  debbano,  perchè  facilmente  poflbno 
cagionare  delle  ollruzzioni.  Con  tutto  che  mol¬ 
te  ,  e  copiofe  fiano  le  miniere  del  geflo  dalla 
parte  meridionale  di  Chianciano ,  tuttavìa  non 
leppi  ritrovare  in  quelle  vicinanze  alcuna  for- 
gente  di  acqua  amara,  non  ottante  che  in  quel 
contorno  molte  ne  oflervaflì ,  e  con  diligenza  ne 
ricercarti  ancora  da  perfone  ben  pratiche  ,  ed 
informate  del  paefe  .  Delle  Fontane  di  acqua 
amara  fe  ne  trovano  bensì  varie  in  quelle  Crete 
del  Sanefe,  ed  una  ancora  ultimamente  ne  of- 
iervai  lotto  il  Caltello  di  Vignone  nella  pen¬ 
dice  orientale  in  una  Gradella,  che  per  camino 
più  breve  dalla  via.  Romana  conduce  ai  Bagni 
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famofi  di  tal  nome  .  Ma  per  dire  il  vero  l’amarez¬ 
za  tanto  di  quella,  che  di  quelle  non  dipende 
già  da  melcuglio  di  parti  geffofe  ,  ma  bensìr 
dall’  effere  incorporata  in  dette  acque  una  por¬ 
zione  di  l'ale  cretaceo  amaricante  ,  conforme  fi 
fcorge  dalla  evaporazione  delle  medefime  ,  e 
dalla  copia  grande  di  quello  file,  che  intorno  a 
quelle  forgenti  fi  condenfa  ,  e  fi  criitaliizza  . 

Il  folo  ,  e  predio  rifleifo  della  pofatura  delle 
acque  amare  di  Scandiano ,  che  offervata  col 
Microfcopio  inoltrava  molte  particelle  lucide , 
non  pare  a  mio  credere  fondamento  ballante 
per  indurre  un  giullo  timore ,  che  V  ulo  in¬ 
terno  di  effe  polla  cagionare  ollruzzioni ,  mo- 
ftrando  V  efperienza  ,  che  tali  fpecchietti  luci-* 
di  fi  offervano  nel  fedimento  di  varie  acque 
minerali  ,  le  quali  ufate  internamente  non  folo 
non  producono  ollruzzioni ,  ma  felicemente  le 
fciolgono  .  Il  fedimento  delia  celebre  acqua 
della  Ficoncella  di  S.  Cafciano  de’  Bagni  è 

lucidi  Corpicciuoli  ,  con¬ 
veduto  ,  e  conforme  ave- 
Balliani  nel  fuo  trattato 
acque  fuddette  ,  il  quale  ci  defcrive 
quel  fedimento  tutto  ripieno  di  llellette  luci¬ 
de  ,  come  tanti  fpecchietti,  eppure  è  notiffimo 
di  quanta  grande  attività  fia  quell’  acqua  Ter¬ 
male  nel  difoppilare  ,  e  toglier  via  ogni  oltruz- 
zione  ,  ed  imbarazzo  dai  vifceri  .  La  nollra 
acqua  fanta  di  Chianciano  è  ancor  effa  mol¬ 
to  aperitivi  5  e  deoilruente  5  eppure  nella  fua% 
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pofatura  rimafta  doppo  la  evaporazione  ,  to 

ritrovati  quelli  fpecchietti  lucidi  ,  benché  non 
in  tanta  copiai  quanto  in  quella  .della  Fi- 
concella  .  Non  credo  io  già  >  che  quelli  lu- 
c  Ji  Corpicciuoii  fiano  particelle  di  geflo ,  o 
di  altra  pietra  fiaccate  dall1  acqua  nel  fuo 

palfaggio  per  le  occulte  fotteranee  Itrade  ,  e 

che  lucidi  fodero ,  quando  erano  mefcolati  con 
T  acqua  ,  ma  penfo  bensì  ,  che  tali  fiano  di¬ 
venuti  nell’  atto  della  evaporazione  medefima  > 
conforme  fpero  a  fuo  luogo  di  far  chiaramen¬ 
te  comprendere  . 

Da  quanto  ha  brevemente  notato  il  Val- 

lifnieri  intorno  alle  acque  amare  di  Scandia¬ 
no,  fembra  doverfi  inferire,  che  tali  acquea 
«cquiitano  V  amarezza  per  il  paflaggio >  che 
fanno  per  le  miniere  del  Gelfo  ,  e  per  la  me* 
fcolanza  delle  particelle  di  quello  colle  me- 

defime  incorporate,  e  ciò  manifeitamente  con* 
fermafi  dall*  eflratto  di  notizie  diretto  a  Dia- 
cinto  Celioni  loc.  cit.  dove  fui  fine  fi  legge  — 
«  Dà  notizia  poi  di  molti  fonti  ,  che  colà  fi 
«  trovano  [prezzati  ,  &  fenza  nome  ,  che  fareb - 
<<  bevo  di  un  utile  grande  alla  Medicina  ,  [e  po - 
«  jli  foffero  in  ufo  ,  o  illujlrati  da  qualche  pen~ 
net  come  fui  farei  ,  amari  ,  dolci  ,  fai  fi  >  e  di 
se  varie  forte  ,  conforme  paffano  per  le  miniere 
«  del  zolfo  ,  del  geffo  &c.  Parendomi  Arano 
che  da  una  pietra  affatto  infipida  ,  quale  è 
il  geflo ,  potefle  V  acqua  col  folo ,  e  fempli- 
ce  paffarvi  a  traverfo  5  e  raderne  alcune  mo¬ 
le  cu- 
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Icculettc  5  contrarre  un  fapore  amaricante  ,  per 
rintracciarne  qualche  cofa  di  precifo ,  pofi  nell* 
acqua  pura  geffi  di  varie  fpecie  parte  in  poh* 
vere,  e  parte  in  pezzetti,  ve  gli  lafciai  per 
lungo  tempo  ,  gli  agitai  in  varie  maniere, 
gli  feci  bollire  ,  ed  anco  dillillare ,  ma  con 
tutto  quello  V  acqua  non  divenne  mai  ama¬ 
ra  ,  ma  reilò  Tempre  infipida  ,  onde  fon  por¬ 
tato  a  credere  ,  che  T  amarezza  dell5  acqua 
di  Scandiano  non  dipenda  già  precifamente  da 
parti  gelTofe  >  ma  bensì  da  qualche  fale  ama¬ 
ricante  incontrato  per  le  vifcere  di  quei 
Monti,  o  anco  tra  geffi,  co’  quali  alcune  vol¬ 
te  per  cafuale  combinazione  trovali  accoppiato . 

Oltre  a  ciò  olfervò  ancora  il  Vallifnieri , 
che  nel  rompere  i  Lavoratori  i  geffi  di  Scan¬ 
diano  ,  fi  fentiva  un’  odore  graviffimo  ,  come 
di  Galbano  ,  o  limile  di  acuto  odore  ,  e  di- 
fpiacente  ,  dal  che  deduffie  quel  gran  Filofo- 
fó  ,  e  Naturalista  contenerli  nel  gelfo  uno  zol¬ 
fo  fetido  ,  o  un  bitume  ,  onde  non  elfer 
maraviglia  ,  fe  dov’  è  la  miniera  del  gelfo  , 
fia  fovente  quella  dello  zolfo,  come  in  quel 
Faefe  fi  olferva  .  Quantunque  molte  volte  fia 
vero,  che  col  gelfo  vi  fia  incorporato  mefcu- 
glio  di  zolfo  ,  e  di  bitume  ,  tuttavolta  que¬ 
lla  regola  patifce  fovente  la  fua  eccezzione  , 
di  modo  che  lo  zolfo  ,  ed  il  bitume  non  de¬ 
vono  riguardarli  come  elfenziali  coftitutivi  , 
ed  ingredienti  del  gelfo  .  Ruppi  piu  volte  , 
infranfi ,  ed  annotai  gagliardamente  fra  loro 

E  molti. 


molti  di  quelli  gefli  di  Chianciano  y  e  molte 
loro  diverfe  fpecie  ,  e  fui  preferite  ai  Lavo¬ 
ratori  quando  gli  rompevano  ,  e  pure  non  fù 
potàbile  il  fentire  alcun’  odore  nè  di  zolfo, 
nè  di  bitume  ,  nè  di  galbano ,  nè  di  altro 
confinale  .  Il  contrario  poi  mi  è  accaduto 
in  certi  gefli  della  Romagna  ,  dei  quali  fi 
trovano  abbondantiffime  miniere  in  vicinanza 
di  copiofe  cave  di  zolfo  ,  e  che  fono  varj 
nel  colore  ,  eflendovi  i  bianchi ,  i  ceneri¬ 
ni,  i  bigi,  i  variegati  ,  ed  altri  ripieni  di 
venature  di  puro  zolfo  ,  tra  quali  ,  quando 
fi  arruotano ,  o  fi  rompono  i  neri ,  i  bigi , 
e  quelli  venati  di  zolfo ,  efala  fubito  un  acu- 
tiflimo ,  e  penetrante  odore  di  bitume  ,  fatto 
però  lo  ileflb  coi  bianchi  ,  e  coi  cenerini  , 
non  fi  fente  alcuna  emanazione  odorofa  ,  fe- 
gno  evidente  ,  che  nell’  impatto  di  quefti  non 
è  accaduto  alcun  mefcuglio  di  zolfo ,  e  di  bi¬ 
tume,  incorporato  bensì  ne’  primi  per  la  com- 
municazione  delle  vicine  vene  fulfuree  ;  ed  in 
fatti  dentro  a  queite  cave  di  zolfo  trovano 
fpeflo  gli  fcavatori  quella  fpecie  di  bitume 
nero  ,  chiamato  Piffafalto ,  che  è  di  una  con¬ 
fidenza  di  mezzo  tra  il  petroleo ,  ed  il  bitu¬ 
me  giudaico,  ed  ha  lo  iteflìflimo  odore  de’ 
gefli  neri  ,  e  de’  fulfurei  .  Il  geffo  pertanto 
oltre  ai  neceffarj  fuoi  elementari  componenti 
è  a  guifa  di  altri  minerali  fufcettibile  del 
mefcuglio  di  altre  fidanze  eterogenee  ,  e  di 
natura  affatto  diverfa ,  come  fono  anco  queiti 
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di  Chianciano,  quali,  benché  non  abbiano  par¬ 
tecipazione  di  zolfo  ,  e  di  bitume  per  la  man¬ 
canza  di  vicine  vene  fulfiiree  ,  e  bituminole  , 
pure  contengono  nella  propria  compofizione 
materie  affatto  eftranee  ,  conforme  apparirà  dal¬ 
la  defcrizzione  ,  che  io  farò  di  alcune  minie¬ 
re  de5  medefimi  * 

Una  di  quelle  trovafi  in  un  luogo  detto 
fotto  la  Grancaja  nel  letto  dell*  Aftrone  Tor¬ 
rente ,  che  avendo  T  origine  in  un  feno  di 
Monte  dietro  il  giogo ,  che  iella  ad  Occiden¬ 
te  di  Chianciano  ,  fcorre  da  Tramontana  a 
mezzogiorno ,  tanto  che  poi  imboccando  quali 
ad  angoli  retti  con  altro  piccolo  torrente^ 
detto  Allroncello ,  piega  in  compagnia  di  que¬ 
llo  ,  fcorrrendo  in  un  tortuofo  canale  incava¬ 
to  tra  Monti,  da  Ponente  a  Levante,  col  no¬ 
me  di  fiume  Allrone  .  Allorché  fi  fcende  per 
tanto  la  colla  fotto  la  Grancaja  nell"  alveo 
dell'  Allrone,  ove  è  la  menzionata  miniera  di 
gelfo  ,  poco  prima  di  giungervi,  fi  trova  al  di 
l’opra  una  grolfa  vena  di  terra  nera  ,  e  ferri¬ 
gna  ,  con  cui  olfervanfi  mefcolate  alcune  pie¬ 
tre  di  varie  grandezze  di  colore  parimente 
nero  ,  e  ferrugineo quali  furono  da  me  rico- 
nofciute  per  vero ,  e  legittimo  Manganefe .  In¬ 
torno  a  quella  terra  nera  vi  fono  a  luogo  a 
luogo  delle  vene  di  una  bellilììma  ocra  gialla» 
ripartita,  o  a  piccole  glebette  dilfeminate  ,  o  a 
piccoli  flrati  ,  e  venature  .  OfTervai  ancora  a 
mano  fiyiftra  nello  fcendere  in  un  piccolo  fof- 

E  ,2  fetto , 


¥ 

/etto  5  che  /cola  nell*  Aftrone  ,  qualche  fcq- 
glio  di  geffo  tutto  bianco  .  Al  piede  poi  di 
quella  colta  neir  alveo  medefimo  dell5  Altrone 
trovafi  un  ampio  letto  di  geffo  ,  per  mezzo  del 
quale  paffando  quello  torrente  con  roderlo ,  e 
confumarlo  fi  è  aperto  il  fuo  canale  per  la 
lunghezza  di  trenta  ,  o  quaranta  palli  in  cir¬ 
ca  5  lafciando  le  rive  da  ambedue  le  parti 
formate  pure  di  geffo  .  Vaghiffima  comparfa 
produce  agii  occhi  dei  riguardanti  quello  let¬ 
to  geffofo  ,  poiché  lullrato  ,  e  pulito  dal  cor^ 
fo  perenne  delle  acque  ,  ed  effendo  millo  di 
color  bianco  ,  e  nero  ,  rapprefenta  un  vago  , 
e  dilettevole  pavimento  di  marmo  lavorato 
in  capricciofa  maniera  >  ftante  che  variamente 
fcorgefi  difpofto  quello  mirto  ,  effendovi  alcuni 
pezzi  tutti  bianchi  ,  altri  affatto  neri  ,  ed  al¬ 
tri  variegati  di  bianco  ,  e  nero  con  venature 
talora  rette  ,  e  parallelle  fra  loro  ,  ora  tortu- 
ofe  ,  ora  fatte  a  onde  ,  ed  ora  diramate  a  gui- 
la  di  radiche  di  piante  ;  e  ve  ne  fono  por¬ 
zioni  cipollate  ,  o  agatate  con  venature  bian¬ 
che  5  e  nere  concentriche  ,  ed  altre  brecciate, 
racchiudendo  nel  fuo  impaito  ,  o  pietre  di  na¬ 
tura  diveda  ,  o  rottami  di  gefli  ,  per  quanto 
credo  ,  di  anterior  formazione  .  O  fervai  ,  che 
collantemente  molti  pezzi  di  geffo  bianco  di 
figura  irregolare  con  i  loro  angoli  ,  e  punte_* 
trovanfi  legati  in  una  palla  di  geffo  nero  , 
diiiinguendofene  chiaramente  il  confine  ,  e  la 
divifione  per  mezzo  di  un  vuoto,  o  apertura.* 
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tettata  tra  il  bianco  ,  ed  il  nero  ,  o  di  una 
erotta  di  terra  afperfa  di  piccoli  ingemma- 
menti  felenitici  5  che  lepara  1’  uno  dall’  altro. 
Le  pietre  poi  di  natura  diverfa  ,  che  in  elfo 
trovanfi  mefcolate  ,  fono  varie  ,  molte  però 
ve  ne  viddi  di  Manganale ,  del  quale  pure  ne 
incontrai  un  ampio  /matto  in  mezzo  al  letto 
del  torrente  poco  lotto  quello  laftricato  di  gett 
fo .  Nella  riva  delira  andando  a  feconda  dell’ 
acqua  al  di  fotto  in  poca  dittanza  fi  feorge 
pure  un'  altro  rilevato  fcoglio  di  getto  imito 
di  colore  bianco  ,  e  rotto  ,  ed  è  rimarcabile  , 
che  immediatamente  l'opra  del  medefimo  vi  è 
una  lunga  ,  e  copiofa  vena  di  terra  rotta .  Al¬ 
tri  maffi  di  getto  fi  vedono  pure  a  mano  fi- 
nillra  ,  particolarmente  dov3  è  una  forgentè 
di  acqua  fpirante  odore  di  zolfo  ,  detta  il 
Bagnacelo  .  Da  tutto  ciò  dunque  chiaramente 
refulta  ,  che  nell'  impatto  ,  e  compofizione  di 
quelli  getti  vi  fi  trovano  incorporati  materiali 
di  altra  natura  ,  e  particolarmente  quelli  ,  che 
cfiilono  nei  luoghi  fuperiori  delle  cotte ,  al 
piede  delle  quali  fono  i  medefimi  collocati  5 
cioè  nei  primi  la  terra  nera,  i  rottami  di  gei- 
fo  bianco,  il  Manganefe ,  e  pietre  diverfe  ,  nei 
fecondi  poi  la  terra  rotta  ,  onde  qui  trovali 
verificato  ciò  ,  che  in  propofito  dei  varj  colo¬ 
ri  de’  marmi  afferifee  1’  Autore  del  Telliamed 
*  a  car.  37.  e  38.  dove  cosi  ferivo  .  —  Il  ne 
u  douta  point  ,  ,que  le  clange  me  nt  de  coiti  e  tir  de 
“  la  <vafe  ne  proavi  ut  de  la  t tinture  qne  lef 

«  terrei 
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terre f  pluf  ele/veef  ,  entr ainéei  a  la  yner  par 
u  lef  eaux  de f  pluìes  lui  awojent  communiquèe  . 
u  En  effet  ,  lorfque  la  terre  def  lieux  fuperie - 
u  ttrf  a  cef  carriere  f  etoit  bianche  ,  brune  ,  cu 
:i  noirdtre  la  roafe ,  qui  fernjoit  a  lier  cef  pier - 
«  ref  enfemble  confervoit  -garfaìtement  la  mime 
u  cculeur  ,  cb"  *//*  rouge  ,  jaune >  on  wr- 

^  teddtre  ,  lorfque  lef  terres  pluf  ele<ve'es  V  eto~ 

<<  //?  mime . T  elle  eft  en  un  mot  la 

,6  r ai  fon  de  toutef  lef  autres  conlenrf  dont  lef 
<c  carriéref  de  cette  nature  font  'varieés  danf 
“  touf  lef  parf  dijferenf  dii  globe  .  — 

Ma  prima,  eh’  io  profegua  ulteriormente  * 
ftimo  bene  il  parlare  di  certa  acqua  vene¬ 
fica  ,  che  qui  icaturifce ,  quantunque  mi  fia 
rifervato  a  parlare  delle  acque  in  altro  luo¬ 
go  di  quella  mia  relazione  .  Circa  la  metà 
del  fopradetto  lailrico  di  geflo  fcola  nell* 
Ailrone  dalla  pendice  orientale  un  piccolo  fol¬ 
letto  ,  che  conduce  un5  acqua  perenne  ,  e  nel 
margine  meridionale  di  quello  folletto  evvi  un 
gemitivo  di  acqua  cfalante  odore  di  zolfo ,  e 
al  tatto  fredda ,  e  cade  in  un  pelaghctto  di 
detto  piccolo  follo  .  Se  le  Capre  ,  o  le  Pe¬ 
core  bevono  1’  acqua  di  quello  pelaghetto  inf¬ 
ila  con  quella  del  gemitivo  ,  riefee  per  effe 
velenofa  ,  e  micidiale  ,  dove  che  i  Bovi ,  ed 
i  Porci,  per  quanto  mi  fù  narrato,  ne  bevo¬ 
no  impunemente  ,  e  perciò  i  Contadini  ,  ed  i 
Pallori  circonvicini  Hanno  in  continua  attuai 
vigilanza  per  impedire  ,  che  il  belliame  peco¬ 
rino) 
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rino,  é  caprino  non  vi  fi  accolli  .  Non  potei 
rilevare  con  ficu rezza  1*  effetto  predio  di  queiV 
acqua ,  poiché  un  Contadino  abitante  in  un, 
podere' vicino  mi  aiTerì  morire  quelle  beilie  po¬ 
che  ore  doppo  averla  bevuta,  e  che  poco  tem¬ 
po  avanti  due  delle  lue  Capre  avendo  bevu¬ 
ta  di  quell’  acqua  ,  e  tornate  in  un  prato 
contiguo  alla  Sua  Caia  ,  {piccarono  un  Salta 
in  aria ,  e  caddero  morte  ,  dove  che  un*  altro 
vecchio  Contadino ,  che  per  molto  tempo  ave¬ 
va  abitato  in  quel  contorno  ,  e  che  in  altri 
fatti  avevo  ritrovato  fempre  collantemente  ve¬ 
ridico  ,  mi  aflicurò ,  che  non  morivano  Subito, 
ma  qualche  ;tempo  doppo  ,  confutnandofi  ,  ed 
emaciandoli  a  poco  a  poco.  Quantunque  le  re¬ 
lazioni  dei  due  mentovati  Contadini  non  fi  ac¬ 
cordassero  fra  loro ,  pure  giudicai  polfibile  is 
uno  ,  e  1’  altro  fatto ,  potendo  il  divedo  ef¬ 
fetto  provenire  o  dalla  maggiore  ,  o  minor  co¬ 
pia  di  acqua  bevuta  ,  oppure  dalla  maggio¬ 
re  ,  o  minor  dofe  di  veleno  ,  che  a  differen¬ 
za  di  un  tempo  dall’  altro  può  trovarli  rime- 
fcolato  con  1’  acqua,  effendo  beni  ili  mo  noto» 
che  alcuni  veleni  ‘  violenti  divengono  lenti ,  fe 
con  copia  grande  di  acqua  fi  allungano  . 

Non  so  quale  fia  precifamente  la  natura 
di  queil’  acqua  venefica ,  e  micidiale  :  Sofpet- 
tai  poter  elfere  infetta  da  foilanze  arsenicali  » 
elfendo  molto  ampia  la  diffusione  dell’  arl'eni- 
co  per  il  Regno  minerale,  poiché  oltre  al  con¬ 
tenersene  nel  Cobalto  ,  dal  quale  eltraefi  per 

via 
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via  di  fublimazione  ,  ne  partecipano  ancora  al¬ 
cune  miniere  di  argento,  di  piombo,  e  di  ra¬ 
me  ,  alcune  marcafite  ,  alcune  terre  margacee  > 
cd  anco  alcune  acque  minerali  --  Imo  &  in  ter- 
ris  qaibufdam  margaceis  ,  nec  non  in  mineralibiis 
«  aquis  ,  ali  cubi  in  Thermis ,  id  (  Arienicum  ) 

deprehendiffe  fe  refert  D.  Heu—Keiins  in  pyri~ 
u  tologia  .  —  Janch.  con  fedi.  Chem.  Tom .  7.  Tab. 
4 3.  Non  Girante  che  Federigo  Ófmanno  ne¬ 
ghi  darfi  F  arfenico  nelle  acque  minerali  ,  dif- 
fert.  de  elem.  Aquar.  min .  §.  37.  Di  tali  acque 
velenofe  ,  e  arfenicali  fa  menzione  ancora  il 
Kircherio  Mund.  fubterr.  Tom.  2.  de  venenis 
fcnfnivx  naturx  pag.  147.  ove  dice  —  Magnimi 
quoque  iis  peri  cui  um  immmet  ,  qui  aquas  rvene- 
55  ndtis  mine  r  ah  um  quali  tatibus  hauviunt  *  Recitat 
u  Valerio! a  in  fai s  obfercvationibiis  'venatorem  quem - 
u  dam  iti  Syl'va  fontem  r  epe  riffe , 
cc  acredine  acidula s  aquas  reputaffet ,  *7/  //^ 

^  berali  hauftu  fe  repleffe  :  ,  tantifque  mox 

u  i6'  fyrnpt  ornati  s  aggra'vatum  fenjìt ,  ut  'vix  fana 
u  mente  domum  re<verfus  ,  intra  biduum  lethai 
u  fontis  'virulenti a  deceferit  .  Tales  flint  omnes 
c;  /7/*e  fojfa  arfenicali  'vi  poilente s ,  cujufmodi  Pli- 
“  «7#/  Terracini  olim  Anxure ,  faijfe  narrata  ex 
“  qua  quctquot  biberent ,  repentina  morte  interi e* 
•c  rnnt  — 

Più  che  volentieri  avrei  fatto  qualche  ten¬ 
tativo  ad  oggetto  di  icoprire ,  fe  era  poffibi- 
3e,  qualche  cola  intorno  alla  natura  del  vele¬ 
no  mejfcolato  con  queJd ’  acqua  ,  ma  il  fofpetto 

con- 
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Concepito  me  fle  fattènfte,  eJTendo  pur  troppo 
manifefto  il  danno ,  che  può  refultare  dal  trop* 
po  famigliarizzarfi  con  fomiglianti  materie  • 
Gio.  Junchero  loc.  cit.  così  ci  avverte  —  Qun 
minus  pleniorem  ,  &  interior em  notiti  am  Arfe - 

nici  habeamus  ,  impedi*verunt  \  &  édbuc  impe-* 

<(  diunt  ,  tum  alio  rum  fubfidiorum  defettus ,  tum 
p r afe ntiffl m u m  ejus  'virar  5  quod  multi $  fai 
<(  trattatione  arfenicahum  laborum  exitio  fuit% 
(C  adeoque  aliis  etiam  horrorem  incuffit  —  Ed  il* 
Sign.  Gerardo  Van-Svvieten  Commenta  in  Boer. 
Aph.  8  24.  così  feri  ve  —  Dum  Arfenieum  caujli* 
*c  ca  >  Ò*  * Venenata  *vi  infame  9  repetitis  fubli* 
V  mationibus  fixare  tentaret  Tachemus  feiendi  de* 
“  fiderio  quitti  s  fpernens  peritala  ,  aperti s  *vafis% 
“  infpiracvit  auram  fuacviffmam  5  fed  pofl  femiho* 
c<  rulam  imprudenti (  fua  panas  luebat  ,  dum  & 
cc  difficulter  refpirabat  ,  omnium  membrorum  con * 

* vulfiones  patiebatur  ,  fanguinem  mingebat  cum, 
i(  int  ole  rubili  ardore  {tfc%  latte  5  &  eleo  pr 

u  ceps  hoc  periculum  e'vafit  quidem ,  Jic  tameit 
u  ut  tota  hyeme  langueret  3  . febre  lenta  bettictè 
a  Jimili  affli tt us  — . 

Mi  alteri  in  oltre  il  menzionato  vecchio 
Contadino  ,  che  l5  erba  germogliarne  nel  pic¬ 
colo  recinto  di  quel  gemitivo  non  fi  fecca 
giammai,  nè  meno  in  tempo  de*  freddi  più 
rigorofi  ,  e  de5  ghiacciati  più  grandi  dell*  in¬ 
verno  ,  al  che  facendo  io  rifleffione  viddi  il 
detto  luogo  tutto  coperto  di  una  fpecie  di 
gramigna  ,  che  con  tutto  che  folle  paffato  la 

'  meta 


metà  di  Novembre  era  così  frefea  ,  alta ,  e 
vigorofa  >  che  fi  farebbe  flentato  il  ritrovarla 
tale  in  altro  luogo  nel  più  bello  della  pri¬ 
mavera  .  Una  fonte  dotata  della  proprietà  di 
mantener  verdi  le  gramigne  nel  più  forte  ri¬ 
gor  deli*  inverno,  e  d*  impedire  1*  agghiac¬ 
ciamento  dell’  acqua  *  fi  racconta  trovarfi  nell* 
Auftria  in  vicinanza  della  Città  di  Vienna  — 
45  Inorimi  s  me  mi  ni  t  fonti s  cujufdam  in  Auftria  , 
44  juxtà  Movoftadium  otto  militari  bus  Vienna  di - 
“  ftans ,  qui  adpetitum  ciborum  excitet  ,  &  Ugno - 
4C  rum  cìrcumdatorum  faci  e  m  ftbi  obverfam  tapi- 
u  de  am  reddat  :  pratered  palude  m  ,  Caftellnm  t  bi 
“  ambienterà  hyemali  frigore  giade  obditci  prò* 
«  hibeat  .  Torri}  Autlor  adfewerat ,  fe  ipfum  per 
«  totam  hyemem  gr amina  pttlchrè  'viride feentia 
“  jjuxtd  ili  am  paludem  ’vidijje  »-  Junch.  Tom.  8. 
Confpèft.  Chem.  Tab.  68. 

Doppo  che  i  due  Torrenti  Aftrone ,  ed 
Aftroncello  uniti-  infieme  ,  ed  ingroffati  acqui* 
ftano  1’  eiTer  di  fiume  col  nome  di  Aftrone , 
andando  a  feconda  dell1  acqua  da  Ponente  a 
Levante  ,  paflata  una  pendice  ,  chiamata  col 
nome  di  F acoli ,  fi  trovano  in  un  luogo  det- 
to  il  Morello  due  altri  rilevantiflimi  fcogli  di 
gettò  alla  riva  del  fiume  ,  in  non  molta  di- 
ftanza  1’  uno  dall’  altro  ,  e  dilli  nti  come  i  pri¬ 
mi  ,  da  colori  bianco,  e  nero  ,  in  mille  dif¬ 
ferenti  maniere  combinati ,  da'  quali  più  ,  che 
da  qualunque  altra  miniera  i  Lavoratori  pre¬ 
parano  il  gelfo  in  abbondanza.  Nella  ripsdil- 
t  1  -,  firn* 
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/Ima  pendice  fituata  fopra  a  quelli  fcogli  ,  vi 
trovai  pure  ampie  5  e  copiofe  vene  della  men¬ 
tovata  terra  nera  ;  e  in  detta  pendice  fino 
ad  un  determinato  fegno,  vi  fono  varj  mafli 
di  gelfo  della  /iella  qualità  de*  primi  ,  e  va¬ 
rj  piccoli  filoni  di  geflo  chiarifllmo  ,  e  trafpa- 
lente  a  guifa  del  criftallo  ,  difpofto  a  tavo¬ 
lette  ,  divifibili  fempre  più  in  altre  tavolette 
minori  ,  fino  a  riduifi  alla  groflezza  della  car¬ 
ta  ordinaria  da  ficrivere  ,  e  quivi  chiamali 
fcagliola  5  o  gefifo  fcagliolo  3  che  cercali  dai 
Manifattori  con  maggiore  avidità  per  il  prez¬ 
zo  più  vantaggiofo  ,  che  ne  ritraono  *  ferven¬ 
do  per  alcuni  lavori  particolari  *  Oltrepaflato 
poi  un  certo  fegno  nel  falire  più  in  alto  per 
quella  precipitofa  cotta  >  non  fi  trova  più  gel¬ 
ici  ,  ma  pietre  ,  e  mafli  di  altra  natura  . 

Degna  di  olfervazione  è  una  buca  ,  o 
caverna  ,  che  fi  fcorge  incavata  vicino  alla  ba- 
fe  del  fecondo  fcoglio  gefsofo  del  Morello  * 
detta  la  bocca  del  Diavolo  ,  la  quale  nella  Aia 
imboccatura  è  di  figura  poco  meno  ,  che  qua¬ 
dra  5  e  a  primo  ingreflb  non  vi  li  può  entra¬ 
re  fe  non  curvi ,  ma  profeguendo  avanti  al¬ 
cuni  palli  fi  rialza  la  caverna  in  maniera  ,  che 
vi  fi  può  cambiare  diritti  .  Mi  difsero  alcuni 
di  quei  Geffajoli  ,  che  fi  erano  inoltrati  in 
ella  fino  al  fuo  termine  3  e  che  fi  eftendeva 
fino  alla  metà  del  Monte  .  Io  voleva  entrarvi  5 
ma  due  difficoltà  mi  furono  obiettate  ,  una  fù 
che  dal  di  dentro  fpira  di  continuo  un  vento 

F.  2  così 
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così  gagliardo  ,  che  eftingue  qualunque  torcia  , 
o  fiaccola  accefa,  che  fi  porti ,  e  1’  altra,  che 
effendo  nei  giorni  antecedenti  cadute  copiofe 
pioggie ,  fi  farebbero  di  ficuro  incontrate  alcu¬ 
ne  pozze  di  acqua ,  che  avrebbero  impedito  i‘l 
profeguire  più  avanti  il  camino .  Quello  con¬ 
dotto ,  o  caverna  fotterranea  non  è  certamente- 
fatta  con  arte  ,  o  indultria  umana  ,  ma  è  tut¬ 
ta  opera  della  natura  ,  e  fenza  equivoco  di 
un’  acqua  ,  che  è  fcorfa ,  o  ftillata  in  quello 
vano ,  poiché  ciò  fi  comprende  al  folo  get¬ 
tarvi  lo  sguardo  da  chi  che  fia,  mentre  le  in¬ 
terne  pareti  fono  Coltruite  a  foggia  di  quei 
Canali ,  pe’  quali  fcorrono  le  acque  petrifican- 
ti ,  o  di  quelle  grotte  ,  nelle  quali  pel  conti¬ 
nuo  ftillicidio  dell’  acqua  fi  producono  tante 
vaghe  ,  e  maravigliofe  Halattiti  .  Qfiervando  F 
imboccatura  di  quelto  cunicolo  ,  fi  dillinguono 
al  di  fuori  le  diverfe  creile  di  gefso  ,  che  cir- 
confcrivono  il  vano  ,  delle  quali  una  contiene 
F  altra,  quafi  foffero  concentriche,  e  fono  tut¬ 
te  andanti  di  maniera  tale,  che  fafeiano  per 
ogni  banda  F  apertura  ,  ritornando  cialcuna 

in  fe  medefima  .  • 

Due  altri  fcogli  di  gefso  fi  vedono  pure 
alla  falda  orientale  di  una  colla ,  dalla  quale 
featurifee  F  acqua  minerale ,  chiamata  F  acqua 
fanta ,  e  fono  del  colore  ,  e  qualità  de  lo- 
pradetti,  cioè  bianchi  ,  e  neri;  uno  di  quelli 
fcogli  nella  parte  fuperiore  ,  dove  non  era 
flato  rotto  co’  picconi  }  lo  viddi  coperto  di 
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ima  crolla  di  tartaro  duriflìrno  *  della  groffezza 
di  quattro  dita  trafverfey  e  della  itefla  quali¬ 
tà  j  e  colore  lanciato  ofcuro,  di  quella  gru¬ 
ma  ,  o  tartaro  ,  che  depongono  nei  folli  le 
acque  minerali  ivi  vicine  ,  ed  oiTervai  la  fu- 
perfide  di  detta  crolla  tutta  alperfa ,  e  brillan¬ 
te  di  lucidi  ,  e  chiari  ingemmamenti  feleniti- 
ci  .  Al  piede  di  quello  fcoglio  trovai  pure  un 
pezzo  di  pietra  Alberefe  ,  che  da  una  parte  era 
incrollato  de’  fuddetti  ingemmamenti  di  varie 
grandezze  ,  co’  quali  effendovi  miichiata  una 
porzione  di  quel  tartaro  ranciato  ,  aveva  colo¬ 
rito  alcuni  di  quelli  ingemmamenti  di  colore 
vinato ,  che  fembravano  Amatiile  5  fenz*  aver 
perduta  la  loro  trafparenza . 

Quantunque  fiano  quelli  fcogli  di  geffb 
affatto  opachi  ,  e  fenz"  alcuna  trafparenza, 
pure  a  luogo  a  luogo  vi  fi  olTervano  fpecchiet- 
ti  lucidi ,  di  varie  grandezze  più  ,  ©  meno  tra- 
fparenti  per  elfere  alcuni  alquanto  nuvolofi,  o 
annebbiati  5  ed  altri  di  una  chiarezza  affatto 
limpida  ,  e  criltallina  ,  e  ciò  egualmente  tanto 
nel  più  interno  deJ  malli ,  quanto  ancora  nel¬ 
la  fuperficie ,  fulla  quale  comparifcono  quelli 
ingemmamenti  della  figura  di  un  parallellepi- 
pedo  obliquangolo ,  e  limile  ad  una  romboide  » 
Quelle  fcaglie  romboidali  di  gefso  trafparente  5 
che  rigorolàmente  parlando  fono  prifmi  conte¬ 
nuti  da  dieci  piani  con  dodici  angoli  folidi  , 
fi  trovano  ancora  in  quantità  difciolte ,  ifola- 
te  5  e  difseminate  in  quà  :  e  in  là  fulla  fu¬ 
sti;  ;  .  .  per* 
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perfide  del  terreno  ,  o  trasportate  dal  corfo 
delie  acque  nell’  alveo  dei  loffi  ,  ed  hanno 
predo  i  Nituralilxi  diverfi  nomi  ,  poiché  chia¬ 
manti  da  Maurizio  Capeller  nel  Prodromo 
alla  crllallografia  ;  Cryfi alias  talcosa ,  albicatisi 
u  fiemiopaca*  rhomboidalis ,  fielenites  ,  Andredamas 
u  TUmì  ;  Dal  Boccone  Talco  romboidale  ;  Dal 
Grevio  ,  e  dal  Rumfio  Talcnm  Cntt  allinum  ,  e 
u  Talco—Crifialliis  ;  Dall3  Aldrovandi  Selenite s 
^  figura  tetragona ,  e  da  altri  in  altre  guife 
&c.  Tra  molte  di  quelle  fcaglie  romboidali  nc 
Scelti,  alcune  delle  più  limpide  ,  e  crilialline , 
e  guardando  a  travedo  di  elle  le  lettere  ma- 
julcole  Fcritte  fulla  carta,  e  la  fiamma  di  una 
candela  accefa  ,  viddi  con  l'omino  mio  pia¬ 
cere  ,  a  guifa  del  famofo  criltallo  Islandico  , 
raddoppiarli  1*  imagine  di  quelli  oggetti  .  La 
cagione  di  un  tal  fenomeno  viene  attribuita 
ad  una  refrazzione  fìraordinana  di  luce  ,  co¬ 
me  tra  molti  notò  ancora  T  Junchero  con- 
fpeót.  Chem.  Tom.  7.  Tab.  x.  con  quelle  pa¬ 
role  —  Quo  pertinet  felenites  nofira  ,  item  fiele - 
cc  nites ,  feu  Cryflallus  Islandica  Rhomboidalis  ,  ce* 
u  lebns  oh  in  ufi  tata  cujufidam  refirattionis  fpe- 
cc  ciem  ,  iiam  Ut  era  per  e  am  con  [petto,  dupli  ce  s  ap- 
“  parent  --  Sopra  di  tal  foggetto  io  non  mi 
“  diffonderò  ulteriormente  ,  avendone  tra  gli 
altri  dottamente  fcritto  Pietro  Martino  nel  ter¬ 
zo  Tomo  delle  fue  inftituzioni  di  Fifica  fiett . 
2.  Cap.  8.  de  Cryjlallo  Islandica  ,  ove  fi  può  ve¬ 
dere  quanto  e  fio  ha  eruditamente  notato  lopra 


47 


quello  effetto  proveniente  dalla  mentovata  re- 
fra  zz  io  ne  inufitata  di  luce  : 

Per  quanta  diligenza  abbia  praticato  nel¬ 
la  olfervazione  dei  gelfi  opachi  per  rintracciar¬ 
ne  qualche  regolarità  ,  o  difpofizione  collante 
nella  llruttura  ,*  come  d’  ingemmamenti  o  a 
fibre,  o  a  aghi,  o  a  piramidi,  o  a  pagliet¬ 
te,  o  altro  confinile,  non  mi  è  fortito  por¬ 
gervi  nulla  di  quello  ,  ma  vi  ho  Tempre  tro¬ 

vata  una  malfa  eguale  ,  ed  uniforme  lenza  con- 
trafegno  di  figura  regolare  ;  folo  a  luogo  a 

luogo  vi  ho  vedute  alcune  tracce  ,  o  velligj 
di  falde  fottililfime  ,  e  rifplendenti  .  Al  contra¬ 
rio  poi  nelle  fcaglie  ,  e  nei  tavolati  di  gelfo 
trafparente  ho  Tempre  ritrovato  un’  aggregato 
di  fottililfime  lamine  di  figura  romboidale  ,  che 
collantemente  fi  rifolvono  in  altre  Tempre  mi¬ 
nori  della  llelfa  Itelfilfima  figura  . 

Da  quella  fincera  efpofizione  di  cofe  ,  da 
me  olfervate  fui  luogo  itelfo  intorno  alla  na¬ 
tura  ,  e  qualità  di  quelli  gelfi  ,  parmi  ,  che  x 
giuftamente  ,  a  guifa  di  Filici  Corollari,  fe  ne 
polfano  dedurre  alcune  legittime  confeguenze  * 
La  prima  è  ,  che  la  loro  formazione  deve  giu* 
dicarfi  polteriore  a  quella  degli  altri  materia¬ 
li  ,  che  compongono  i  Monti ,  ne*  quali  i  pre¬ 
detti  gefli  ritrovanfi  ,  poiché  dove  i  primi  fo¬ 
no  dilpoìli  con  ordine  parallello  a  llrati ,  o 
fuoli  orizzontali  ,  o  pure  regolarmente  inclina¬ 
ti  ,  quelli  gelfi  poi  fi  oifervano  fatti  a  guifa 
di  un  confufo  5  e  tumultuario  ammalfamento 
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pofato  a  rido fio  de5  primi  ,  che  gli  foftengoS 
no  ;  e  poi  le  pietre  di  natura  diverfa  ,  i  rot> 
lami  di  altri  geflì  anteriormente  prodotti,  e 
]e  terre  colorite  delle  luperiori  pendici  »  che 
imprigionate  fi  fcorgono  nel  loro  impatto  ,  ne 
porgono  un’  evidente  riprova  •  La  feconda  è  » 
che  la  caufa  produttrice  de"  medefimi  è  fiata 
un*  acqua  corrente ,  poiché  confiderando  la 
difpofizione  dell®  loro  diverle  venature  ,  ed  i 
corpi  eftranei ,  che  vi  fono  fiati  trafportati  > 
Infogna  certamente  figurategli  nel  loro  primo 
nascimento  a  guifa  di  una  tenera  pafta  ,  o 
fanghiglia  >  crefciuta  poi  a  poco  a  poco  ?  ed 
indurita  ,  il  che  non  poteva  accadere  fenza 
che  v*  interveniffe  V  acqua  3  che  abbia  infieme 
rimefcolate  e  pietre  5  e  terre ,  diftribuendo  que- 

fte  a  firati  ?  a  gruppi  ,  a  venature  »  a  onde 

&c.  Ma  più  di  ogni  altra  cofa  lo  conferma 

la  ftruttura  di  quel  condotto  ,  o  caverna  * 

che  dilli  ritrovarli  in  uno  fcoglio  di  geffo  in 
un  luogo  detto  il  Morello  ,  quale  colle  fafcie  5 
e  erotte  >  che  la  circondano  )  e  colla  ftruttura 
delle  interne  pareti  moftra  fenza  contratto  ef« 
fere  un  prodotto  di  acqua  petrificante  5  e  feor* 
fa  una  volta  per  quel  canale  .  La  terza  è  > 
che  le  acque  5  che  hanno  contribuito  alla  pro¬ 
duzione  cji  quelli  getti ,  fono  fiate  minerali  ,  poiché 
oltre  a  ritrovarli  quelle  quali  fempre  in  detto 
luogo  ,  dove  anco  di  prefente  featurifeono  ta¬ 
li  acque  ,  lo  che  ferve  a  formare  una  qualche 
congettura  >  benché  remota  *  ce  ne  da  un  fw 
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“curo*  e  indubitato  argomento  la  crolla  dura*’ 
e  tartarofa  prodotta  lenza  dubbio  da  acque 
minerali  *  che  diflì  ricoprire  la  fuperficie  di  uno 
fcoglio  di  geflb  in  vicinanza  dell’  acqua  fanta  * 
ed  eifere  tutta  afperfa  da  copia  grande  d*  in- 
gemmamenti  Selenitici ,  -del  qual  tartaro  fe  ne 
diftinguono  ancora  i  tratti  ,  ed  i  veiligj  den¬ 
tro  1J  interna  ioitanza  dello  fcoglio  medefimo* 
qualora  dai  Lavoratori  a  forza  di  colpi  lì  fpezza 
per  calcinarlo.  Un  tal  fatto  inoltra,  che  nel 
luogo  di  quello  gelfo ,  e  Sopra  di  elfo  fono 
fcorfe  una  volta  acque  minerali  ,  e  petrifican- 
ti,  che  vi  hanno  depofti  i  loro  fedimenti  ,  che 
nelT  aggrumarli  quelli  fono  infortì  quei  tan¬ 
ti  ingemmamenti  felenitici,  e  che  per  confe- 
guenza  1*  intiero  ammalio  del  geflb  dalla  llefla 
cagione  fi  è  prodotto  nella  maniera  medefima  * 
che  da  altre  acque  petrificanti  fi  producono  gli 
Spugnoni ,  i  Tartari,  i  Travertini,  gli  Alaba- 
Uri  ,  le  Stalattiti  &c.  Ma  che  alcune  acque 
minerali  abbiano  T  attività  di  produrre  le  con¬ 
crezioni  geflofe ,  me  lo  fece  vedere  una  ca- 
fuale  ma  molto  concludente  oflervazione .  Nel 
fare  quivi  le  opportune  ricerche  intorno  alT 
acqua  fanta ,  fi  fece  aprire  un  pozzetto  ,  o 
Bottino  chiufo  per  ogni  banda  da  muro  di 
mattoni ,  e  fopra  pure  coperto  da  volta  con¬ 
finile ,  nel  quale  raccogliendoli*  T  acqua,  che 
fcaturifce  dal  fondo ,  ha  poi  lo  fcarico  per 
due  cannelle,  dalle  quali  fi  attinge  per  gli 
lifi  necdfarj  *  Aperto  quello  luogo ,  al  quale 
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reftava  affatto  impedita  la  communicazione  con 
1’  aria  eiterna,  fi  vidde  attaccata  al  detto,  mu¬ 
ro  di  mattoni  una  gruma  di  color  cenerino 
tutta  afperfa  di  lucid  filmi  fpecchietti ,  che  s’ 
inalzava  l'opra  il  livello  dell’  acqua  per  1’ 
eltenfione  di  un  palmo  .  Come  che  le  pareti 
del  Portico ,  fotto  il  quale  fgorga  1’  acqua 
predetta ,  fono  incroftate  da  certo  fale  ama¬ 
ricante  ,  del  quale  farò  parola  a  fuo  luogo  > 
fu  creduto  da  alcuni,  che  quella  gruma  fof- 
fe  ripiena  di  quello  fale  criliallizzato  ,  ma 
fatta  diftaccare  quella  crolla  a  forza  di  mar¬ 
tello  ,  trovai  effere  un  tartaro  tutto  guarnito 
di  chiari  ,  e  lucidiflìmi  ingemmamenti  feleni- 
tici .  Sotto  il  pelo  dell’  acqua  vi  era  pure 
la  fteffa  erotta  tartarofa  con  le  fuddette  fac¬ 
cette  geffofe ,  fe  non  che  non  era  la  gruma 
di  colore  biancatlro  ,  come  fopra  il  livello.  dell’ 
acqua  ,  ma  di  un  colore  ranciato  ofeuro 
communicatoli  dall’  acqua  a  motivo  di  certa 
ocra  ranciata  ,  che  la  medeùma  depone  . 

Da  ciò  dunque  reiulta ,  che  quell’  acqua 
minerale ,  e  le  fue  efalazioni  poffeggono  1’ 
attività  di  produrre  in  luogo  affatto  libero 
dalla  communicazione  dell’  aria  eiterna  le  Ma¬ 
gliette  della  felenite,  .  dove  che  all’  aria  aper¬ 
ta  producono  un  femplice  friabile  ingruma- 
mento,  ed  un  fale  amaricante.  Quello  viene 
a  maiaviglia  confermato  da  una  belliffima.  ol- 
lervazione  dell’  infigne  Sign.  Targioni  latta 
nelle  zollatale  di  Libbiano ,  dove  notò,  che 
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%  certi  maffi  di  Gabbro  rotolati  nelle  dette 
zolfarare  dai  Monte  di  Libbuno  fi  erano 
formate  certe  effliorefcenze  globulari  delicatif- 
fime  d"  ingemmamcnti  felenitici  ,  anzi  per  tut- 
to  quel  terreno  effervi  molte  feleniti  piccole* 
tenére,  ed  infìpide,  avendo  ancora  notato  al¬ 
trove,  che  tra  lo  zolfo  ,  e  la  felenite  palla 
una  '  grande  affinità  v.  Relaz.  <viag,  Tom . 
fag.  387.  A  ciò  fi  aggiunga,  che  il  medefimo 
Sign.  Targioni  a  pag.  438.  dello  ftefTo  Tomo 
dice  —  Certamente  ne 5  croftoni  dello  zolfo ,  che 
u  Jt  troiano  in  tutte  le  solfatare ,  ho  offerivate) 
u  delle  laminette  felenitiche  --  Moltiflime  fele¬ 
niti  fi  trovano  ancofa  in  certe  terre  fulfuree 
di  Silvena .  Combinate  per  tanto  le  fopradet- 
te  ©nervazioni  ,  agevolmente  fi  comprende  pro¬ 
durli  le  concrezioni  felenitiche  in  quei  luo¬ 
ghi  ,  nei  quali  predominano  V  efalazioni  dello 
zolfo  ,  e  dell'  acido  minerale  ,  ed  in  fequela  di 
quello  verificarfi  ciò ,  che  fcrive  Pietro  Alfaltì 
nelle  note  alla  Metalloteca  vaticana  del  Mer¬ 
cati  ,  ove  dice ,  che  il  gelfo  fi  produce  da  un 
liquore  falino— fulfure©  . 

In  quarto  luogo  finalmente  ricavali  ,  che 
quantunque  i  geffi  opachi ,  e  i  trafparenti  fem- 
brino  di  natura  affatto  diverfa  ,  nondimeno  i 
principali  ,  e  necelfarj  collitutivi  fono  in  tutti 
i  medefimi  ,  del  qual  fentimento  fu  ancora 
Michele  Mercati  ,  il  quale  nella  fua  Metalloteca 
Vaticana  parlando  del  geffo  così  fcriffe  — 
“  Gypfum  lapidi  fpeculari  adeò  e  fi  cognatum ,  ut 
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«  unum  qudnàoque  In  alter tm  cdn'vertdtur  ;  ami 
«  ho  enim  ex  eadem  conjlant  materia  —  Nafcc 
quefta  apparente  diverfità ,  perchè  nella  loro 
formazione  fi  fono  frequentemente  incorporate 
colla  materia  del  geflo  altre  foltanze  eftranee  * 
c  di  natura  diverfa ,  come  varie  terre  ,  fan¬ 
ghiglie  ,  e  minerali  ;  dal  qual  mefcuglio  indu¬ 
rito  5  e  petrificato  ne  fono  inforti  i  geflì  opa¬ 
chi  partecipanti  la  tintura  ,  e  la  qualità  del¬ 
le  materie  eftranee  ,  che  vi  fi  fono  combina¬ 
te  .  Dove  poi  una  porzione  della  materia  fele- 
nitica  fi  è  potuta  difimbarazzare  dal  mefcuglio 
di  altre  foltanze ,  ed  ha  trovato  luogo  op¬ 
portuno  per  diltenderfi  ,  e  configurarli  in  quel¬ 
la  maniera,  che  naturalmente  affettano  i  fuoi 
primi  componenti  ,  fi  è  criitallizzata  in  ingem- 
inamenti  romboidali  o  nella  fuperficie  de*  malli 
di  geflo  opaco,  o  in  qualche  vuoto  della  lo¬ 
ro  interna  foftanza  .  Ma  quando  la  materia  atta 
a  conformarfi  in  felenite >  fi  è  trovata  pura , 
e  fincera  ,  e  fenza  mefcuglio  di  cole  eftranee  » 
ne  fono  refultate  le  feleniti  trafparenti  ,  e  chia¬ 
re  ,  difpolte  o  a  foggia  di  tavolati  ,  o  di  fica- 
glie  romboidali  folitarie  ,  ed  ifolate  .  In  forn¬ 
irla  pare  a  me  ,  che  nella  produzzione  di  que¬ 
lli  geflì  fia  prelfo  a  poco  accaduto  V  ifteflo  ,  « 
che  è  intervenuto  alla  materia  criftallina  del 
quarzo  ,  ed  a  quella  dello  fpato ,  poiché  la 
materia  criftallina  in  forma  liquida  aggruman¬ 
doli  ,  e  legando  dentro  di  fe  tutte  le  terre 
divede;  che  vi  fi  fono  trovate  ximefcolate  , 

ha  pio- 
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ha  prodotte  tante  diverfc  pietre  dure,  cioè  tan<* 
te  fpecie  di  Diafpri ,  di  Agate,  di  Agatumi  5 
di  Calcedonj  ,  di  Corniole ,  di  Breccie  &c, 
ma  infettandoli  etta  in  forma  di  venature  bian¬ 
che  ,  quando  fola  ,  e  pretta  è  Hata  tra  quelle 

anguftie  comprelfa  ,  e  fpiegando  liberamente  le 
fue  piramidi  ,  quando  non  ha  incontrata  alcu¬ 
na  refittenza  o  nella  fupexficie  delle  pietre  ,  o 
in  qualche  vano  della  loro  foitanza  in  fog¬ 
gia  di  ventre  gemmato  .  Quando  poi  il  fugo 
quarzofo  fi  è  trovato  folo ,  ed  ifolato  ,  fenza 
imbarazzo  di  altre  materie  ,  fi  fono  formati  i 

criitalli  montani  erranti ,  e  difciolti  ;  e  lo  iteffò 
può  dirfi  dello  fpato  in  propofito  delle  pietre 
alberefi  ,  dei  marmi  ,  di  alcune  pietre  arenarie 
&c.  Sopra  di  che  meritano  di  eflcr  lette  ,  e 
confiderate  le  diligenti  olfervazioni  ,  e  giudizio- 
fiflìme  rifleflioni  del  chiariflimo  Sign.  Targioni 
in  più  luoghi  delle  relazioni  deJ  fuoi  viaggi 
Tom .  g.  pag.  4 6.  e  451.  Tom .  4.  pag.  64. 
e  170.  Finalmente  fembra ,  che  alle  materie 
quarzofe  ,  fpatofe ,  e  felenitiche  fia  accaduto 
lo  Hello ,  che  fuccede  a  qualche  fale  ,  quale 
incorporato  in  qualche  terra  umida,  e  molle 3 
rifeccandofi  quella  ,  reità  in  parte  imprigiona¬ 
to  dentro  la  medefima  ,  ed  in  parte  compari¬ 

le  nella  fuperficie  a  modo  di  crolla  ,  o  di 
fioritura  falina,  facendoli  poi  vedere  puro,  e 
criftallizzato  ,  quando  fciolto  in  proporzionata 
dofe  di  acqua  ha  una  piena  libertà  di  riunirli 
a  tenore  delle  leggi  fue  di  attrazzione  ;  e  con* 
figurazione  4  Ma 
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Ma  non  vorrei  già >  che  alcuno  penfaffe  i 
cffere  mia  intenzione  di  filfare  con  quanto  ho 
detto  una  regola  ,  cioè  che  alla  produzione 
del  geffo  fi  ricerchi  neceffariamente  una  qual¬ 
che  acqua  minerale,  e  fulfurea  ,  eflendo  ciò 
lenza  fallo  lontano  dal  vero ,  mentre  in  mol¬ 
ti  luoghi,  nei  quali  non  fono  mai  fiate  fimiii 
acque  ,  pure  vi  fi  ritrova  il  geffo  ,  come  in 
molte  depofizioni  di  colline  fi  offerva  ,  che  ne 
fono  pieniflime  ♦  Solamente  io  penfo»  che  alla 
produzione  di  effo  ,  fi  ricerchino  alcune  efia- 
lazioni  di  acido  fulfureo  minerale  con  1*  ag¬ 
giunta  forfè  di  qualche  altro  fale  fiffo,  e  di 
qualche  terra  gentile  ,  e  delicata  ,  de’  quali 
materiali  ficcome  le  ne  imbevono  le  acque 

minerali  ,  così  è  certo ,  che  in  altri  luòghi 

della  terra  ne  poffono  effere ,  fenza  che  fiano 
tnefcolati  con  alcun’  acqua ,  e  per  confluen¬ 
za  poffono  produrvi  egualmente  gli  fieli!  effet¬ 
ti,  qualora  vi  ritrovino  le  altre  circoftanze  , 
e  difpofizioni  ncceffarie  ad  un  tal  fine  .  Quan¬ 
tunque  nelle  colline  cretacee  non  vi  fiano 
acque  fulfuree ,  pure  bifogna  confeffare ,  che 
1’  acido  minerale  molto  vi  predomini  ftante 

la  copia  grande  di  quel  fale  amaricante  , 
che  di  continuo  vi  fiorifee,  originato  dalla 

combinazione  dell’  acido  minerale  colla  terra 
alcalica  della  Creta  .  E  forfè  la  ragione  ,  per 
cui  nelle  Crete  fi  trovino  Tempre  collante¬ 
mente  i  foli  geffi  chiari,  e  trafparenti,  chia¬ 
mati  col  nome  di  pietra  fpeculare  ,  è  perche 

non 
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non  è  intervenuta  nella  loro  compofizione  al¬ 
cun’  acqua  minerale  ,  che  abbia  confufamente 
rimefcolate  con  effe  lollanze  di  altra  natura, 
conforme  è  accaduto  in  altri  luoghi. 

Nè  mi  fi  opponga  ,  che  quelli  ammaffa- 
menti  di  geffo  non  poffono  effere  polteriori 
agli  altri  componenti  dei  Monti  primitivi  > 
perchè  non  gli  veggiamo  nafcere  fugli  occhi  no- 
Uri  nella  maniera  lleffa  ,  che  veggiamo  real¬ 
mente  nafcervi  i  Tartari  ,  i  Travertini  ,  gli 
Alaballri  ,  gli  Spugnoni  ,  le  Stalattiti  ,  e  tante 
altre  concrezioni  petrofe  ,  mentre  quello  può 
derivare  dall5  effere  la  natura  atta  a  produrre 
alcune  fue  opere  nelle  occulte  vifcere  della-, 
terra,  ed  in  luoghi  ,  che  non  abbiano  libera 
communicazione  coll5  aria  ellerna  ,  le  quali  non 
può  con  tanta  facilità  effettuare  allo  fcopertp. 
L5  acqua  fama  produce  nel  fuo  chiufo  Bottino 
gT  ingemmamenti  felenitici  ,  fenza  che  vi  li 
lcorga  un  minimo  grano  di  fiale  ,  e  non 
dubito  di  credere  ,  che  coir  andare  degli 
anni  il  vano  di  quello  bottino  fi  riempirebbe 
di  un5  ammaffo  di  Tartaro  ,  e  geffo  ,  dove  che 
poi  l5  acqua  predetta  allo  fcoperto  produce  una 
copia  grande  di  fiale  amaricante  ,  ed  un  tene¬ 
ro  ,  e  friabile  incroftamento  fenza  un  minimo 
fpecchietto  di  geffo  .  Non  mancano  al  certo  nell* 
interno  dei  Monti  canali  fotterranei  ,  grotte  , 
caverne,  fenditure,  ed  altri  filmili  vani,  pe* 
quali  fcorrendo  le  acque  minerali  vi  pollano 
generare  ammaramenti  di  geffo  ,  che  reltino 


4 


-poi  discoperti  o  dalle  rofure  fatte  dai  Torren¬ 
ti  ,  e  dai  Fiumi  ,  o  dalle  acque  piovane ,  che 
di  continuo  altergono  ,  e  radono  la  luperficie 
del  terreno  ,  o  da  altra  confimil  cagione .  Fi¬ 
nalmente  fe  qualcuno  foffe  oltinato  a  non  per- 
fuaderfi  »  che  il  geifo  non  fra  contemporaneo 
alla  creazione  del  Mondo  ,  oltre  al  vederfene 
prodotto  nella  demolizione  poltejriore  delle  Col¬ 
line  5  potrei  inoltrarli  un  gruppo  di  Corpi 
Clarini  petrificati  ,  immerfi  ,  e  legati  in  un 
ammalio  trafparente  di  pietra  lpeculare  ,  che 
confervo  predò  di  me  ,  e  che  può  autentica¬ 
le  con  piena  evidenza  quanto  da  me  fi  e  di- 
inoltrato  finora . 

Sopra  T  imboccatura  dell’  Aftrone  nell’  Af- 
troncello  ,  nella  fponda  dirupata  di  un  rivo» 
detto  il  lofio  della  Trowenca  ,  che  mette  foce.» 
nell’  Aitroncello  dalla  parte  di  mezzogiorno  , 
ed  in  terreno  argillofo  trovai  gran  quantità 
di  Marcafite  ,  parte  di  color  di  oro  molto 
bello ,  parte  di  colore  effettivo  di  Rame  »  e 
parte  di  un  colore  miito  dell’  uno,  e  dell 
altro,  difpofte  per  lo  più  a  foggia  di  grup¬ 
petti  con  ingemmamenti  ,  che  molto  fi  acco¬ 
llano  alla  figura  di  Cubo  .  Alcune  lono  fatte 
a  guifa  di  giobetti  non  però  lifci  nella  loro 
Superficie  ,  ma  ineguali ,  e  fcabroii  per  innu¬ 
merabili  puntine  piriticofe ,  che  vi  compari- 
feono ,  quali  attentamente  offerivate,  fi  ricono¬ 
scono  per  minutiffimi  piccoli  Cubi  .  Altre  poi 
ne  incontrai  5  che  non  Sono  nè  Solitarie,  nè 
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fatte  a  gruppi  ,  ma  bensì  legate  ,  ed  incaftra- 
te  a  guifa  di  gemme  in  frammenti  di  geffo 
opaco  ,  e  di  color  cenerino  . 

Palpato  il  luogo ,  dove  fi  unifcono  i  due 
mentovati  torrrenti  ,  nella  pendice,  che  fcola 
in  quello  confluente  ,  dalla  parte  di  Tramon¬ 
tana  comincia  una  fpecie  di  terreno  particola¬ 
re ,  che  continua  per  lungo  tratto  a  feconda 
dell5  acqua  ,  chiamato  col  nome  di  Fucoli ,  fino 
a  tanto  che  termina  in  quella  pendice  defcrit- 
ta  ripiena  di  geffo  ,  e  chiamata  il  Morello  * 
L5  indole  di  quello  terreno  confiffe  in  terre  di 
diverfo  colore  diftribuite  a  piazze,  o  aree  di 
color  nero , -rollò ,  giallo,  turchino,  verdaftro  , 
violaceo  ,  piombato  &c.  che  agli  occhi  di  un 
Naturatila  rapprefentano  un  vago ,  e  dilette¬ 
vole  fpettacolo,  e  da  chiunque  è  punto  ver- 
fato  nella  cognizione  dei  minerali  agevolmen¬ 
te  fi  comprenderà  ,  che  detti  colori  derivano 
da  tinture  metalliche  ,  e  principalmente  di  fer¬ 
ro  ,  e  di  rame  ,  e  da  alcune  di  quelle  terre 
fe  ne  cava ,  per  quanto  ho  intefo  per  prova 
•  fattane,  il  vetriolo.  Oltre  alle  defcritte  terre, 
quali  per  tutto  il  tratto  de5  Fucoli  ,  e  fpje- 
cialmente  in  una  ripidilìima  coffa ,  che  mo- 
ilra  la  faccia  nuda  ,  e  fcoperta  fenza  effer 
veffita  da  alcuna  fpecie  di  erba ,  o  di  pian¬ 
ta  ,  fi  fcorgono  i  filoni ,  e  gli  ftrati  di  due 
fpecie  di  pietre  diverfe  ,  che  colla  teilata  più 
alta  fporgono  verfo  Levante  ,  fcendendo  colla 
più  balla  verfo  Ponente  ?  colla  inclinazione  di 
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un  angolo  prefiq  a  poco  femiretto  con  I* 
Orizzonte  -  Una  Ipecie  di  quede  pietre  difpofte 
a  llrati  è  macchiata  di  tre  colori ,  cioè  vio¬ 
laceo  ,  verde  ,  e  ceruleo ,  che  fono  contrade  - 
gni  di  tintura  di  rame  ,  ed  è  full’  andare 
dell5  Alberefe  Cultellino,  poiché  quella  ,  che 
fìa  efpoila  all*  aria ,  è  molto  fragile  ,  appena 
toccata  fi  rompe,  e  fi  difcioglie  in  fcaglie  , 
che  fono  di  figura  di  efattilfimi  folidi  geo¬ 
metrici ,  rapprefentando  a  maraviglia  Cubi,  Pa- 
xallellepipedi  ,  Piramidi  ,  Prifmi  triangolari ,  e 
romboidali,  ed  altre  figure,  avendo  ancora  i 
loro  piani  molto  lifci  ,  e  puliti.  Queite  pie¬ 
tre  a  riferva  del  colore  polfono  dirfi  affat¬ 
to  fimili  ad  altre  pietre  offervate  dal  celebre 
Micheli  in  vicinanza  di  Arcidoffo ,  e  dal  mede- 
fimo  defcritte  nella  feguente  maniera  —  Lapis 
cc  fi [fi li*  ,  feu  l  aminar  i  *  ,  colore  obfcure  cinereo , 
cc  laminulis  in  fragmenta  partim  rhomboidalià , 
cc  partire  cubica  ,  Ò*  par allelepipe da  ,  partirti  pry- 
cc  fmatica  abeuntibu*  ,  h&dris  levigati* ,  cb*  per~ 
cc  politi s  --  A  tutto  quello  aggiunge  poi  il  Mi¬ 
cheli  —  Da  ambedue  le  parti  fono  inter fecati 
(  quelli  Ciottoli)  da  linee ,  che  con  i  loro  fpa - 
cc  zj  formano  varie  figure  ;  quali  linee  da  ima 
cc  parte  della  pietra  fi  profondano  talmente ,  che 
cc  formano  tanti  folchi  ,  il  che  fa  ,  che  colla 
cc  lunghezza  del  tempo  ,  e  collo  J lare  del  conti¬ 
ti  ntio  efpofie  le  de  tee  pietre  all 5  aria  ,  in  ogni 
cc  fico  fi  dividono  ,  e  (e  ne  vanno  in  pezzi  , 
cc  e  coltelli  t.  Targioni  viaggi  Tom .  6 .  viag - 
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$r, io  i.  del  Micheli  m.  Le  defcritte  lì¬ 

nee  ,  e  folcili  ,  che  fono  poi  cagione  del  disfa¬ 
cimento  di  quelle  pietre  in  fcaglie  di  figura 
geometrica  ,  li  olTervano  ancora  in  quelle  de1 
Fucoli  f  e  come  che  ciò  fa  vedere  ,  che  la 
materia  formante  le  dette  linee  deve  di  no¬ 
ce  ifa  ria  conleguenza  edere  di  una  refiltenza 
minore  della  materia  coliituente  ii  redo  della 
'  pietra  ,  perciò  mi  accinfi  a  rilevarne  la  diffe¬ 
renza  .  Notai  pertanto,  che  fcorrevano  per  la 
fuperficie  di  quelle  pietre  alcune  grotte  ,  e  ret- 
tilfime  linee  di  fpato,  che  profondandofi  nel¬ 
la  fodanza  delle  medefime  formavano  certe 
pianiffime  lamine,  o  tavolette  di  fpato.  Que¬ 
lle  tavolette  non  fono  compofte  di  una  fola 
lamina  ,  ma  bensì  di  due  coniugate ,  le  qua¬ 
li  nella  fuperficie,  colla  quale  toccano  la  pie-* 
tra  ,  fono  lif eie  ,  piane  ,  ed  eguali ,  ma  nel 
mezzo,  dove  fi  unifeono  fra  loro,  in  qualche 
luogo  l5  unione  è  efatta  ,  e  fembra  una  fo¬ 
la  lamina  continuata ,  ma  a  luogo  a  luogo  det¬ 
te  lamine  non  fi  toccano,  ma  lafciano  dei  va¬ 
ni  ,  e  delle  aperture  ,  dentro  le  quali  fi  feor^ 
ge  la  fuperficie  delle  lamine  afpra  ,  ed  ine¬ 
guale  a  caufa  di  molti  ingemmamenti  in  par¬ 
te  lucidi,  e  criftallini  ,  e  in  parte  opachi,  e 
tinti  di  ofeuro ,  ma  dante  la  picciolezza  non 
potei  accertarmi,  fe  follerò  Cubici,  o  Trie¬ 
dri  .  Divede  di  quede  maggiori  linee  feorren- 
do  nella  piana  fuperficie  di  quede  pietre,  e 
fegandofì  fcambievolmente  fra  loro,  racchiudo- 
.  ^  H  2  no 
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no  alcuni  larghi  fpazj  in  figura  o  triangola* 
re,  o  quadrata,  o  rettangola,  o  di  trapezio , 
o  di  altre  rettilinee  ,  e  quelli  fpaz)  poi 
fono  fuddivifi  nella  lidia  maniera  da  al¬ 
tre  confimili  minori  linee  fpatofe  rapprefen- 
tanti  altre  conlimili  minori  figure  .  Da  ciò 
dunque  ricavai  ,  che  le  parti  di  quella  pie¬ 
tra  llando  infieme  collegate  per  mezzo  di  pia¬ 
ne,  e  fiottili  falde  di  Ipato  ,  qualora  quello 
viene  disfatto  dal  ghiaccio,  dal  caldo,  o  da 
altre  conlìmili  cagioni  ,  difciolto  il  legame  del¬ 
la  llretta  coerenza  ,  ne  rilulta  la  lopradefcrit- 
ta  divifione. 

Le  pietre  poi  ,  che  compongono  V  altro 
Arato  ^  fono  di  color  nero,  ed  ofcuro,  e  ino¬ 
ltrano  apertamente  contenere  nella  loro  fo¬ 
lta  nza  una  copiola  '  quantità  di  ferro.  Curiofa 
molto  ,  e  degna  di  particolar  conlìderazione_# 
è  la  llruttura  delle  ladre  componenti  quelli 
filoni  ,  poiché  il  piano  loro  da  ogni  ban¬ 
da  è  formato  da  una  fottililfima  sfoglia  tut¬ 
ta  andante  ,  piana  ,  e  lifcia  ,  che  fa  credere 
a  prima  villa  efiere  la  lollanza  di  quelle  la- 
lire  internamente  tutta  piena  ,  ed  uniforme  . 
Ma  rotta  ,  o  fiaccata  queita  lamina  piana  , 
ed  elleriore  ,  fi  vede  internamente  un  com- 
plelfo  di  altre  innumerabili  lamine  confimili, 
e  piane  ,  che  diilele  per  la  grolfezza  della., 
ladra  pofiano  ad  angoli  retti  filila  sfoglia  cite¬ 
riore  .  Quelle  lamine  interne  fi  legano  fra 
loro,  e  fi  decuflano  fcambievolmente ,  e  a  gui- 
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fa  di  tanti  tramezzi  ,  o  fpartimenti  formano 
un  numero  grande  di  cellette  ,  o  interftizj  di 
figura  o  quadrata,  o  rettangola  ,  o  triangola¬ 
re,  o  di  trapezio  .  Nelle  cellette  maggiori  , 
che  ribaltano  dall’  interlecazioni  delle  lamine 
più  grolle  ,  fcorrono  qualche  volta  altre  lami¬ 
nette  più  lottili  ,  che  non  eccedono  la  grol- 
fezza  della  carta  da  fcrivere ,  le  quali  nella 
maniera  fletta  delle  prime  li  attraverlano  fcam- 
bievolmente  ,  di  dove  nafcono  altre  cellette 
minori  compalle  alla  foggia  delle  prime.,  . 
Queile  cellette  fono  alle  volte  affatto  vuote, 
e  qualche  volta  vi  fi  trovano  dentro  terre 
di  colore  o  rolfo  ,  o  nero  ,  o  giallo  ,  o  ta¬ 
baccato ,  o  di  colore  di  terra  di  ombra  .  Vi 
fono  pure  in  quello  Hello  luogo  alcuni  Co¬ 
goli  di  figura  giobofa,  e  di  colore  atro,  e 
ferrugineo,  che  s’  incontrano  difciolti  ,  ed  er¬ 
ranti  ,  alcuni  de*  quali  fpezzati  ,  viddi  ,  che 
oltre  una  grolla  erotta  etterna  contenevano 
nell5  interno  un  lavoro  lamellato  ,  e  fatto 
tramezzi  ,  e  cellette  ,  molto  fimile  al  fopradet- 
to  ;  le  lamine  erano  altresì  coperte  da  una> 
fottilifiìma  sfoglia  di  puro  ferro  rifplendente  , 
e  le  cellette  interpotte  fra  una  lamina,  e  l5  al¬ 
tra  o  erano  vuote  ,  o  contenevano  terre  della 
detta  natura  ,  e  colori  .  Tali  letti  di  pietre 
ferrigne  architettate  nella  fletta  maniera  con 
f pazzi  di  terre  confimili  ne  -  fono  ancora  in 
grande  abbondanza  in  alcuni  monti  polli  a  Tra¬ 
montana  della  Terra  di  Rapolano ,  di  dove  fi 
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ftendono  verfo  il  Cartello  detto  il  Poggio  di 
Santa  Cecilia  ,  e  di  qui  ripiegano  verlo  il  mez¬ 
zogiorno’  ,  nel  qual  tratto  di  monti  le  fuddette 
pietre  ,  e  qualità  di  terre  quafi  del  continuo 
s’  incontrano  .  Rimarcabile  è  ancora  ,  che  da 
detti  Monti  di  Rapolano  ,  noli  meno  che  da 
quelli  di  Chianciano  ,  frequentirtìme  fono  le  for- 
genti  di  acque  fuifuree  ,  e  minerali  ,  che  ne 
icaturifcono  .  Il  chiarifllmo  Sign.  Targioni  de- 
fcrive  pure  colla  lolita  fua  efattezza  fi m ili  pie¬ 
tre  Idiomorfe  ,  e  Cogoli  archittetati  con  fot t ili 
lamine  ferrigne,  che  fi  tagliano  fcainbievolmen- 
te  ,  lalciando  varj  interftizj  ,  e  cafelle  ripiene 
delle  terre  accennate,  nj.  Vìag .  Tom.  i.  pag. 
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Non  sò  fe  quelle  pietre  ,  e  concrezioni  fer¬ 
rigne  per  effer  materiali  Spettanti  ad  un  Monte 
di  natura  primitivo  ,  fiano  ftate  costruite  in 
tal  guifa  contemporaneamente  alla  creazione.» 
del  Mondo  ,  o  fe  effendovi  la  materia  pura¬ 
mente  atta  ad  un  tal  lavoro  abbiano  acquifta- 
ta  quella  configurazione  nel  tratto  lucceflìvo  del 
tempo.  In  mezzo  a  ciò  per  altro  inclino  mol¬ 
to  a  credere  ,  che  tali  fiano  divenute  nel  de- 
corfo  del  tempo  col  mezzo  di  un  Meccaniimo  , 
del  quale  mi  avanzato  a  proporne  V  idea,  e_^ 
fpiegare  i  fondamenti  ,  che  mi  hanno  indotto 
ad  una  tale  credenza  . 

Mi  è  accaduto  frequentemente  ofservare  , 
che  i  ripieni  petrificati  di  alcune  Conchiglie  bi¬ 
valve  ,  che  fi  trovano  in  Monti  ,  o  Colline^ 
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abbondanti  di  rerre  ferrigne  ,  a  riferva  dell* 
eiterna  configurazione  imprelsa  loro  dai  gulci  delle 
Conchiglie  ,  iono  affatto  fimrglianti  a  quelle 
pietre  globofe  ,  chiamate  Geodi  ,  anzi  per  me¬ 
glio  dire  ,  fono  vere  ,  e  legittime  Geodi  ,  poi¬ 
ché  da  una  denfa  eroda  ederiore  piu  ,  o  meno 
grolla  ,  di  colore  ofeuro  ,  ed  evidentemente  com¬ 
porta  dalla  materia  del  ferro  fi  forma  una> 
cavità  ,  dentro  la  quale  fi  trovano  o  terre  di- 
feioke  di  natura  affatto  divella  ,  o  pure  raf- 
fodace  a  guifa  di  un  laifuolo  ,  chiamato  Callido  , 
e  quedo  per  ordinario  ,  come  diffi  ,  fuccede 
in  quei  luoghi  ,  dove  predomina  T  ocra  ,  la_. 
Rubrica  fabrile ,  ed  altre  limili  terre  marziali. 
Altri  poi  di  queftr  ripieni  petrificati  fi  feorgono 
compodi  non  già  da  una  fola  eroda  col  ventre, 
ma  bensì  da  più  erode,  o  sfoglie  concentriche, 
una  delle  quali  contiene  1*  altra  a  fimiglianza 
del  Belzuar  follile  di  Sicilia  ,  ditìribuite  però 
con  ordine  tale  ,  che  ad  una  eroda  ferrigna  ne 
fuccede  tra  mezzo  una  di  terra)  e  ciò  alterna¬ 
tivamente  dalla  circonferenza  fino  al  centro  . 
Nè  folamente  nei  ripieni  petroli  dei  Teftacei 
bivalvi  vedefi  un  tal  lavoro,  ma  fi  olferva  an¬ 
cora  in  quelli  de’  Turbinati  elidenti  in  luo¬ 
ghi  abbondanti  delle  fuddette  terre  ferrigne  , 
imperocché  verfo  la  fuperficie  hanno  una  ero¬ 
da  più  dura ,  e  più  nera ,  dove  che  verfo  T 
alfe  fpirale  trovanti  delle  terre  più  friabili ,  e 
fcolorite  ,  ed  anco  fovente  de*  vani ,  e  delle 
cavità  .  v  Quando  poi  quedi  impietrimene  fono 
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accadati  in  terre  poco  ,  o  niente  abbondanti 
di  ferro  ,  fi  trovano  di  una  folta n za  ,  e  den¬ 
ota  uniforme  tanto  nel  mezzo  ,  che  nella  fu- 
perfide  . 

Sulla  confiderazione  di  quelli  fatti ,  pen¬ 
ando  a  quello  prodotto  della  natura,  mi  fo¬ 
no  figurato,  non  poterfi  altrimenti  concepire 
accaduto  un  tale  effetto  ,  le  non  che  doppo 
la  morte  dell’  animale  abitatore  di  quelle  con¬ 
chiglie  ,  per  la  flretta  apertura  refultante  dal¬ 
la  non  efatta  combinazione  del  margine  dire¬ 
mo  delle  due  Coccie  fìafi  infinuata  nella  lo¬ 
ro  cavita  V  adiacente  terra  ferrigna  in  con¬ 
fidenza  di  un  fango  informe  ,  o  di  una  pol¬ 
tiglia  ;  In  atto  poi ,  che  dentro  a  quella  ca¬ 
vità  la  molle  terra  introdotta  s5  induriva  ,  e 
fi  raffodava  in  confidenza  di  pietra ,  ho  cre¬ 
duto  ,  che  la  materia  del  ferro  con  ella  con- 
fufa  ,  e  rimelcolata  fia  fiata  attratta  ,  o  fpin- 
ta  dal  centro  verfo  la  fuperficie  di  quella  maf¬ 
ia  globofa  da  qualche  forza  ,  o  interna  ,  o  eller- 
na ,  o  mifta  ,  dove  unendoli  ,  e  condenlandofi 
H  rettameli  te  ,  è  nata  la  divifata  crolla  feiri- 
gna  ,  recando  nel  mezzo  la  terra  fpogliata 
di  ferro  ,  e  difciolta  a  guifa  di  arena  ,  o  i‘ af¬ 
filiata  a  f°ggia  di  un  nocciolo  .  Quando  poi 
quella  forza  fegregativa  degli  elementi  ferrei 
dalla  terra  non  ha  agito  con  una  fola  ten¬ 
denza  ,  ma  ha  prodotto  i  fuoi  effetti  in  fuper¬ 
ficie  diverfe  5  fono  nate  le  Geodi  o  Uriti , 
compolle  di' sfoglie  concentriche,  ciaicuna  del- 
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ìe  quali  fembrà  avere  fpogliato  di  ferro  la 
contigua  sfoglia)  o  zona  di  terra. 

Per  tentare  con  qualche  fperimento ,  fe 
fofle  uniforme  alla  verità ,  quanto  fi  era  da 
me  per  mezzo  di  pura  rifleffione  congettura¬ 
to  5  feci  abbrufiolire  alcuni  frammenti  delle 
fuddette  erode,  per  togliere  in  tal  guila  tutto 
ciò  ,  che  avelie  potuto  recare  impedimento  al¬ 
le  parti  del  ferro  per  una  perfetta  obbedien¬ 
za  alla  calamita,  e  doppo  averle  minutamente 
polverizzate  ,  vi  accodai  un  ago  calamitato  ,  e 
viddi  in  un  fubbito  affollarfi  alla  fua  punta 
moltiffinie  particelle  di  polvere,  a  guifa  di  fioc¬ 
chetti,  o  di  piccoli  fili ,  quali  fiaccati,  e  guar¬ 
dati  con  una  lente  ,  feorfi  non  effer  altro  , 
che  una  congerie  di  minutiflìmi  granellini  ri- 
fplendenti  di  ferro  .  Paifai  doppo  alla  confide- 
xazione  delle  terre ,  e  calimi  contenuti  nel  va- 
no  di  queiie  Geodi  prodotte  nella  cavità  del¬ 
le  accennate  Conchiglie  follili  ,  e  quantunque 
per  T  ifteffo  fine  gli  tormentai  al  fuoco  nel¬ 
la  fiefia  paniera  prima  per  un  tempo  eguale 
a  quello  ,  pel  quale  vi  trattenni  le  crolte  ,  e 
poi  in  appiedo  per  un  tempo  molto  più  lun¬ 
go  ,  e  per  ultimo  aggiungendovi  ancora  olio 
di  oliva ,  e  grafiò  di  animali  ,  applicatovi  l’¬ 
ago  calamitato,  non  fù  poflibile ,  che  nè  meno 
una  minima  particella,  di  polvere  vi  fi  attac¬ 
ca  fie  .  Non  sò  le  continuata  un'  azzione  ulte¬ 
riore  di  fuoco  ,  e  piaticata  qualche  altra  in* 
duftria  ,  e  diligenza  >  mi  folle  riufeito  il  cava* 
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re  da  quelle  terre  qualche  molecula  di  ferrò#" 
tna  a  me  baftò  aver  tentato  quanto  fervi  va 
a  comprovare  il  mio  attuato  ,  ed  aflìcurarmi  * 
che  le  erotte  di  quelle  concrezioni  fono  pie- 
niffime  di  ferro  >  e  che  facilmente  può  fepa- 
tarli  ,  dove  che  nelle  terre,  e  Gallimi  efìftenti 
nelle  cavità  ,  o  non  vi  è ,  oppure  vi  fi  tro¬ 
va  in  poca  quantità  ,  c  difficilmente  fepara- 
bile  *  1  -  1 

U  efito  felice  di  quettó  mio  tentativo  m’ 
incoraggi  a  fperimentare  lo  ftelfo  nelle  volgari  > 
e  comuni  Geodi  ,  che  fi  trovano  immerfe  nel¬ 
la  terra  >  o  ditteminate  nella  fua  fuperficie , 
delle  quali  aveva  pretto  di  me  un  copiofo  nu¬ 
mero,  raccolte  in  divertì  luoghi,  ma  fpecial- 
mente  nella  Valdichiana  pretto  una  Chiefa  Par¬ 
rocchiale  detta  r  Abbadia  di  Vametas  e  polla  in 
vicinanza  di  Cortona,  quali  Geodi  credo  ettere' 
V  alette  di  quelle  deferitte ,  e  delineate  dal 
Mercati  nella  Metalloteca  Vaticana ,  e  che  di¬ 
ce  trovarfi  nella  Campagna  di  Cortona  tra  la 
Chiana  ,  ed  il  Lago  Trafimeno  ,  mentre  il  luo¬ 
go  indicato  ,  e  le  figure  efprette  corrifpondono 
cattamente .  Ruppi  molte  di  quelle  pietre,  e 
pofi  tanto  le  erotte  ,  quanto  le  diverfe  terrei 
e  Gallimi,  che  contenevano  ,  ad  abbruftolire  fe- 
paratamente  ,  e  ficcome  dalle  erotte  ne  ncavai 
ifempre  coll'  ago  calamitato  copiofa  quantità 
di  polvere  di  terrea  così  dalle  terre,  e  dai 


Gallimi  non  fù  poffibile  il  fepararne  neppure 
una  particella?  benché  molte  diligenze  prati- 
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itati!  su  quello  particolare  .  La  totale  unifor¬ 
mità  ,  e  corrifpondenza  della  ftruttuìa  tra  le 
prime  ,  e  le  feconde  Geodi  ,  e  la  fimiglianz^* 
degli  effetti  derivati  dai  tentativi  fatti  nelle 
diitinte  parti  delle  une  ,  e  delle  altre  prefen- 
tavano  al  inio  animo  un  forte  argomento  atto 
sl  perfua  dermi  ,  che  anco  le  feconde  nella  ma* 
niera  fteffa  delle  prime  follerò  Hate  prodotte 
nel  tratto  fucceffivo  del  tempo  ,  e  col  divifato 
Meccaniimo  di  eflerfì  ritirate  in  atto  della  lo- 
ro  formazione  verfo  la  fuperficie  le  particelle 
del  ferro ,  con  lafciarne  nei  mezzo  la  terra  o 
in  tutto ,  o  in  parte  fpogliata  ,  effendo  per  r 
avanti  tante  piccole  zollette  di  terra  ferrigna  ♦ 
Concorfe  a  confermarmi  in  quello  fentiraento  la 
©ffervazione  di  alcuni  gruppi  di  faffi  rifondati 
di  ghiaja  legati  da  un  tartaro  arenofo ,  entro 
ai  quali  gruppi  erano  complicate  molte  Geodi 
in  parte  mute  ,  e  in  parte  fonanti  .  Bifogna 
pur  credere ,  che  quelli  gruppi  foffero  in  luo 
principio  un  fangofo  ammaffamento  di  pietre 
srotolate  ,  di  arena ,  c  di  terra  ferrigna  ,  e  che 
nell"  indurirli ,  e  petrificarfi ,  le  parti  del  ferra 
fianfi  difgregatè  dall"  altra  malfa ,  conformane 
dofi  in  sfoglie ,  e  lamine ,  e  facendo  gonfi  ,  e 
ventri,  tanto  più  che  offervai  efferfi  quelle  ero* 
ile  adattate  talvolta  alle  anguille  dei  faffuoli, 
rdlringendofi  tra  V  uno,  e  V  altro,  e  talvolta 
slargandofi  fulla  fuperficie  dei  medelimi ,  il  che 
efclude  ogni  fofpetto  della  loro  produzzione 
avanti  di  effere  Ilare  immerfe  ,  o  affodate  in 

I  z  quello 


quello  mefcuglio.  Lo  Hello’ a  buona  equità  pu$ 
intenderfi  di  tante  confinili.  concrezioni  ,  che 
quantunque  irregolarmente  difpoite  ,  pure  mo- 
Arano  crolle  ,  e  sfoglie  di  materia  di  ferro,  la* 
fciando  a  luogo  a  luogo  ventri  ,  cavità ,  ed 
aperture,  delle  quali  concrezioni  molta  copia  le 
ne  incontra  dove  abbondano  terre  imbevute  di 
ferro  ,  e  partecipano  molto  della  natura  dell* 
Etiti ,  e  delle  Geodi  * 

Pare  a  me  ,  che  la  divifata  naturai  fepa- 
razione  della  materia  del  ferro  dalle  annelfe 
terre ,  e  lua  riunione  tendente  ad  una  deter* 
minata  figura  di  lamine  ,  e  crolle  abbia  una 
grande  analogìa  col  fale  difciolto  nell5  acqua  3 
dalla  quale  lafciato  in  quiete  fi  diilacca,  e 
fi  fepara,  aggruppandoli  non  folo  ai  lati  del 
vafo  in  mafie  dotate  di  figure  proprie  alle 
lue  diverfe  fpecie  ,  ma  ancora  follevandofi  fo- 
pra  il  livello  dell5  acqua  ,  e  falendo  per  i  la¬ 
ti  del  vafo  vi  produce  una  crolla  falina ,  ed 
oltrapaffando  tal  volta  l5  orlo  del  medefimo 
fi  condenfa  nella  fuperficie  ellerna  .  Anziché 
fe  nell5  acqua  impregnata  di  fale  s 9  immergo* 
no  corpi  lolidi  ,  che  colla  loro  eftremità  fu* 
periore  lliano  fopra  il  livello  della  medefima* 
ftaccandofi  il  fale  dall5  acqua  ,  e  inerpicandoli 
per  la  fuperficie  di  quei  corpi  1  immerfi  va 
per  così  dire ,  in  cerca  degli  angoli  fuperio* 
ri  ,  e  delle  punte  più  eminenti ,  e  vi  fi  con* 
denfa  in  figura  di  tanti  globuletti  .  In  una 
botte  piena  di  vino  non  depurato  il  fale  fi  le^ 
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J5ara  dal  liquido  *  e  fi  unifce  in  una  crolla 
lopra  le  pareti  della  botte  .  Se  in  una  mafia 
di  terra  umida ,  e  molle  s’  incorpora  il  fiale  , 
quando  quella  fi  profeiuga  ,  e  divien  dura  , 
quello  fi  ritira  verfo  la  fuperficie  della  malia  , 
e  vi  fi  condenfa  l’opra  a  modo  di  crolla,  o 
di  fioritura  .  Se  dunque  i  fiali,  benché  fciolti  > 
ed  attratti  dal  fluido  aqueo  ,  o  immerfi  in 
una  tenace  poltiglia  di  terra  umida,  e  molle, 
nondimeno  per  una  certa  naturai  legge,  o  pro¬ 
prietà  fie  ne  difimpegnano  ,  fie  ne  diitaccano,  p 
fi  riunificono ,  condenfandofi  fieparatamente ,  non 
dovrà  crederli  fuori  dell'  ordine  ,  e  del  co¬ 
mune  regolamento  della  natura  poter  lo  Hello 
accadere  refpettivamente  alle  parti  elementari 
del  ferro  ;  e  tanto  più  quella  deduzzione  com- 
parifee  giallamente  fondata,  quanto  che  il  fer¬ 
ro  medefimo  moltra  avere  la  proprietà  di  pro¬ 
durre  i  fuoi  ingemmamene ,  i  quali  frequen¬ 
temente  fi  fanno  vedere  nella  fuperficie  di  al¬ 
cune  fue  miniere  . 

Applicando  pertanto  il  divifato  finora  alle 
laftre ,  ed  a  cogoli  efiltenti  nella  ripida  pen¬ 
dice  de"  Fucoli,  potrà  agevolmente  compren- 
derfi  qual  fia  fiata  la  cagione ,  per  la  quale 
fi  trovino  architettate  col  lavoro  di  tramezzi, 
e  cellulette ,  Poiché  predominando  molto  in 
quella  pendice  la  materia  del  ferro  ,  ed  eflén- 
dovene  de’  fuoli  molto  carichi,  ed  abbondanti, 
fi  rende  molto  naturale  a  concepirfi,  che  me¬ 
diante  1*  indicata  *fua  proprietà  fiafi  ritirata,  e 
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Segregata  dal  conforzio  delle  terre  ,  nelle  qua¬ 
li  flava  confufamente  framifchiata  ,  e  riunita 
per  ogni  verfo  fiafi  adunata  a  foggia  di  sfoglie, 
o  laminette  piane  fegantifi  fcambievolmente  • 
E  comeche  la  terra  reliata  di  mezzo  fra  le 
cellette  non  è  Hata  qualche  volta  affatto  fpo- 
gli  ata  di  ogni  porzione  di  ferro  ,  in  appreffò 
è  inibita  nella  lìdia  maniera  la  nota  tenitura 
di  sfogliette  minori  dentro  gl*  interllizj  relul- 
tati  dalla  combinazione  delle  maggiori  .  Quaiir 
do  poi  qualche  porzione  di  terra  piena  di  ferro 
li  è  trovata  non  già  difpoila  a  ftrati  ,  ma  a  gui^ 
fa  di  zolla,  folitaria  ,  ed  ifolata ,  colla  ileffà 
meccanica  legge  fi  lono  prodotti  i  cogoli  er* 
janti  di  fimil  natura  • 

Ma  che  le  parti  primordiali  del  ferro 
tendino  alla  divifata  configurazione  ,  me  lo 
confermò  una  curiofa  cafuale  offervazione ,  che 
fortunatamente  mi  fi  prefentò .  Intento  ad  ai- 
ira  cofa,  avevo  fatto  leggio  mente  abbrufìolire 
alcune  di  quelle  fioriture  di  vetriolo  ,  nel¬ 
le  quali  fi  rilòlvono  certe  Piriti  di  ferro,  ed 
avendole  difeiohe  in  acqua  comune  ,  gettai 
la  foluzione  in  un  vafo  di  terra  vetriato  ,  di 
fondo  piano ,  ed  ecco  ,  che  viddi  in  un  trat¬ 
to ,  ed  efiemporaneamente  prodotta  nel  fondo 
del  vafo  una  rete  di  filamenti  neri ,  che  ta¬ 
gliandoci  fcambievolmente ,  Jafciavano  tanti  in¬ 
terllizj  fra  loro  rapprefentanti  a  maraviglia  la 
rete  predetta  •  Replicai  più  volte  P  efperimen- 
to,  e  lempre  mi  corrifpofe  puntualmente  V  ef- 


fette  5  onde  congetturai  ,  che  quei  fili  neri  fof- 
fero  paiticelle  di  ferro  eilftenti  nelle  Piriti 
sfacellate  ,  e  difpofte  a  quella  foggia  ;  ma  per 
non  fidarmi  della  mia  imaginazione,  feci  afeiu- 
gare  lentamente  quei  fili  ,  quali  con  fomma 
pazienza  ammaliati  fi  affollarono  a  guifa  di 
fiocchetti  ad  un'  ago  calamitato,  che  loro  pre- 
fentai.  Vero  è,  che  altra  volta  non  riufeimmi 
di  attrarre  colia  calamita  quella  polvere  nera 
cavara  dalla  foluzione  delle  predette  fioriture, 
ma  ciò  addivenne,  perchè  allora  non  le  avevo 
applicata  V  azzione  del  fuoco  ,  dal  che  viddi 
apertamente  verificarli  —  Varia*  Ferri  Marcaji - 
*  tas  ,  qua  ante  uflionem  nidlam  ferri  farti* 
«  cui  am  ad  Magneti*  attaftum  ofiendebant  ,  pofè 
tl  talem  alter ationem  omninò  ferrea*  apparere  -- 
“  Dominici  Gufmani  Galeatii  ,  de  Ferrei s  parti* 
«  culi* ,  qua  in  Corporibti*  reperiuntur  .  Comm# 
dell*  Inftit.  di  Bologna  Tom.  3. 

A  tutto  ciò  fiami  permeilo  V  aggiunge-' 
re  altra  mia  oiTervazione  accompagnata  da 
qualche  ulterior  rifleflìone .  Notai  in  altra  con¬ 
giuntura  ,  che  la  pietra  fpeculare  ,  che  in  gran¬ 
de  abbondanza  ritrovali  nelle  colline  di  oreta , 
vedefi  per  lo  più  collocata  in  pofitura  verticale 
nel  mezzo  di  certi  firati  di  ocra  ,  che  fono 
pure  difpofti  verticalmente  .  Soggiungo  addio, 
che  tali  firati  verticali  fono  bene  fpeffo  fitua- 
ti  in  tal  maniera  ,  che  fi  tagliano,  e  fi  decuf- 
fano  fra  loro  fcambievolmente ,  formando  in  tal 
guifa  nella  fuperficie  del  terreno  un'  ampia, 
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c  larga  teffltura  reticolare  di  color  giallo  .  O t 
fi  rifletta  ,  che  eflfendo  queite  colline  cretacee 
una  deposizione  di  terra  fatta  dalle  acque  in 
politura  di  letti  orizzontali ,  non  potevano  dall' 
iftefia  cagione  produrfi  nei  tempo  medefimo  i 
predetti  idrati  di  ocra  intuenti  fopra  i  primi 
ad  angoli  retti ,  e  perciò  fa  duopo  ripeterne 
altronde  l*  origine .  Come  che  bifogna  necef- 
iariamente  credere  ,  che  queite  depofizioni  oriz¬ 
zontali  nel  fuo  principio  ,  e  Subito  doppo  1 
abbaiidonamento  dell’  acqua  fodero  una  te- 
nera ,  e  molle  fanghiglia  ,  ed  un  mefcuglio  di 
varie  terre ,  e  di  natura  divelia  ,  quindi  e  > 
che  adendovi  framiichiata  ancora  della  materia 
del  ferro  in  forma  di  ocra  ,  fi  rende  molto 
verifìmjle  ,  che  ita n te  la  divifata  proprietà  ^  que¬ 
lla  fi  riuniffe  in  torma  di  tirati  verticali  Se¬ 
gantini  Scambievolmente  ,  in  tempo  che  gli  altri 
materiali  cominciavano  ad  aifodarfi  in  tirati  oriz- 
zelatali  ,  e  avanti  che  fodero  induriti  .  Ma  final¬ 
mente  per  accertarti  ,  che  la  materia  del  terrò 
tenda  di  fua  natura  alla  predetta  difpofizione 
lamellata  >  e  fatta  a  tramezzi,  e  cellulette  , 
batterà  avvertire  ,  che  queita  s’  incontra  anco¬ 
ra  frequentemente  in  varie  miniere  abbondane 
tiffime  di  ferro  . 

Quantunque  in  altro  tempo  io  abbia  cre¬ 
duto ,  che  quei  cefpugli,  ed  arbofcelli ,  che  fi 
-  vedono  naturalmente  delineati  fulle  pietre^ 
chiamate  dendriti  ,  fodero  un  prodotto ,  ed  un 
lavoro  di  fair,  nato  predo  a  poco  nella  ma- 
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ìiiera  fieffa  ,  die  fuceede  nella  loro  fublima- 
zione  filofofica ,  adeflfo  per  altro  indotto  da 
ulteriori  confìderazioni  fon  portato  a  credere  > 
che  i  mentovati  alberetti  vengano  così  deli¬ 
neati  ,  ed  efprcffi  dalla  materia  del  ferro  per 
i  feguenti  motivi  .  Fino  ad  ora  ho  fatto  ve¬ 
dere  ,  che  la  materia  fuddetta  mefcolata  in 
una  palla  molle  ,  o  fanghiglia  di  terra  ,  nell* 
atto  che  quella  fi  profciuga  ,  e  fi  alfoda  ,  ten¬ 
de  a  ritirarli  dal  conforzio  della  terra  me- 
defima ,  e  a  riunirli  o  in  figura  di  lallre  pia¬ 
ne  ,  come  nelle  deferitte  pietre  di  Ghianda- 
no,  o  di  crolle,  e  sfoglie  sferiche,  e  rotonde 5 
come  nelle  Geodi,  nell’  Etiti,  nei  Pani  Dia¬ 
bolici  del  ■.  Cefalpino  ,  ed  in  altre  confinili 
concrezioni  .  E  ficcarne  noi  veggiamo  ,  che 
pollo  in  un  bicchiere  qualche  fale  fciolto  nelLJ 
acqua,  quello  a  poco  a  poco  va  falendo  fopra 
il  livello  dell’  acqua  per  la  fuperficie  del  vetro  » 
formandovi  una  grolla  crolla  ,  e  ne  reità  poi 
una  porzione  verfo  il  fondo  confidente  in  tante 
linee ,  o  fili  falini  dilpolli  a  foggia  di  pianti** 
celle  ,  così  appunto  la  materia  del  ferro  riu¬ 
nendoli  verfo  qualche  parte  di  quella  malfa  5, 
in  cui  trovava!!  mefcolata  ,  lafcia  in  quello 
fuo  camino  una  parte  di  fe  ftelTa  difpolta  a 
guifa  di  cefpugli  ,  e  di  arbofcelli  ,  olfervan- 
dofi  fovente  in  quelle  pietre  alcune  larghe 
macchie  colorite  di  nero,  fulle  quali  fembra- 
no  piantati  gli  arbofcelli  fuddetti  ,  e  fulle  qua¬ 
li  è  adunata  la  maggior  parte  del  ferro  ,  e£# 
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fendo  il  rimanente  -  reftato  nella  impreflione 
delle  pianticelle  medefime .  Che  la  materia  for¬ 
mante  il  divifato  delineamento  fia  ferrigna ,  lo 
deduco  prima  dal  colore  degli  alberetti  efpref- 
fi ,  quale  fi  offerva  elfere  o  nero,  o  giallo,  o 
roflìgno  ,  che  fono  gli  ordinar)  colori  ,  co* 
quali  fi  manifeita  il  ferro  nelle  terre  ,  e  nelle 
pietre ,  in  fecondo  luogo  dall’  aver  frequen¬ 
temente  trovate  in  abbondanza  le  dendriti  in 
luoghi,  nei  quali  predominano  e  terre,  e  pie¬ 
tre  ferrigne ,  e  per  terzo  molte  di  quelle  den¬ 
driti  fi  riconofcono  a  molti  contraifegni  per 
pietre  ripiene  di  foftanza  di  ferro  ,  e  a  tutto 
ciò  aggiungerò  un  altra  congettura  ,  ed  è  ,  che 
molte  volte  mi  è  accaduto  trovare  vaghi ,  e 
belliflìmi  arbofcelli  delineati  tra  le  fcaglie,  che 
collituifcono  i  gufci  delle  oftriche  rimafti  a 
fecco  nei  monti  comporti  di  terre  ferrigne  . 
Nè  folamente  i  fali  terzi  ,  e  la  materia  del 
ferro  fi  difpongono  in  figura  di  alberetti  ,  ma 
lo  fanno  ancora  altre  fortanze .  Due  marmi 
lifci  fe  fi  applicano  uno  fopra  V  altro  con 
framettervi  dell’  olio  ,  e  poi  fi  dividono  di 
nuovo,  fcorrendo  Y  olio  in  certi  tratti,  lafcia 
impreffe  diverfe  figure  ,  fimili  a  quelle  delle 
dendriti ,  cominciando  la  ramificazione  fempre 
dalla  parte ,  dove  il  marmo  comincia  a  fepa- 
rarfi  •  Anco  nel  vetro  di  antimonio  ho  qualche 
volta  offervato  ,  che  fufo  ,  e  gettato  fopra  un 
marmo  lifcio,  raffreddandoli  produce  nella  fu- 
perficie  alcuni  alberetti  benifllmo  efprefll  a  baffo 
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rilievo,  nati  da  qualche  porzione  di  ficoria  di 
queito  regolo  vetrificato  .  1  laii  volatili  degli  - 
animali  diliillati,  e  lublimati  ho  fpeife  volte  no¬ 
tato  ricoprire  la  iuperficie  interna  dei  recipien¬ 
ti  di  una  fioritura  iimiliflima  ad  una  folta  ho- 
fcaglia  ;  e  1*  acqua  gelata  nei  rigori  dell’  in- 
~  verno  fulla  fuperficie  de'  vetri  delle  finefìre, 
da  quella  parte,  che  riguarda  le  ftanze,  fre¬ 
quentemente  in  tal  guifa  fi  configura  .  Onde 
lafciando  di  parlare  ancora  dei  cosi  detti  Al¬ 
beri  di  Diana,  e  di  Marte  fatti  coir  argento, 
e  col  ferro,  più  che  noti  apprelfo  i  Chimici, 
evidentemente  reiulta  eilere  diverte  le  foiìan- 
ze  dotate  della  proprietà  di  diiporfi  a  foggia 
di  rami  ,  di  alberi  ,  e  di  cefpugli  ,  e  perciò 
non  deve  recar  maraviglia  fe  anco  al  ferro 
una  tale  attività  fi  conviene  , 

Terminata  la  ripidiffima  colia  dei  Fucoli, 
c  venendo  alla  volta  di  Chianciano ,  fi  trova 
alla  fommità  una  piccola  pianuretta  ,  chiamata 
col  nome  di  fiane  ,  parte  incolta  ,  e  parte  a 
cultura  di  fementa  ,  quale  poi  divalla  verfo 
Tramontana,  e  dalla  parte  di  Ponente  vi  fca- 
turifce  V  acqua  Termale  ,  detta  il  Bagno  di  S. 
Agnefe,  ed  alle  falde  della  colla  dalla  parte 
Boreale  T  altr"  acqua  minerale ,  detta  V  acqua 
fanta  con  altre  forgenti  in  vicinanza  di  quella, 
conforme  a  fuo  luogo  defcriverò .  AÌV  intorno 
della  fopradetta  piccola  pianura  fi  trovano  in 
abbondanza  quelle  pietruzze  idiomorfe  di  colo¬ 
re  neraftro  coitruite  a  foggia  del  cxiftallo  di 
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Monte  colle  piramidi  efaedre  da  ambe  le  par4 
ìi ,  influenti  fopra  una  colonna  intermedia  efa- 
gona  5  e  chiamate  da  Ferrante  Imperato  Ingemma* 
menti  olivari  appuntati  in  ambe  le  parti  ,  dal 
Mercati  nella  Metalloteca  Vaticana  Lapis  diconus  > 
e  dall"  Aldrovandi  nel  Mufeo  Metallico  Iris 
migra  *  Non  trafeurai  di  fare  ogni  opportuna 
diligenza  ad  oggetto  di  rinvenire  qualche  no¬ 
tizia  intorno  alla  loro  primiera  origine  ,  e  for¬ 
mazione  ,  ma  fu  il  tutto  inutile ,  mentre  non 
ani  fi  parò  altro  d’  avanti  ,  che  incontrarle 
in  qua  ,  e  in  là  difleminate  nella  fuperficie  di 
un  terreno  rolliccio  tutto  afperfo  ,  e  ripieno 
di  faffuoli  ordinar)  ,  e  di  diverfa  natura  :  per 
lo  che  puramente  dedufli  per  congettura  elfere 
quelle  derivate  da  porzioncelle  di  materia  cri- 
liallina  ,  e  colorite  di  nero  ,  o  di  rollo  dalla 
tintura  metallica  del  ferro  molto  predominante 
in  tutto  il  tratto  di  quella  Contrada  * 

Nel  Campo  di  un  Podere,  detto  il  Moro , 
di  ragione  deJ  Signori  Caluccini ,  pollo  in  que¬ 
lla  vicinanza  vi  trovai  molte  glebette  di  ma¬ 
tita  rolla  ,  ma  cruda  ,  e  non  molto  buona  per 
dilegnare  ;  Siccome  vi  trovai  gran  quantità 
di  altre  glebette  di  un1  ocra  gia.llo — pallida ,  che 
bruciata  acquata  un  color  rodo  molto  bello,  e 
vivace,  e  perciò  molto  ftimata ,  e  ricercata  in 
quei  paefi  ,  nei  cuali  (1  adiirrunda  comune¬ 
mente  col  nome  di  Sinopia  . 

Soggiungerò  per  ultimo,  che  poco  fuori  di 
Ghiacciano  per  la  ftrada ,  che  conduce  al  Ba* 
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gno^  in  un  Sofferto  chiamato  Ruoti)  offervai 
molto  legno  follile  bituminolo ,  trasportatovi 
dal  corfo  deir  acqua  in  congiuntura  delle  piog- 
gie  più  dirotte  .  Quelli  arnie hiffimi  legni  fe- 
polti  per  lungo  tempo,  e  poi  Scoperti,  con  tut¬ 
to  che  mezzi  imputriditi  ,  pure  fi  confervano 
e  nza  corromperfi  del  tutto,  flando  ancora  im¬ 
merli  nell*  acqua ,  conforme  molti  ve  ne  vidi, 
effetto  ,  per  quanto  mi  perfuado  ,  derivato  dal 
bitume  ,  che  impedifee  una  ulteriore  putrefaz- 
zione .  Di  quello  Sentimento  è  ancora  il  cele¬ 
bre  Sig.  de  Buffon ,  il  quale  nella  fua  Moria 
naturale  Tom.  2.  artic.  18.  così  fi  cip  ri  me  —  Lef 
“  Couchef  de  tourbef  doì^vent  ótre  aujjì  regardées 
“  comme  def  Couchef  nourvellef  qui  ont  et  è  grò- 
a  duites  par  l 3  entaffement  fucceffif  des  arbres  ,  cb* 
“  dtf  autref  njégétaux  à  demi—pourris ,  &  qui 
u  ne  fe  [ont  conferqjéf  que  par  ce  quy  ilf  fe  font 
“  trou<vé ’s  danf  def  terre s  bitumine u[e s  ,  qui  lef 
«  ont  emgéché  de  fe  corromgre  en  entier  — 

Ed  in  fatti  è  più  che  noto  V  ufo  antichif- 
fimo  degli  Egizziani  di  condire  col  bitume  giu¬ 
daico,  e  col  piifafalto  i  Cadaveri  per  conser¬ 
vargli  lungamente  immuni  dalla  putrefazzione  ; 
e  s*  incontra  in  pratica  non  poca  difficoltà  nello 
Sciogliere  perfettamente  il  bitume ,  onde  la  re¬ 
silienza ,  che  il  medefimo  inoltra  alla  Soluzione, 
è  quella ,  che  preferva  altresì  i  legni ,  che  in¬ 
zuppa  ,  ed  incrolla  .  Anco  nel  fiume  Aftrone  fi 
trovano  ,  per  quanto  intefi  ,  i  legni  bituminoli; 
in  maggior  copia  però  s’  incontrano  all'  intor¬ 
no 
*—  — 
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no  del  fiume  Salarco  ,  che  fcorre  fotto  la  Città 
di  Montepulciano  ,  di  modo  che  i  Contadini 
abitanti  in  vicinanza  di  detto  fiume  ne  fanno 
un’  ufo  grandiflìmo  per  fervizio  dei  loro  forni, 
e  cammini,  e  vi  fi  trovano  fovente  alberi  intie¬ 
ri  incarboniti  ,  che  fono  corretti  difsotterrare 
per  prevalerfene  .  In  congiuntura  ,  che  nell'  an¬ 
no  1750.  per  cuiiofità  mi  portai  in  un  folio 
fotto  ai  poderi  di  Oibigliano  ,  e  Renello  in 
vicinanza  della  Terra  di  Monte  Follonica,  per 
enervare  uno  Arato  bituminolo ,  che  accefo  ar¬ 
deva  da  alcuni  mefi ,  e  cùe  continuò  ad  ardere 
per  più  di  un’  anno,  viddi  nel  luogo  AelTò  due 
Alberi  pure  incarboniti  ,  cioè  imbevuti  di  bitu¬ 
me  ,  uno  de’  quali  era  in  piedi  ,  e  inoltrava  di 
etfere  ,  come  il  tronco  di  una  iterminatilsima 
quercia  ,  e  F  altro  era  fot  ferrato  ,  e  diite  fd 
orizzontalmente,  e  ne  appariva  in  una  balza  la 
fola  fezzione  trafverfale .  Oifervai  altresì  in  que¬ 
llo  foifo  una  quantica  grande  di  lirati  bitumi¬ 
noli  orizzontali  ,  alcuni  dei  quali  avevano  una 
groffezza  niente  minore  di  un  braccio ,  ed  era¬ 
no  difpoiti  alla  foggia  medefima  delle  altre  de- 
pofizioni  orizzontali  delle  Colline  ,  di  modo  che 
ad  un  letto  bituminolo  erano  foprapoAi  altri 
letti  di  altre  materie ,  e  »a  queiti  altro  Arato 
bituminofo  ,  e  così  fucceffivamente  a  fegno , 
che  in  alcune  di  quelle  balze  contai  tre ,  e 
quattro  Arati  bituminoli  diitinti  ,  e  Tramezzati 
da  altri  fuoli  di  terre  ,  di  arene,  e  di  ghiaje. 
Fui  facile  in  lontananza  3  ed  a  primo  afpetto 
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a  credere,  che  quelli  Ietti  fofTero  una  depofizio- 
ne  di  terra  imbevuta  di  bitume  ,  ma  confiderati 
da  vicino  trovai  con  mio  ftupore  non  effere 
già  un’  ammaramento  di  terra  bituminofa  ,  con¬ 
forme  a  prima  villa  mi  era  figurato,  ma  bensì 
una  congerie  di  fcheggie  ,  di  frantumi  ,  e  di 
laceri  avanzi  di  legno  bituminolo  mezzo  pu¬ 
trefatto  ,  che  per  tali  fenz’  equivoco  mi  fù 
facile  il  ravvifargii  colla  femplice  oculare  infpez- 
zione  .  Anco  in  quefte  crete  del  Sanefe  vi  fo¬ 
no  in  più  luoghi  ampliflimi  fuoli  di  legni  bi- 
tuminofi  fminuzzati  ,  ma  quelli  fuoli  fono  mol¬ 
to  più  fiottili  ,  di  modo  che  la  loro  groflfezza 
appena  eguaglia  talvolta  quella  di  un  dito  traf- 
verfo  .  Non  faprei  al  certo  determinare  fe  i  de¬ 
ferirti  fuoli  fiano  fiati  prodotti  da  tritume  di 
Alberi  prima  incarboniti  ,  e  poi  difpofto  nella 
detta  maniera  dal  moto  delle  acque  ,  o  fe  detto 
tritume  fia  fiato  prima  difpofto  in  ftrati,  e  poi 
imbevuto  di  bitume  . 

Chi  volefte  dar  giudizio  della  qualità  dell* 
aria  di  Chianciano  fenz*  altra  ricerca,  che  di 
guardarne  puramente  la  fituazione,  sy  indurrebbe 
facilmente  a  credere  ,  che  quefta  fofle  infalu- 
bre,  e  produttrice  di  varie  malattìe  ,  poiché 
avendo  a  ridoffo  dalla  parte  di  Ponente  un*  al¬ 
to  monte,  ed  in  faccia,  cioè  da  Levante,  e  da 
greco  il  chiaro  di  Chiufi ,  e  quello  di  Monte 
puiciano ,  dai  quali  in  tempo  di  Eftate  efalano 
copiali  efflnvj  paluftri  nocivi  alla  umana  falute  » 
pare,  che  quefti  debbano  fe*marfi>  e  per  cosi 


dire,  morire  nell*  ambiente"  di  quella  Terra  ,  e<3 
infettarne  gli  abitanti  .  Eppure  V  efperienza 
maeftra  infallibile  delle  cofe  fa  vedere  il  con¬ 
trario ,  poiché  quivi  V  aria  è  ottima,  e  la  Terra 
popolata  molto,  e  ripiena  di  buon  numero  di 
abitanti ,  che  ci  vivono  fani  ,  e  robufìi  al  pari 
di  qualunque  luogo  pollo  in  clima  di  aria  per¬ 
fetta  ,  e  quello ,  che  merita  maggior  confiderà- 
zione  li  è,  che  non  vi  regnano  mai  mali  po¬ 
polari,  ed  epidemici,  quantunque  i  luoghi  cir¬ 
convicini,  come  Montepulciano,  Chiufi ,  e  Sar- 
teano  ,  ne  fano  frequentemente  alfaliti ,  confor¬ 
me  mi  afficurarono  molte  perfone  degniflime  di 
fede,  e  fpecialmente  il  Signor  Dottor  Vegni  > 
che  ivi  efercita  da  molti  anni  1?  impiego  di 
Medico  prattico.  Recara  forle  maraviglia  ad 
alcuno  quello  fatto  ,  e  ftarà  anco  in  dubbio 
di  crederlo  per  vero  ,  non  fembrando  proba¬ 
bile  ,  che  quelle  efalazioni  paluitri  ,  che  ad 
altri  paefi  circonvicini  fanno  fperimentare  i 
loro  peffimi  effetti  ,  lafcino  immuni  gli  abita¬ 
tori  di  Chianciano  ,  che  per  la  llelfa  ragione, 
e  vicinanza  vi  dovrebbero  eflfere  non  meno 
degli  altri  fottopofti.  Ma  effendo  ciò  una  ve¬ 
rità  comprovata  per  lunga  ferie  di  anni  ,  al¬ 
meno  per  quanto  fono  flato  aflìcurato  ,  m5  in-: 
gegnerò  ,  per  quanto  mi  farà  poflibile  ,  di 
ipiegare  la  cagione  per  la  quale  penfo  gode£ 
quella  Terra  un  fimil  privilegio  della  natura  « 
Uno  dei  principali  motivi  ,  pei  quali  un 
Atmosfèra'  polla  in  vicinanza  di  luoghi  palu- 
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dofi  fi  carica  »  particolarmente  in  tempo  di 
Eftate  ,  e  di  Autunno  di  effluvj  ventfìu  ,  e_» 
per  così  dire  ,  peitilenziali  ,  nafce  perchè  pio* 
ficiugandolì  allora  in  parte  ,  o  in  tutto  1J  ac¬ 
qua  delle  Paludi,  o  iettandovi  a  luogo  a  luogo 
delle  porzioni  di  acqua  morta,  vi  sJ  imputri- 
dilcono  dentro,  e  vi  fi  corrompono  varie  lpe- 
cie  di  animali  ,  e  di  vegetabili  ;  e  come  che_, 
la  refoluzione  putredinofa  è  la  iteffa  azzione  tan¬ 
to  negli  animali  ,  che  nei  vegetabili  ,  e  nelle 
innumerabili  fpecie  degli  uni  ,  e  degli  altri  , 
onde  per  elfere  cotanto  generale  nei  fuoi  effetti  ^ 
fuccede  ,  che  qualunque  fia  la  folìanza  ,  che 
fi  rifolve  per  via  della  putrefazzione ,  tutta  la 
parte  falina  diviene  un  fiale  femplice  ,  acre , 
volatile  ,  alcalino  ,  e  corrofivo  ,  e  la  parte  ole- 
©fa  più  fiottile  fpogliata  della  fua  terra  di¬ 
viene  acre  ,  volatile  ,  e  fetente  ,  ed  una  por¬ 
zione  di  terra  pure  diviene  quafi  volatile  , 
iettando  di  fillio  folamente  una  piccola  porzio¬ 
ne  di  olio  denfo,  craifo  ,  e  tenace  unito  ad 
altra  piccola  porzione  di  terra .  Ma  oltre  all4 
effer  ciò  ficuro ,  e  lèabilito  per  le  proprietà  gene¬ 
rali  della  putrefazzione  ,  può  aggiungerli  ,  che 
quelti  fiali  ,  ed  olj  acri  ,  alcalini  ,  e  volatili 
fi  ricavano  ancora  con  ditìillare  le  acque  pa- 
lultri  imputridite  unitamente  coi  loro  fango  , 
contorme  ce  V  alfierifice  il  Lancili  de  noxiis  Fa- 
lud .  effluì .  lib.  i.  part.  i.  cap.  12.  del  quale 
farà  bene  riportarne  le  parole  Iteffe  come 
molto  a  propolito  pel  calo  noliro  Nam  fanti 
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«  ex  varia  >  confufaque  mxturd  fracefcentiutn. 

«  paluflrium  aquarum ,  //#<ì  e ar tandem  c&no  „ 

«  intra  phialam  excepta  ,  admotum  ignem  eie - 
«  p  rimimi  cermmus  jimplex  >  yVrè  inodo-* 

«  /«  acidum  facile  conceffurum  pblegma  ; 

<(  deinde  liquidum  ex  commix to  impuro  fui ph are 
«  "malè  olens  ;  mox  etiam  acro— volatile?  fales  , 

«  tandemque  oleum  fatidijfimum  ,  ingratum  5 
«  veneficum  .  #0#  abjimili  modo  rem  pro~ 

t«  cedere  cenfemus  in  e  a  effluviorum  fuccejjìone  5 
K  paludibus ,  per  inde  quafi  ex  maximo  , 

u  effujijfimo  quodam  naturi*  matracio  per 

>u  folis  radio s  afiivis  menjibus  ufque  ad  autumna ♦ 
«  /?  aquino&ium  folet  contingere  „  Etenim  curn 
«  ^(9/  Jit  ver us  ignis  ;  omnibus  per  (plenum  ejl  > 
«  paludes  5  cv//?2  primìtm  folari  ab  igne  calefcere 

«  incipiunt  3  nempe  ineunte  aftate  *  ^  /?  dimettere 
«  nudum  5  /Vrè  purum  phlegma  ?  inodorarti  qui~ 
«  5  fubacidum  :  deinde  vero ,  /ò/?  ^  #0- 

‘5  fi  rum  ver  tic  em  propiùs  f*  convertente  ,  auBcl 
«  <Q  popter  ipfane  etiam  radiar urn  qaaqua-ver- 
«  /««2  ,  è  t limali s  ,  collibus ,  caterifque  circump* 
«  /fra-  telluri s  afpritatibus  reflexionem  ,  impirum 
«  fulphur  ,  acerrimo s  fales  >  Ò*  ote»  f afidi fflmum  ^ 
«  steff  -veneficum  potrudere  ,  /««ff  ffà 

“  pfiilentius  e-vadet  ,  quo  magie  juxta  aquino- 
«  <?/'*»*  autumnale  popter  longiores  noBes  ea~ 
u  dem  efflu-via  ,  qua  fub  dio  a  paludibus  emijfa 
u  fuerant ,  denuò  recidunt  in  eafdem  :  nude  &c. 
Qualunque  volta  dunque  quelli  iali  acri  ,  cau- 

ilici,  ed  alcalini  in  compagnia  degli  olj  fornii, 

e  f'ua- 

f? 
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e  quali  venefici,  inalzati  nelP  Atmosfera  per 
ragione  deila  volatilità  acquetata,  o  fe  dir  vo¬ 
gliamo,  della  minor  gravità  ipecifica  rifpetto 
a  quella  dell’  aria ,  ed  ajutati  altresì  dal  ca¬ 
lore  del  fole  fi  diffondono  nella  medefima  , 
ed  anco  dall5  impeto  dei  venti  fi  trafportano 
in  parti  più  lontane,  nafee  da  ciò,  che  gli 
Uomini  viventi  in  un5  ambiente  imbrattato  da 
queite  follanze  venefiche  ,  e  quafi  peitilenziali  , 
le  dovranno  afiorbire  nel  loro  corpo  per  tutte 
quelle  itrade ,  per  le  quali  nel  corpo  umano  s* 
-infnuano  e  P  aria,  e  le  materie  con  effa  ritne- 
lcolate,  onde  diiturbandofi  gravemente  P  eco- 
no  ia  animale,  ne  refulteranno  confiderabili  lcon- 
certi  alla  medefima  ,  e  ltrane  ,  e  perniciofe  con- 
feguenze.  Ma  quando  nei  chiari  di  Chiufi  ,  e 
di  Montepulciano  ,  e  nei  loro  paglieti  in  tem¬ 
po  di  Eftate  ,  e  di  Autunno  vi  reltalfero  acque 
morte  in  compagnia  di  animali ,  e  vegetabili  im¬ 
putriditi,  ancorché  inalzandofi  nell5  aria  le  fud- 
dette  follanze  alcaline,  e  corrofive  fi  diffondef- 
fero  nell’atmosfera  di  Chianciano,  npn  potreb¬ 
bero  recare  alcun  nocumento  a  quelli  abitatori, 
per  trovarli  continuamente  in  quella  P  antido¬ 
to  ,  e  il  correttivo  delle  medefime  .  Per  inten¬ 
der  ciò  bifogna  fupporre,  che  in  diilanza  di  un 
miglio  da  Chianciano  dalla  parte  meridionale 
vi  fono  le  acque  minerali  del  bagno  di  S. 
Agnefe  ,  e  quella  detta  1’  acqua  fanta  con  altre 
minori  forgenti  di  acqua  pur  minerale  ,  dalle 
quali  efala  continuamente  una  copia  grande  di 
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acido  minerale  volatile  5  e  dalla  parte  di  Set- 
tensione  in  diftanza  di  un  miglio,  c  mezzo  5 
vi  è  r  acqua  acida  ,  e  fredda  di  S.  Albino  » 
dalla  quale  pure  confinili  acide  cfalazioni  fen- 
za  interrompimento  s’  inalzano.  Sicché  trovan¬ 
doli  la  terra  di  Chianciano  fituata  nel  mezzo  > 
cd  in  vicinanza  di  quelle  due  forgenti  di  aci¬ 
de  emanazioni  ,  farà  la  fua  Atmosfera  del  con¬ 
tinuo  carica ,  e  ripiena  delle  medefime ,  tanto 
più  che  non  alzandoli  quelle  a  grandi  altezze» 
conforme  dimollrarò  trattando  dell  acqua  fan- 
ta ,  forza  è)  che  vadano  diffondendoli  orizzon-» 
talmente  .  Se  dunque  le  volatili  foltanze  al¬ 
caline  efalanti  dalle  palultri  putrefaZzioni  giun¬ 
geranno  nell’  Atmosfera  di  Chianciano ,  tro¬ 
vando- ivi  altre  efalazioni  di  l'ali  acidi,  e  per¬ 
ciò  di  qualità  contraria ,  ed  accozzandofi  ,  e 
mefcolandoli  con  quelli  perderanno  fubito  la. 
propria  costituzione  alcalina  ,  e  coito  iva  ,  e  di¬ 
verranno  una  terza  foltanza  affatto  diverfa,  co¬ 
me  è  noto  accadere  dalla  unione  di  un  fale 
acido  con  un’  alcalino  ,  e  perciò  corrette ,  e 
modificate ,  e  divenute  di  un  indole ,  e  natu¬ 
ra  differente  non  avranno  più  poffanza  di 
produrre  i  foliti  morbofi  effetti  nel  corpo  uma¬ 
no  .  Ecco  dunque  ,  s’  io  non  m’  inganno  , 
fpiegata  la  vera  cagione ,  per  la  quale  gli  abi¬ 
tanti  di  Chianciano  non  fono  mai  fottopofti  , 
o  almeno  rare  volte  ,  a  mali  popolari  derivati 
da  effluvj  palultri,  quantunque  la  Umazione,  e 
la  vicinanza  ad  acque  ffagnanti  poteffe  far  pen- 
fare  diverfamente  .  Ne 


Nè  farebbe  alcerto  cofa  opportuna  T  obiet4 
tarmi,  che  quel,  che  accade  tra  un  acido,  e 
un  alcali  mefcolati  in  un  bicchiere,  non  doverli 
inferire ,  che  debba  feguire  ancora  nell’  aria  > 
poiché  io  credo  ,  che  fucceda  lo  fteffo,  e  lo 
crede  ancora  il  celebre  Filofofo  Pietro  Muf- 
fchenbroek ,  quale  penfa ,  che  tutto  ciò,  che 
può  produrre  la  chimica  in  ordine  alla  fer¬ 
mentazione  ,  putrefazzione  &c.  lo  polfa  ancora 
produrre  la  natura,  e  che  V  Atmosfera  diviene 
in  quelta  maniera  una  fpecie  di  perfettiffimo 
iavorato.rio  Par  confequent  tout  ce ,  que  la  chi - 
u  mie  peut  produire  ,  foit  -par  la  fermentation , 
“  la  pntrefaPlion  ,  la  diffolntion ,  le  frottement  t 
“  r  effernjefcence  ,  &  l*  attion  dii  feu ,  peut 
“  aujfi  è  tre  prò  dui t  par  la  nature  ,  qui  meb 

“  tous  cef  moyens  en  oeu'vre  \  par-la  tout  de - 
q nent  solatii  ,  Ù*  l*  Atmosphère  de*vìent  de 
“  cette  maniere  une  efpece  de  Lahoratoire  /o 
<(  fi us  parfait  &  le  mieux  gami  ,  qne  l 5  on  pu- 
“  ift  jamais  avoir ,  iff  danf  le  quel  il  fe  raftern - 
“  Iole  heaucoup  plus  de  differenf  efpritf  dy  Hai - 
les  ,  de  Self ,  d'  Eaux  ,  dr  d'  autres  Cor* 

u  pf  >  qu*  il  ne  sy  en  troupe  danf  lef  Boa - 
u  ti  que  f  def  Apoticaires  ,  quelque  bien  fornies 
“  elles  puijfent  étre  —  Effai  de  Phyfìc . 

**  p/V.  38.  §.  1490.  16.  Quello  però  ,  che 

fa  più  al  noftro  propofito ,  è  ,  che  V  Autore 

fuddetto  aflerifce,  che  gli  ammajOTamenti  di  efa- 
lazioni  fatti  nell3  aria  di  una  medefima  fpecie* 
trafportati  dai  venti  da  un  luogo  in  un  altro,  do- 
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ve  rincontrino  efalaztoni  di  natura  differente  i 
mefcoiati  in  Geme  producono  gli  ffeflì  effetti  > 
che  feguirebbero,  fé  vapóri  ,  o  Corpi  confimili 
fi  mefcolaifero  in  un  bicchiere  ev.  I.  cit .  §. 
1492.  Ciò  però  ,  che  quivi  per  pura  affer- 
zione  vien  riabilito  da  queito  infigne  Filolofo> 
dal  medeGmo  poi  ad  evidenza  (i  piova  coru 
qualche  fperimento  riportato  al  §.  1767.  — 

ti  V  ai  deja  fait  founjent  mention  tant  danf  ce 
ó  Chapitre  ,  que  danf  lef  prece  denf  def  ejferuef 
«  cencef ,  q  ui  arruvent  danf  F  air  ;  &  afin  , 

«  0#  pnijfe  puf  douter  de  la  gerite  >  &  qu 

«  0?2  ait  pdf  lieti  de  ero  ir  e  ,  que  f  ai  anjan^ 
ce  a  la  légerè  def  chofes  ,  qui  71'  arrisene  paf 
ti  eff^^linjsment  ,  je  ^vais  j  anidre  ici  quel  que  f  preu~ 
u  <vef  tout  ~  a  -  fdit  con^v  ain  qu  ante  s  •  Si  /’  on  pren~ 
<c  de  un  e  Fiale  0  aderte  5  danf  la  quelle  il  y  ait 
ti  de  r  Efprit  de  fel  Ammoni  ac ,  cet  efprit  fe 
<c  dijjtpera  danf  l3  air  par  fa  <volatilitè ,  eomme 
«  on  peut  s3  en  apperceuoir  par  ly  odeur  ,  quoique 
ti  lef  parties  ne  fojent  paf  du  tout  ^ijibles  .  Quf 
«  on  prenne  une  autre  Fiale  aujjt  ou^erte  5  & 

a  pieine  d3  Efprit  njoldtil  de  nitre >  on  de  quelque 
ti  dutre  efprit  acide  ,  &  qu3  on  la  mette  tout 
ti  proche  de  la  precedente  5  d3  ahord  lef  exhnlai- 
«  fonf  de  cef  efpritf  njenant  a  fortir  de  cef  deux 
ti  Fioles ,  fe  rencontreront ,  &  exciteront  dans  l3 
ti  air  une  ejfernee  feence  fenjible  ,  en  formant  en  me- 
ti  me  temps  un  petit  nuage  >  qu  on  pourra  appeti¬ 
ti  ce^voir  .  Cy  efl  danf  ce  nuage ,  que  lef  fel  f  fe 
ti  melent  enfemble  3  que  lef  parties  fe  cendenfent  5 
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“  qu'  'elle/  fi  changent  en  un  *veritable  fil  Am* 
44  moni  ac  y  cb  gw  /?/  vapeurf  rouges  de  V  esprit 
44  de  nitro  deviennent  bianche/ 5  [uivant  lef  obfer «• 
44  vationf  de  Mr  Geoffroy .  —  Lo  flelTo  1  peri  men¬ 
to  fi  legge  in  Federigo  Offriranno  ,  che  dice  — 
44  Super  ejl  adhuc  alta  5  eaque  valdè  curio  fa  effer* 
44  ve  [centi#  Cpedes  ,  qua  oritur  in  aere  ?  fumis 
44  liquoris  acidi ,  cb  alcalini  inter  fé  concurrentibus , 
44  ^#2  jit  ut  ori  fidi  s  vitrorum  invicene  fbi  admo * 
44  m  ,  nebuia  ?  cb  albicane  craffus  vapor  exurgat  » 
44  Islam  quemadmodum  acidum  cum  alcali  mixtum 
44  ingentem  mutationem»  fubit  rat  ione  colori  s  ,  «uir- 
tc  tutis ,  odoris  i  ita  etiam  horum  vapores  acidi  y 
44  cb  alcalini  volatiles  id  efficiunt  5  quam  vapor 
44  ex  fpiritu  prodiens  nihil  aliud  ft ,  quum  ipfum 
44  /*/ ,  mediante  calore  5  cb  tenuiffimum 

44  vapor em  conver [um  —  Da  ciò  tira  poi  una 
confeguenza  in  tutto  favorevole  alla  mia  affe¬ 
zione,  cioè  che  da  tali  mefcugli,  e  fermenta¬ 
zioni  accadute  nell’  aria  poffono  alcuni  efflu¬ 
vi  dannofi  alla  falute  degli  Uomini  ,  divenire 
innocenti  --  Exinde  argumentari  pojfumùs  ,  varii 
44  generis  effluvii &  refertum  effe  aerem ,  qua  fi  di  fi 
44  fimi li s  fuerint  natura  ,  occurfu  invicem  fatto  fa~ 
44  cilè  alter  ari  ,  ò*  immaturi  ,  adeo  ut  qua  natura. 
44  animantìum  fummè  hofiilia  fuerunt  ,  mixtioue  ,  Ò* 
44  confermentatione  cum  aids  omni  noxa  privari 
V4  queant  —  Obferv .  Vhyfico^Chim .  //'£.  2.  0^/.  9# 
Per  fodisfare  al  genio  ,  che  nudrivo  di  ve¬ 
dere  cogli  occhi  proprj  quella  fermentazione-# 
prodotta  nell*  aria  dal  mefcuglio  dell'  efala- 
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zioni  acide  ,  ed  alcaline  >  quanturiqùè  (tante- 
r  autorità  dei  predetti  Scrittori  non  ne  dubi¬ 
tai  ,  accoitai  insieme  gli  orifizj  di  due  vafet- 
ti  di  vetro  ,  in  uno  dei  quali  era  lo  fpirito 
di  nitro  >  e  nell-  altro  quello  di  fale  Ammo¬ 
niaco  preparato  con  acqua  comune  e  fale 
di  Tartaro  ,  e  viddi  fubito  ,  che  da’  detti  va¬ 
pori  avanti  invifibili  fi  produceva  un  vilìbilif- 
fimo  fumo  bianco,  Air  oiifizio  di  altro  vafet- 
to  5  nel  quale  tra  un'  acqua  forte  elalante  va¬ 
pori  rubicondiifimi  ,  accodai  quello  del  vafo 
dello  fpirito  di  fale  Ammoniaco  ,  ed  i  pre¬ 
detti  vapori  di  rolli  divennero  fubito  bianchi  • 
Di  più  ancora  pofi  al  fuoco  due  altri  vafetti 
di  vetro  ,  in  uno  dei  quali  era  lo  fpirito  di 
vetriolo  ,  e  nell"  altro  T  olio  di  Tartaro  per 
deliquio  ,  ed  ivi  tenuti  tanto  ,  che  bollifsero, 
e  fumafsero  ,  gli  levai,  afpettando,  che,  calma¬ 
to  il  bollore ,  cefsafsero  ancora  i  fumi ,  ed  aven¬ 
do  allora  accoltati  infieme  i  due  orifizj  ,  com* 
parvero  nuovamente  i  fumi  ,  onde  accollando, 
e  allontanando  alternativamente  i  detti  orifizj  , 
fi  vedeva  con  giocondo  fpettacoio  comparire-# 
jieir  aria  ,  e  fparire  i  fumi  predetti  ;  dal  che 
fegue  doverli  inferire  ancora  ,  che  nella  evapo¬ 
razione  dell5  olio  di  Tartaro  infieme  coll5  acqua 
fi  lollevi  una  porzione  di  quel  fale  filso  al¬ 
calino  . 

La  falubrità  dell*  aria  ,  che  non  oftante 
T  eftenzione  di  valle  Lagune  adiacenti  ,  gode 
T  inclita  Città  di  Venezia  5  viene  pure  attri* 
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buita  alT  acido  volatile  di  continuo,  efalante 
dal  Mare  —  Qgiemadmodum  hac  de  re  gradite? 
iC  phi lo foph citar  Ludo'vicus  Tejlius  5  agens  de  falu - 
<c  britdte  Veneti  aeris^  qui  etiamfi  multas  lacu *• 
u  ncts  a  Mari  indutlas  perpetuò  lambat ,  nibilo- 
u  minus  ejl  fere  innoxius  ?  quod  fpiritum  acido--ruo~ 
u-  latilem  ,  e  Mari  jugiter  e^pir antem  admixtum 
<•  habeàt .  LanciJ .  ^  Palad,  effl.  lib,  i. 

I.  5.  n.  7. 

Di  più  ancora  il  fum^>  del  zolfo  bruciato) 
che  vale  a  dire  l’  acida  violazione  dei  luo  ipi- 
rito  ,  è  itato  fempre  creduto  un  ficuro ,  e  po¬ 
tente  correttivo  dell'  aria  infetta  da  loilanze 
nemiche  al  Corpo  umano  ~  In  ter  -  fu ffìtus  qjerò 
u  ariti  qui  [firn  us  e  fi  ,  fu  Ip  bure  paratur  ;  /?- 

w  gimtis  enim  Homerum  medicina  non  ignarum  y 
ct  mducentem  Uliffem  ,  ^  ^#0  jubetur  anus  fer~ 

ignem  ,  fulphur  ad  purgandam  domum  3 

u  cadaverum  pittore  inquinatane  .  Vinjum  *verò  fui - 

f, 'ale  decrepitato  fummis  lau- 
dibus  extollit  Helmontius  .  £/•  quidem  qua  Jìt 

u  ipfius  fulphur  is  vis  ad  extinguenda  in fedi  a  ,  qui - 
u  conclufus  parietibus  aer  inficitur  5  legantur 
ct  experiment a  apud  Leéururuenhoec/iiuM  .  P  roptereà 
u  #0#  immeritò  ad  folmendum  ,  corri gendumque 
“  aerem  P.  Salius  Di<verfus  5  cb*  Paulus  Zacchias 
<c  Lemnio  ,  aliifqne  commendant  pul^uer  em  py • 
*c  r/V/^2  ,  fit  ut  tormenta  bellica  di  Inculo 

€C  explofa  aeri  a  miafmata  dijjlpare  ,  ac  di  fc  ut  ere 
cc<  pajftm  credantnr  —  Lancif  de  nox >  palud.  effl9 
lib .  1.  part .  2.  cap .  7.  <5.  ^  7. 
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Finalmente  V  attività  *  che  pofTeggono  le 
acide  efalazioni  di  correggere  V  aria  imbrat¬ 
tata  da  peiiilenziali  efFluvj  alcalini  delle  Paludi  , 
fi  emende  ancora  refpettivamente  ad  altri  Cor* 
pi  nocivi?  e  ad  altri  vizj  nella  medefima  in¬ 
trodotti,  come  a  foilanze  oleofe  volatili  caufti- 
che  ,  e  corrofive  ,  a  minutiffimi  infetti ,  all' 
ambiente  umido,  nebbiofo  ,  pigro,  e  privo  di 
elailicità  ,  o  ad  altre  confimili  cofe ,  che  fo- 
gliono  per  ordinario  fupporfi ,  o  immaginarli 
come  cagioni  delle  malattie  popolari  ,  il  che 
inutile  farebbe  il  diffonderfi  per  comprovarlo  . 

Un  fecondo  vantaggio  per  la  continua  ,  e 
non  interrotta  lalubrità  della  fua  aria  ritiae  la 
Terra  di  Chianciano  dalla  fituazione  ,  nella  qua¬ 
le  fi  trova  collocata  ,  ed  è ,  che  non  può  giam¬ 
mai  accadere  ,  o  almeno  con  fomma  difficoltà  > 
che  quell'  atmosfera  refti  in  alcun  tempo  fpo- 
gliata  delle  falubri  efalazioni  acide  ,  che  la  riem¬ 
piono  ,  per  la  forza  dei  venti  ,  che  altrove  le 
trafportino  ,  e  le  diffipino  ;  imperoche  ioffiando 
i  venti  Settentrionali,  con  tutto  che  quelli  por¬ 
tino  'verfo  mezzo  giorno  le  dette  efalazioni  ,  e 
tenghano  lontane  quelle  del  bagno  di  S.  Agne- 
fe ,  e  dell1  acqua  fanta ,  nondimeno  in  fuppie- 
mento  di  quelle  ,  che  mancano  ,  vi  ^  portano 
tutte  quelle  dell’  acqua  acida  di  S.  Albino,  ed 
al  contrario  i  venti  Meridionali  ,  benché  cavino 
verfo  una  parte  oppofta  1’  efalazioni  di  S.  Al¬ 
bino,  trafportano  nondimeno  nell'  ambiente  di 

Chianciano  quelle  di  S.  Agnefe  ,  e  dell  acqua 

tanta  , 


/anta  ,  di  dove  nafce  ?  che  quelli  acidi  volatili 
non  pofiono  mancarli  per  la  forza,  e  per  V 
in  peto  di  queiii  due  venti  contrari  .  I  venti 
occidentali  lono  riparati  dall"  alto  Monte,  che 
fovialia  a  Chianciano  dalla  parte  di  Ponente 3 
e  perciò  poco  vi  vuole  a  periuaderfi  non  aver 
quelli  una  totale  attività  lopra  quell'  atmosfe¬ 
ra  ;  ina  pollo  ancora  ,  che  molto  posano  agir¬ 
vi  ,  devono  però  tener  lontane  V  elalazioni  pa- 
lufìri  ,  come  quelle,  che  fi  alzano  dalla  patte 
orientale  .  I  venti  orientali  poi  Ipirandoli  in 
faccia  altro  non  poliono  tare,  che  fpingere 
gli  lpiriti  acidi  conno  la  pendice  de]  Monte  , 
nella  quale  urtando,  devono  tfiere  relpinti,  e 
ripercoffi  indietro,  e  con  un  moto,  per  così 
dire,  vorticofo  rigirale,  e  mantenerli  nell5  iltefi- 
fo  tratto  di  aria  .  E  ferie  per  mancanza  di 
tal  politura  ne  fegue,  che  alcuni  luoghi,  ben¬ 
ché  fituati  in  vicinanza  di  acque  minerali  ,  ed 
clalanti  copia  grande  di  acido  volatile  fulfu- 
reo  ,  nulladimeno  non  reitano  lempie  immuni 
dalle  malattìe  popolari  ,  perchè  i  venti  fpiranti 
da  qualche  parte  Ipoglieranno  quell'  ambiente 
di  quello  falutevole  ,  e  benefico  prefervativo  . 

Le  coliine  adiacenti  alla  Terra  di  Chian¬ 
ciano  fono  per  la  maggior  parte  coltivate  a 
fementa  di  grano  ,  e  di  biade  ,  ed  a  cultura 
di  viti,  di  ulivi,  e  di  frutti,  e  tutto  vi  pro¬ 
va  benilfimo,  e  riefee  di  ottima  qualità;  e  in 
molti  luoghi ,  e  particolarmente  dalla  parte  di 
lopra  verlo  il  Monte  vi  fono  pafcoli,  e  bofea- 
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e]je  di  querele  ,  di  cerri ,  e  di  caftagni  la¬ 
biate  parte  a  taglio,  e  parte  a  frutto  ,  di  ma¬ 
niera  tale  che  può  dirfi  niente  mancare  a  que¬ 
sto  Paele  di  ciò ,  che  è  più  eifenziale  ,  e'  di 
maggior  necefiìtà  al  predio  foilentamento  dei 
fuoi°  Abitatori  . 
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Delle  Acque  minerali  di 
Chi  anelano ,  £  prima  dell] 
Acqua  Santa . 
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Oppo  avervi  forfè  troppa, 
lungamente  trattenuto  5  fti- 
matiffimo  Signor  Nerucci* 
nella  deferizzione  di  quel 
tanto ,  che  in  genere  di 
prodotti  naturali  mi  fi  è 
prefentato  all1  intorno  di 
Chianciano  ,  e  fpecialinen- 
te  nel  Monte  >  dal  quale  featurifeono  le  ac¬ 
que  minerali  5  eccomi  finalmente  a  foddisfare 
all'  impegno  con  voi  contratto  di  darvi  di 
quelle  il  più  dipinto  ^agguaglio  >  che  per  me 
fi  potrà  .  * 


In 
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tre  arca¬ 
di  brac- 
r  altez- 
di  que- 


In  diftanza  dunque  di  ufi  miglio  in  circa 
dalla  Terra  di  Chianciano ,  e  dalla  parte  me¬ 
ridionale  fcaturilce  una  di  quelle  acque ,  chia¬ 
mata  T  Acqua  Santa  ,  alla  falda  di  una  colta 
vellica  di  querci ,  di  cerri  ,  e  di  carpini  ,  e 
compolla  di  groflì  malli  di  Travertino  ,  e  di 
Spugnone.  Nel  luogo,  dove  forge  V  acqua, 
è  fabbricato  Un  Portico  chiufo  da  tre  lati 
con  muro  ,  e  diitinto  dall"  altro  in 
te  ,  e  la  fua  lunghezza  è  nel  vano 
eia  io.  la  larghezza  di  braccia  4.  e 
za  braccia  5.  e  mezzo.  In  vicinanza 
ito  Portico,  nei  gorelli  dove  fcolano  le  acque, 
ed  in  certi  acqualtrini  ,  eie  li  fono  d  intor¬ 
no ,  oltre  a  molte  cannuccie  ,  e  varie  fpecie 
di  Giunchi  ,  e  di  Ciperi  ,  vi  oilervai  le  feguen- 
ti  piante.  Solarium  fc  anden  s ,  feu  Dulcamara  C% 
B.  Fin.  S allearla  tnfolia ,  caute  hexagono  I.  R. 
H.  Cirjìiim  non  hirfutum ,  floribuc  compa&is 
R.  H.  AJler  faxatilis  ,  folus  glutincjìs  ,  <villo- 
Jif ,  &  gra^veolentibus  I.  R .  H .  Alth&a  dio  fio* 
ridis ,  &  Flinii  C .  B.  Fin.  Brunella  major  ,  fi* 
Ho  non  difi  fio  .  C.  B.  Fin.  Jacobaa  Bulgarie  , 
laciniata  C.  B.  Fin.  Sisymbrium  aquaticum  .  Matt . 
Veronica  aquatica  minor ,  folio  fubrotundo  I.  R . 
H.  Scrofularia  aquatica  ,  major .  C.  B.  Fin. 
Eupatorium  Cannabmum.  C .  B .  Pin.  Ranunculut 
paluftris  ,  Flantaginis  folto  am  pii  or  e  I.  R.  H . 
Thahftrum  tnajus  ,  fianjum  ,  Jlaminibns  lutei s  ,  ntel 
glauco  folio  C .  B.  Fin .  Chamedrys  paluftris ,  r zz- 
nefeens  >  /è#  feordium  officiti.  I.  R.  H.  E  qui  fi * 

tutti 
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tum  yaluflre^  bre^iorilut  fetis  *  C.  B .  P/#.  Men - 

rotundifolia  fctlujlris  ,  aquatica  major  • 

C.  jB.  P/«. 

In  faccia  all9  arcata  di  mezzo  ,  ed  in  di- 
ftanza  di  poco  più  di  un  braccio  dallo  fpaz- 
zo  >  o  pavimento  del  Portico  fono  fituate 
nel  muro  due  cannelle  di  ferro  in  politura 
orizzontale,  dalle  quali  fgorga  l9  acqua  in  ab¬ 
bondanza  ,  raccolta  prima  in  un  pozzetto  ,  o  bot¬ 
tino  chiufo  da  muro  per  ogni  parte,  in  fon¬ 
do  del  quale  fcaturiice  fra  le  aperture  di  certi 
malli  ... 

1. -Lafcia  quell5  acqua  alla  bocca  delle  due 
cannelle  una  terra  di  colore  ranciato  carico  > 
della  quale  mefcolata  con  un  fango  neraftro  è 
altresì  coperto  lo  fpazzo  del  Portico,  ed  il  fon¬ 
do  del  gorello ,  che  riceve  lo  fcolo  5  nel  qua¬ 
le  la  fuddetta  terra  ranciata  fi  trova  ancora 
attaccata  ai  giunchi  ,  e  ad  altre  erbe  in  for¬ 
ma  di  un  leggieriflimo  ,  e  molto  friabile  in- 
croltamento  ,  fenza  però  produrre  nè  grume  > 
nè  tartari ,  nè  altri  impietrimenti  ,  per  quanto 
diligentemente  fi  ofifervò  in  tutto  quel  tratto  > 
pel  quale  fcorre  fenza  mefcolarfi  con  altre . 

2.  Nella  fuperficie  di  quell5  acqua  ,  quan¬ 
do  riltagna  ,  o  che  fcorre  pigramente,  come 
nel  gorello  fuddetto ,  fi  forma  un  gentiliffimo 
velo  ,  o  membrana  ontuofa  ,  diitinta  da  varj  co¬ 
lori  a  guifa  dell5  Arcobaleno  . 

3.  Sulla  parte  interna  del  muro  del  Por¬ 
tico  5  incrollata  di  calcina  ,  Corifee  una  quan¬ 
tità 


tità  molto  confiderabile  di  certo  fale  bianchii 
fimo,  e  di  fapore  falfo  ,  ed  amaricante  ivi 
attaccato  a  foggia  di  un’  Alfonitro  ,  intorno  al 
quale  è  rimarcabile  ,  che  coiiantemente  fiorifce 
nel  muro  fino  ad  una  determinata  altezza  fo- 
pra  il  pavimento  ,  che  indurata,  trovai  effere 
di  braccia  quattro  ,  quaie  oitrepaflata ,  non  fi 
vede  neppure  un  grano  del  fale  luddetto  . 

4.  Si  fece  rompere  il  muro  fopra  le  can¬ 
nelle,  per  vedere  il  pozzetto,  o  bottino,  che 
ferve  di  ricettacolo  all’  acqua  ,  e  ia  fonimi- 
nutra  alle  medefime  cannelle  .  Quello  pozzetto 
è  fabbricato  di  mattoni  con  voita  di  fopra > 
cd  è  di  figura  bislunga ,  di  cui  la  lunghezza 
trovai  edere  di  braccia  quattro,  ed  un  quarto, 
la  larghezza  di  braccia  due  ,  e  Y  altezza  di 
braccia  tre,  ed  un  quarto.  Cacciato  il  capo 
dentro  Y  apertura  ,  fi  fentiva  il  calore  come  di 
una  ltufa ,  ma  abbacatolo  fotto  il  livello  del 
muro  rotto,  fi  fentiva  penetrare  per  la  bocca  , 
€  per  le  narici  un’  acutilììmo  vapore  fenfibil- 
jménte  molto  acido,  che  giunto  alle  fauci  le 
irritava,  e  le  ìtringeva  con  violenza,  promo¬ 
vendo  una  coffe  *  molto  impetuofa  ,  e  recando 
del  diiturbo  al  capo,  ed  al  petto  ,  che  perii- 
fteva  doppo  a  farfi  fentire*  con  non  poco  in- 
cpmmodo .  Doppo  alcuni  giorni  che  il*  pozzet¬ 
to  era  fiato  aperto  con  rottura  maggiore  fiefa 
fino  alle  cannelle,  pure  fi  fentiva  il  medefimo 
acutiflìmo  vapore  acido  penetrante,  benché  non 
folle  tanto  veemente ,  ffando  col  capo  fopra  1’ 
acqua  »  .  5.  In 


j.  IAtanto  fi  offervò  attaccata  al  unirò  del 
pozzetto  una  crolla  bianca,  e  rifpkndente  a 
caufa  di  certe  faccette  luftranti  in  forma  d5 
ingemmamenti  criltallini  ,  che  dal  pelo  dell* 
acqua  fi  alzava  fopra  di  effa  per  1*  eftenfione 

di  un  palmo  in  circa  ,  e  fiaccatane  a  colpi  di 
martello  una  porzione  >  fi  trovò  effere  una 

gruma  tartarofa  ripiena ,  ed  afperfa  di  fpec- 

chiatti  felenitici  .  Anco  fotto  il  livello  dell* 

acqua  trovoflì  attaccata  al  muro  la  fletta  cro¬ 
lla  grumofa ,  ma  di  colore  ranciato,  e  afperfa 
pure  dei  mentovati  lucidi  fpecchietti  .  Del  fale 
poi  non  fe  ne  trovò  un  minimo  grano  nè  fui 
muro,  nè  fulla  volta  di  quello  pozzetto,  ma 
lafciatolo  aperto  ,  ed  avendo  libera  communi- 
cazione  con  T  aria  ellerna ,  doppo  alcuni  meli 
ve  ne  trovai  fiorita  non  poca  quantità  * 

6 .  Aperto  un  canale  inferiore  ,  pel  quale 
fi  dà  lo  fcarico  all5  acqua  del  pozzetto ,  e  vuo¬ 
tata  quella,  benché  non  del  tutto,  fi  olfervò 
fgorgare  l5  acqua  dal  fondo  tra  le  feflure  di 
certi  malli  ,  facendo  gallozzole ,  e  gorgoglia¬ 
menti  non  continui  però  ,  ma  bensì  interpo¬ 
lati,  vedendoli  in  più,  e  diftinti  luoghi  infor- 
gere  or.  I5  una  ,  or  l5  altra  di  quelle  galloz¬ 
zole  con  impeto  or  maggiore  ,  or  minore ,  e 
facendo  talvolta  alcuna,  benché  di  rado,  sbotti, 
cd  efplofioni  molto  impetuofe,  che  follevano 
la  fanghiglia  dal  fondo  del  pozzetto  con  qual- 
chè  leggiero  intorbidamento  dell5  acqua  . 

7.  Il  colore  di  quell5  acqua  attinta  dalle 

N  cannelle 


cannelle  Comparifce  per  ordinaria  limpido,  e 
crillallino,  fol  tanto,  benché  di  raro  ,  fi  of- 
ferva  alquanto  torbidetta  a  motiva  degli  accen¬ 
nati  impetuofi  sbotti  . 

8.  In  quanta  al  calore  fi  olTerva  per  or¬ 
dinario  il  giorno  al  fenfo  del  tatto  frefca  » 
nella  maniera  medefima  delle  Polle  di  acqua 
dolce,  ma  la  mattina  di  buon5  ora  fi  fperimen- 
ta  tiepiduccia  ,  e  quello  ilefio  caloretto  ho^.  no¬ 
tato  ,  che  fa  qualche  variazione  di  momento 
in  momento,  anzi  che  quelli,  che  la  bevono» 
fi  accorgono  ancor  elfi  di  qualche  piccolo  di¬ 
vario  nel  calore  da  un  bicchiere  all*  altro  ♦ 
Non  avendo  in  pronto  il  Termometro  di  Mr. 
Fareneith  per  notare  con  efattezza  il  grado 
di  quello  calore  ,  mi  convenne  prevalermi  di 
un  Termometro  Fiorentino  collo  fpirito  di  vi¬ 
no  ,  che  a  forte  mi  capitò  alle  mani  »  ed  il 
xefultato  fù ,  che  polla  la  palla  di  quello  Ter¬ 
mometro  in  una  forgente  di  acqua  dolce  fi  fer¬ 
mò  lo  fpirito  a  gradi  #4.,  immerla  poi  nelP 
acqua  fanta  allora  che  quella  compariva  piu 
tiepida  ,  fall  fino  a  gradi  70. 

9.  Quando  V  acqua  è  frefca  ,  fpira  un  leg- 
gierilìimo  odore  di  zolfo  ,  ma  quando  è  tie¬ 
pida ,  quello  fvanifce,  e  non  fi  rende  più  fen- 
fibile  . 

10.  Aleggiandola  poi  fi  fperimenta  di  un 

fapore  gentilmente  acidetto  ,  e  molto  fenfibile  , 
lenza  mollrar  però  niente  di  aullero ,  e  di 
piccante  •  f 

Doppo 


Doppo  fa  conlìderazione  delle  fopradette 
cofe  ,  palliai  all’  affufione  di  varie  foltanze  , 
e  ne  raccolti  le  feguenti  olfervazioni  » 

ir.  Infufovi  1’  olio  di  Tartaro  per  deli¬ 
quio  ,  il  Mercurio  fublimato  ,  e  io  fpirito  di 
vino  rettificatiffitno  ,  produffe  ciafcuna  di  que¬ 
lle  matèrie  leparatamente  infufa  una  tintura  lat- 
tigmola,  con  qualche  precipitazione  al  fondo 
del  vaio  di  confami  natura  .  Il  iale  di  Satur¬ 
no  poi  fece  un’  annebbiamento ,  e  precipita¬ 
zione  lattiginofa  molto  più  carica  ,  e  denfa» 
di  quello  faceflero  le  fopradette  materie  . 

iz.  Gli  fpiriti  acidi  di  vetriolo,  di  zolfo» 
e  di  aceto  vi  produlfero  una  mediocre  ebolli¬ 
zione ,  e  di  qualche  durata  .  Lo  fpirito  di  ni¬ 
tro  fumante,  T  acqua  forte  ,  e  T  olio  di  ve¬ 
triolo  vi  bollirono  più  vivamente ,  fenza  però 
precipitare  al  fondo  alcuna  depofizione ,  &  al¬ 
lume  polverizzato  fece  un  turbamento ,  ed  una 
ebollizione  molto  rimarcabile,  ma  di  una  du¬ 
rata  alquanto  minore  .  « 

13.  Il  Giulebbo  violato  tinfe  T  acqua  di 
color  verde ,  palfando  però  fucceffivamente  dal 
violaceo  al  ceruleo  ,  e  da  quello  in  fine  al 
verde  . 

14.  Il  vetriolo  di  Cipro  la  tinfe  del  fuo 
naturai  colore  ceruleo ,  fenza  altra  mutazione  . 

15.  La  polvere  di  galla  non  la  tinfe  nè 
di  nero  ,  nè  di  violato  ofcuro  ,  ma  di  co¬ 
lore  di  foglia  feeca . 

16.  Feci  fcannare  fui  luogo  un  Tacchino 

FI  2  vivo , 
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fcivo,  e  pofle1  due  porzioni  eguali  del  filo  falli 
gue  ancor  caldo,  e  fumarne  iu  due  bicchie» 
ri,  fi  aggiunfe  Dubito  una  .porzione  di  acqua 
fanta  ad  uno  ,  e  porzione  eguale  di  acqua 
piovana  all3  altro  ,  e  lafciato  il  tutto  in  quie- 
te  5  fi  trovò  doppo  qualche  ora  ,  che  il  grumo 
fatto  nel  bicchiere  ,  dove  era  infufa  F  acqua 
fanta  ,  era  alquanto  meno  confidente  ,  e  più  fa¬ 
cile  alla  divifione  di  quello ,  nel  quale  fi  era 
polla  F  acqua  piovana .  Lo  Hello  fi  fperimen- 
tò  col  fangue  fatto  efeire  dall’  ala  di  un  Pic¬ 
cione  di  Torre  ,  e  feguì  F  ideilo  effetto  . 

17.  La  lleffa  fperienza  fi  .tentò  col  latte 
frefeo  ,  unendo  a  due  porzioni  eguali  di  lat¬ 
te  porzione  di  acqua  fanta  ad  una  ,  e  porzione 
eguale  di  acqua  piovana  all3  altra  ,  e  doppo 
offervoffi  5  che  il  latte  fi  era  mantenuto  egual¬ 
mente  fluido  tanto  nell3  acqua  fanta  ,  quan* 
to  nella  piovana  . 

iSì  Poli  una ,  porzione  di  acqua  fanta  iti 
tin  fiafeo  ,  di  modo  che  lo  riempiffe  fino  alla 
meta  in  circa,  e  chiudendo  col  dito  pollice 
la  bocca,  F  agitai  gagliardamente,  nel  qual 
tempo  fufeitoffi  molta  lpuma  ,  ma  levato  il  di¬ 
to  fucceffe  una  veemente  efplofione  con.fpruz- 
20  '  minuto  di  acqua  a  guifa  di  pioggia,  fa¬ 
gliata  in  diftanza  di  fette  ,  o  otto  palli  .  Agi¬ 
tai  per  la  feconda  volta  F  ifteffa  acqua  ,  ma  fi 
fece  una  leggieriffima  efplofione,  ed  uno  fpruz- 
zo  con  forza,  ed  impeto  molto  minore.  Dop¬ 
po  la  terza  agitazione  F  effetto  non  fù  più  fen- 
fibile ,  ,  "  . 15?.  Po- 
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ty.  Pota  nel  fiafco  altra  porzione  di  acquai 
ifanta*  e  mefcolatavi  una  dofe  di  vino  bianco 
agro,  c  fatta  la,  ileffa  agitazione  ,  la  ipuma 
fu.  più  copiofa  .  di  quell#.,  faceffe  la  fola  acqua  * 
fi ccome  levato  il  dito  >  fù  molto  maggiore  1* 
efplofione  ,  e  lo  fpruzzo  in  forma  di  pioggia  , 
bagnando  i  circolanti  ,  eh"  erano  alquanti  palli 
lontani  .  Qui  pure  replicata  coir  iitefs5  acqua  * 
e  vino  per  la  feconda  volta  T  agitazione ,  for¬ 
ti  un5  effetto  molto  minore,  e  per  la  terza 
pochiffimo  ,  e  di  neffun  rilievo.  Lo  ffeffo  ac* 
cadde  pure  fenza  notabil  divario,  aggiungen¬ 
do  ad  altra  porzione  di  acqua  oltre  il  vino 
agro  ancora  un  poco  di  zuccaro  • 

-20.  Tenni  un  •  fiaico  ?  di  queiì5  acqua  ben 
cliiufo  con  lugaro  per  lo  fpazio  di  ore  cin¬ 
que  ,  doppo  le  quali  pareva  preffo  a  poco  ave¬ 
re  lo  lìdio  fapore  acidetto  ,  ma  mefcolatovi 
il  vino  agro  ,  iù  la  ipuma ,  e  V  efplofione  al¬ 
quanto  minore  di  quello,  che  faceffe  attinta  fu- 
biro  alla  fonte  . 

21.  Altro  fiafeo  pieno  di  queft5  acqua,’  e 
ben  chiufo  fi  tenne  per  ore  24.  e  doppo ‘que¬ 
llo  tempo  fi  trovò  avere  in  parte  confervata  1^ 
fua  acidità ,  e  fqguifòno  gl5  iiìefiì  effetti,  che 
alla  forgente ,  ma  con  molto  minore  int enfio- 
ne  .  ~ 

11.  Altri  dueVfiafchi  pieni  dell5  acqua  me- 
defima,  e  ben  chiufi  fi  tennero  per  lette  mefi 
in  luogo  frelco  ,  e  doppo  fi  trovò  e  (Ter  fi  con¬ 
fervata  V  acqua  limpida ,  chiara  ,  ed  incorrotta 

fenza 


fenza  ’àlcu'ft'  càttTvo  odore ,  o  altiro  indizio  di 
putrefazzioine  j  xirerierido  ancora  qualche  piccolo 
refiduo  deh  fuo  ,  fa  por  e  agretto  ,  ma  appena  fen¬ 
dibile-  .  Si  praticarono  su  quell’  acqua  molti  de¬ 
gli  accenniti  fpèrìmemi ,  e  rifultarono  gl’  ifteflì 
effètti  ,  ma  incomparabilmente  più  deboli  .  Tra 
le  'altre  co fe  li  agitò  gagliardamente  un  fiafeo 
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dai  e  fiacca»  che;  efeito  pigramente  un  picco¬ 
lo  sbotto  di  acqua  dalla  bocca  del  fiafeo  ,  cadde 
fubito  a  terra  perpendicolarmente  lenza  alcun 
cretto  »  o  fpruzzo  di  acqua  in  qualche  diilanza  • 
Pirro  Paleo  alla  pagina  ultima  del  men- 
libretto  lopra  quell*  acqua  afferifee*, 
medefima  tinge  1*  argento  di  color  di 
fa  la  queltione  ,  quare  Acqua  San&a  Ar¬ 
ia  anreum  color em  ynutet ,  Polì  dentro 
all5  acqua  una  moneta  di  argento ,  e  doppo 
avervela  lafciata  per  lo  fpazio  di  ore  24.  la  ri¬ 
trovai  fenza  alcuna  tintura  di  giallo,  o  di  ne¬ 
ro  ,  ma  rifplendente ,  e  del  fuo  colore  natura¬ 
le  ;  Siccome  ancora  tutto  quel  poco  di  argento» 
clic  avevo  addoflo  ,  con  tutto  che  per  molte 
volte  ,  e  per  lungo  tempo  mi  trattenerti  fotto 
quel  Portico,  npn  ha  mai  fojferta  alcuna  varia¬ 
zione  nel  fuo  colore  ,  Un  vecchio  Sacerdote , 
e  molto  lavio  ,  e  venerando  mi  a  Aeri  >  che 
in  tempo  di  fua  gioventù  praticando  quell5 
acqua  ,  ed  attingendola  con  tazza  di  argento  , 
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quella  fi  coloriva  fubito  di  nero .  Si  prefe  una 
pulita  5  e  terfa  tazza  di  argento,  ed  in  fua  pre- 
lenza  fi  attinie  più ,  e  più  volte  F  acqua  ,  fenza 
che  la  tazza  fi  annerile  nè  poco,  nè  punto  . 
Non  è  pertanto,  che  io  pretenda  non  poter  ciò 
pel  pattato  effer  feguito  ,  non  volendo  derogare 
all*  atterzinone  del  Paleo  ,  nè  a  quella  dell*  onclìo  * 
e  venerando  Sacerdote,  trattandoli  particolarmente 
di  cofedi  fatto,  mentre  non  è  punto  inverifimile , 
<;he  per  V  addietro  fuccedelfe  un  tal  fenomeno  > 
ma  che  di  prefente  più  non  accada  ,  per  elferfi 
alquanto  variata  la  coftituzione  di  queft*  acqua  . 
Anco  deJ  bagni  a  acqua  nel  Pifano  dille  il  Ce- 
falpino  de*  Metall.  20,  —  Balneum  de  Aquis  in 
Pifano  as  ,  argentum  ,  &  aurum  inficit  coloro 
%i  -plumbeo  -,  aut  pallido  ,  etiamfi  vapor  em  tantum 
u  recipiant  ,  quod  obfervatum  eft  in  nummi s  vel 
u  in  crumena  reconditi j*  eornm  ,  qui  circa  balneum 
“  quibufdam  temporibus  obverfantur  —  E  pure  fog- 
giunge  il  Sign.  Targioni  (viag,  Tom.  r.  pag.  159. 

Allora  non  feguì  a  noi  niente  di  quefto  ,  e  il 
u  Bagna]  nolo  ,  ed  altri  del  paefe  mi  affi  curarono  * 
u  che  giammai  a  loro  memoria  era  ciò  feguito  , 
<l  mentre  le  monete  di  argento  fiate  quafi  per  un 
<c  anno  nel  fondo  del  Bagno  5  non  avevano  fof - 
ferto  alterazione  alcuna  .  — 

Quello  fù  quanto  di  più  precifo  mi  forti 
ricavare  dalP  affufione  di  varie  materie  ,  che 
ftimai  opportuno  il  mefcolarvi  ,  palfando  fotto 
filenzio  alcune  particolarità  di  minor  conto  ,  e 
che  tendevano  a  provare  F  iileflo ,  parendomi , 
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thè  il  divinato  finora  baftafle  a  pienamente  in* 
formarmi  *  di  quanto  defideravo.  Scenderò  adef- 
fo  a  far  menzione  di  quanto  hò  rilevato  col 
feparare  i  principali  ingrediènti  in  quell’  acqua 
incorporati  . 

24.  Poli  ad  evaporare  a  fuoco  lento  una-# 
porzione  di  quell*  acqua  in  vafo  di  terra  ve* 
triato ,  e  poco  doppo  il  principio  della  evapo* 
nazione  cominciò  a  formarli  nella  fuperficie 
dell*  acqua  una  cuticola  di  materia  terrea  » 
cd  infipida,  quale  andò  crefcendo  fino  al  tota* 
le  rileccamento  .  Ma  ciò  che  deve  principal* 
mente  notarli  >  è  5  che  doppo  elfere  fiata  alquan* 
to  fvaporata  1*  acqua,  perdette  affatto  il  fuo 
fapore  acidetto,  rimanendo  a  guifa'  di  una  pu* 

e  femplice  acqua  comune  . 

25.  Da  libbre  21.  di  acqua  fvaporata  ri* 
cavai  dramme  fette  di  fedimento  confiftente 
in  una  terra  di  color  cenerino  ,  appena  fala¬ 
ta  ,  e  difiinta  da  piccoli  punti  lucidi  ,  e  cri- 
ftallini.  Quello  fedimento  fece  ebullizione  coi 
fpiriti  acidi  tanto  miti  ,  quanto  gagliardi  ,  e 
fciolto  in  acqua  piovana  tinfe  di  verde  il  giu- 
lebbo  violato  • 

2 6.  Filtrata  per  carta  mezz5  oncia  di  que* 
fio  fedimento  difciolto  in  acqua  piovana  calda, 
e  fvaporato  1*  umore  filtrato,  diede  per  refiduo 
quattro  fcropoli  di  una  materia  cenerina  un 
poco  falata  ,  e  alquanto  ‘amaricante  .  Quello 
fecondo  '  fedimento  non  bollì  punto  co3  fpiriti 
acidi  miti ,  ma  fojtanto  leggiermente  coi  ga- 
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gliardi,  e  fciolto  in  acqua  comune  mutò  in 
verde  il  firoppo  violato  .  La  terra  rellata  nella 
carta  bollì  con  ogni  forta  di  acido  . 

27.  Quello  fecondo  fedimento  lo  feci  cal¬ 
cinare  per  mezz’  ora  in  un  crogiuolo  ,  e  perciò 
divenuto  bianchiffimo  ,  e  fciolto  in  acqua  -pio¬ 
vana  la  fece  divenire  lattiginofa;  e  pallata  per 
carta ,  fù  1*  acqua  filtrata  chiara  ,  ed  un  poco 
lalata  ,  reltando  nella  carta  una  materia  limile 
alla  calcina.  Svaporata  T  acqua  filtrata  ,  refultò 
un  terzo  fedimento  della  qualità  del  .fecondo  * 
ma  alquanto  più  falfo  ,  ed  amaricante  ,  che_* 
non  fece  alcuna  ebullizione  nè  coi  fpiriti  acidi 
deboli  ,  nè  coi  gagliardi . 

28.  La  terra  calciforme  reflata  nella  car¬ 
ta  ,  e  fciolta  in  acqua  piovana  tinfe  di  verde 
il  fttoppo  violato .  E  fopra  detta  terra  insìpida 
verfatovi  lo  fpirito  di  aceto  ,  doppo  T  etferve- 
fcenza  fi  produlfe  un  fiale  amaricante  ;  ma  que¬ 
llo  Itelfo  lpirito  nel  fedimento  terreo-falino  non 
fvegliò  alcuna  effervefcenza  ,  nè  produlfe  al¬ 
cun  fale  . 

29.  Tentai  tutte  quelle  terre,  e  fedimenti 
anco  abbruitoliti  nel  fuoco  con  ago  calamita¬ 
to  ,  ma  non  mi  fu  pofiibile  il  rinvenirvi  una 
minima  particella  di  ferro  . 

30.  Squagliato  il  nitro,  e  gettatavi  den¬ 
tro  una  porzione  di  quelli  fedimenti,  continuò 
il  nitro  a  Itarfene  quieto  fenza  alcun  con, 
uafTegno  di  efplofione ,  o  detonazione  . 

31.  Milchiato  il  detto  fedimento  con  fa* 
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]e  di  tartaro  fquagliato  in  un  crogiuolo  ,  fciol-- 
fi  in  acqua  comune  quella  malfa  raffreddata» 
e  non  fentii  alcun  minimo  alito  fulfureo ,  nè 
oflfervai  nell'  acqua  alcun’  ombra  di  tintura 
di  zolfo  • 

32.  Quelle  acque  inducono  qualche  volta 
una  fpecie  di  temulenza  a  quelli,  che  le  pren¬ 
dono  a  pattare  fecondo  il  metodo  ordinario 
delle  acque  minerali  . 

Chiunque  fia  alquanto  verfato  nella  cogni¬ 
zione  delle  acque  minerali ,  ed  abbia  delle  me- 
defime  una  pratica  ancor  mediocre  ,  al  femplice 
^rifletto  di  quanto  è  llato  da  me  ottervato ,  e 
dell’  efperienze  qui  fopra  defcritte  ,  io  ben  mi 
figuro  ,  che  non  efitarà  punto  in  comprendere 
doverfi  riporre  T  acqua  Tanta.  nel  numero  di 
quelle  ,  che  comunemente  fi  chiamano  Acidule  . 
Imperoehè  è  noto ,  che  il  fapore  agretto  ,  1- 
effervefcenza  prodotta  dal  mefcuglio  dei  fpiriti 
acidi,  la  fpuma,  e  1’  efplofione  ,  che  derivano 
dall’  agitazione  di  cifa  mefcolata  col  vino  agro, 
ed  anco  fenza ,  la  temulenza  indotta  a  qualcu¬ 
no  di  quelli,  che  ne  fanno  ufo,  e  la  mancan¬ 
za  di  un  calore  eguale  a  quello  delle  così  dette 
Termali  ,  fono  tutte  circoftanze  ,  ed  effetti , 
che  manifeftamente  convincono  doverfi  riporre 
F  acqua  Tanta  nel  genere  delle  acidule  .  Ma 
fe  alcuno  incontrale  difficoltà  in  annoverare 
V  acqua  Tanta  tra  le  acidule  a  motivo  di  quel 
poco  di  caloretto  tiepido  ,  che  di  quando  in 
quando  nella  medefima  fi  fperimenta  ,  fidato 
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filila  maffima  ,  che  acidule  debbano  chiamarli 
folamcnte  le  fredde,  in  quel  calo  mi  fembra- 
rebbe  conveniente  collocarla  in  uno  ltato  di 
mezzo  fra  le  termali  ,  e  le  acidule ,  legando 
colle  prime  a  motivo  della  fua  tiepidezza  ,  e 
partecipando  molto  della  natura  delle  feconde 
a  riguardo  di  molti  principali  fenomeni  ,  e  lpe- 
cialmente  del  fapore  ,  per  ragione  del  quale 
viene  in  primo  luogo  riguardata  una  tale  de¬ 
nominazione  .  Ma  ficcome  poco  importa  il 
diiputare  con  qual  precilo  nome  debba  chia- 
marfi ,  così  riefce  di  fomma  neceffità  V  avere 
una  piena  cognizione ,  per  quanto  almeno  fi 
può  con  umana  indullria  ricavare,  dell*  indole, 
e  qualità  delle  foftanze  ,  che  vi  lono  riinefco- 
late  ,  acciò  pollano  con  giuito  metodo  applicarli 
in  quelle  circoitanze  ,  che  il  bifogno  richiede» 
Uno  pertanto  dei  principali  ingredienti 
della  noftr*  acqua  fanta  è  il  fedimento  filfo 
terreo— falino  reftato  doppo  la  evaporazione  , 
nel  quale  polfono  confiderai  tre  parti  fra  lo¬ 
ro  diftinte  .  La  prima  è  quella  terra  ,  che  doppo 
la  filtrazione  del  fedimento  fciolto  in  acqua  pio-» 
vana  ,  reftò  nella  carta  ,  di  qualità  affatto  alcali- 
ca  ,  e  che  ribolle  con  ogni  fpecie  di  acido  tan¬ 
to  mite ,  quanto  gagliardo  ,  come  notai  al  n„ 
26.  La  feconda  è  quella  porzione  del  fecondo 
fedimento ,  che  bollì  fol  tanto  cogli  acidi  ga¬ 
gliardi  fenza  fottometterfi  all’  azzione  dei  più  pia¬ 
cevoli  v.  rum.  26.  La  terza  parte  finalmente  è 
quel  terzo  fedimento  falfo,  ed  amaricante,  che 
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tefultò  dalla  evaporazione  del  fecondo  fedimeil- 
to  5  efpolto  prima  all’  azzione  del  fuoco,  che 
non  diede  alcun  fegno  di  ebullizione  con  alcu¬ 
na  fpecie  di  fpiriti  acidi  num.  27.  Non  mi 
diffonderò  a  parlare  ulteriormente  nè  di  que- 
fie  terre  alcaline  ,  nè  del  fai  fiflo  terzo  ama¬ 
ricante  ,  come  foftanze ,  che  fono  folite  a  ri¬ 
provarli  nella  maggior  'parte  delle  acque  mi¬ 
nerali,  e  come  quelle,  dalle  quali  non  dipen¬ 
de  principalmente  l5  attività  delle  acque  fuddet- 
te  nell5  operare  . 

Oltre  le  nominate  foftanze  fiffe  ,  chiara¬ 
mente  apparifce  predominare  nella  noftr5  acqua 
fama  in  abbondante  quantità  una  fottiliflima  fo- 
ftanza  Ialina  molto  attiva  ,  fugace  ,  ed  elaftica , 
a  motivo  della  quale  l5  acqua  medefima  riefce 
di  particolare  energìa  nei  fuoi  effetti ,  e  rice¬ 
ve  il  fuo  carattere  più  effenziale ,  e  diftintivo 
a  differenza  di  altre  •  Effervi  una  fottiliflima 
foftanza  ,  o  •  fpirito  falino  volatile  molto  atti¬ 
vo  ad  evidenza  fi  manifesta  dall5  alito,  e  va¬ 
pore  ,  che  fentefi  penetrare  violentemente  per 
la  bocca  ,  e  per  le  narici,  ed  irritare  nel  tem¬ 
po  fteffo  le  fauci,  e  la  gola,  allorquando  fi 
Ita  col -capo  fopra  la  forgente  v.  num.  4.  In 
fecondo  luogo  poi  la  Ipuma  ,  l5  efplofione  ,  e 
lo  fprùzzo  in  forma  di  pioggia,  che  fi  pro¬ 
duce  da  queft5  acqua  agitata  in  un  fiafco 
n.  18,  19.  è  un  conrraffegno  evidentiflimo  della 
elafticità  di  quello  fpirito  falino  minerale  ,  e.. 
dell5  abbondante  quantità  del  medefimo.  In  con* 
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ferma  di  che  Federigo  Offmanno  nella  differ fa¬ 
zione  de  -primi]).  &  <virtut.  pracip.  medicai. 
G  erm.  Font.  §.  17.  parlando  delle  acque  Car- 
benfi  nella  Veteravia  al  num.  6.  così  dice  — 
“  Quod  ingens  ,  &  extraordinaria  fpiritus  mine * 
r ali s  copia  in  iifdem  delitefcat  .  A Tarn  fi  ara* 
Ci  palla  terrea  collo  longiùs  protendo  infiruSa 5 
“  ad  di  mi  di  unì  iifdem  repletur  ,  iff  orificio  polli - 
*c  c?  occlufo ,  fortius  agitatur ,  athereum  hoc  aquas 
incolens  elementum  <v  ali  diori  qu  affata  in  celer * 
ri  muta  motum  ahripitur  ,  parte  s  aqua  in  <ve* 
w  ficulas  explicantur  ,  y#0  fpumam  effor * 

<4  ?  cb"  liquor  remoto  oh  tur  aculo  , 

«  p-7/0  0/^772  Crepita  ,  dr'  impetu  profilit  ,  Ci?0  ad 
^  decem  ,  <110/  0#0  peiffus  difp  ergi  tur  —  1/  in¬ 

dole  fugace  poi ,  e  volatile  di  quefto  fpirito 
a  chiare  note  refulta  dall"  efalare  con  eltrema 
facilità  dall0  acqua  o  quando  Ita  elpofta  all5  aria 
aperta  3  o  ad  un  grado  leggiero,  di  fuoco,  e 
dal  non  poteri!  pienamente  cultodire  nè  meno 
nei  vafi  di  vetro  ben  chiufi . 

Dimoltrata  l5  efiltenza  di  quefto  fpirito  fa¬ 
lino  minerale  mefcolato  in  copia  grande  colla 
noftra  acqua  fanta  ,  fi  riduce  adeffo  F  articolo 
più  importante  a  ftabilire  la  qualità  più  preci- 
fa  >  e  le  debba  giudicarfi  di  natura  acida,  op¬ 
pure  alcalina  .  Dai  Medici  dei  fecoli  palliati  fù 
comunemente  creduto  ,  che  quelle  acque  mine¬ 
rali  3  che  inoltravano  al  palato  un  fapore  acw 
detto  3  follerò  imbevute  di  un  fale  effettiva-, 
mente  acido,  fino  a  tanto  che  il  celebre  Fede- 
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rigo  Offmanno  indotto  da  alcune  fue  dilige»- 
tiifime  esperienze,  il  primo  di  tutti  afleverante- 
mente  ftabili  contenerfi  in  tali  acque  un  fale 
non  già  acido  ,  ma  bensì  alcalino .  Ecco  co¬ 
me  il  medefimo  fi  fpiega  nella  diflextazione  de 
principe  &  virtut.  prxcip.  medicat.  Germ.  font* 
§.  8.  —  Id  tamen  fine  arroganti a  nota  di  cere  li- 
cebit  ,  quod  prima  e  ego  omnium  fuerim  ,  qui 
u  evident  ijjimé  ,  &  moment o fi s  rationibue  docui  , 

<c  quod  in  aci  dulie  minime  acidum  qua  tale  ,  f ed 
potine  acido  contrarium ,  alcalinum  nempè  ,  tam 
tc  terreum ,  quàm  falinum  elementum  ,  quod  cum 
<c  acido  promptiffimè  confligat ,  reperiatur  — 

Quello  fentimento  dell*  Oltmanno  fu  ab¬ 
bracciato  da  i  primi  Medici ,  e  Filofofi  dell* 
Europa,  tra  quali  l1  immortai  Boeraave  nella* 
parte  prima  della  Chimica  p.  m.  408.  dice  — 
u  Fofjilia  autem  acida  nativa  qudm  paucijjima  re - 
<c  gerire  efl ,  poflquam  ver  è  conflitit  ,  acidoe  vul~ 
“  gó  habitoe  fontee ,  potine  alcalicie  accedere  om - 
É*  ni  nota  —  ?  284.  --  Igitur  fai  gemma  5 

fonti um  ,  marie  ,  Borax  ,  ni t rum  ,  Ammomacue 
<c  y^/5  alcalinue  fai  acidularum  medicat arum  >  //£ 
<c  /z  clariffimo  Off  manna  vere  explicatue  bah  e  tur .  — 
Gio.  Junchero  Tom.  8.  conlped.  Chem.  Tab, 
57.  de  falibus  generatim  5  cosi  fi  fpiega  ~  Di#- 
“  tur  autem  alcalica  nativa  ,  inprimie 

referenda  funt  alcali  [ali  e  comuni  e  ,  ér  //?//# 
u  Thermarum  5  atque  acidularum ,  utpote  qua  in- 
doli  e  magie  alcalina  9  quàm  acida  eh  e  mie  a  ana - 
Ufi  hodie  demonjlratum  efl  —  Anche  T  infigne 

Filo- 
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filofofo  Stefano  Hales*  nelle  oflfervazioni  fopra 
i  calcoli ,  tradotte  in  italiano  efper.  ir.  §.  107. 
fi  moftra  di  tal  parere  colle  feguenti  parole  — 
“  Se  dunque  in  un  numero  così  grande  di  fofftli  fi 
((  ritrovano  principe  tartarei  ,  non  è  maraviglia  » 
“  che  le  acque  ,  che  f corrono  per  le  loro  minie - 
u  re  fieno  più  ,  0  meno  cariche  di  principe  che 

(<  inclinano  all *  alcali  :  onde  quefie  acque  mine - 
“  r#// ,  malamente  chiamanfi  acque  addette , 

“  y?  ?  per  diligente  difamina  ritrovato  ,  /o#0 

**  alcaline  ,  dovrebbero  più  tofio  con  quello  ul - 
i(  timo  nome  appellarfi  . 

Due  poi  lono  i  principali  motivi)  dai  qua¬ 
li  fù  indotto  T  Offmanno  a  credere  ,  che  nelle 
acque  acidule  predominale  più  tolto  un  fale 
alcalino  ,  che  un5  acido  ;  uno  di  quelli  è  per 
avere  oflervato,  che  fe  con  quelte  acque  fi  me- 
leda  uno  fpirito  acido,  nafee  fubito  V  ebullu 
zione  j  e  V  altro  perchè  mefcolatovi  il  firoppo 
violato  fi  colorirono  di  verde.  Quindi  è,  che 
nella  citata  dilfertazione  al  §.  11.  parlando  deir 
acqua  acidula  d’  Egra  ,  dice  num.  i.~  Ut  al- 
u  calinum  lEgr anarum  principium  expifcaremur  af - 
u  fudimus  ipjis  vitrioli  fpiritum  ,  &  manifefianz 
“  inde  ebulhtionem  adnot avimus  —  e  al  num.  4.  — 
w  Admixto  violar um  Syrupo  viridiufculo  colora, 
^  paulifper  per  fu  fa  funt ,  indicio  elementum  alca - 
u  Unum  in  iifdem  quo d ammodo  effe  fuperius 
“  §•  ig*  de  Fonte  Antoniano  num.  3.  —  Sy- 
rupus  violarum  iifdem  eodem  modo  ,  ac  aliis 
S  aciduli  s  paulifper  viridem  in  da  cip  colorenti  iti 

non 


non  exiguum  alcalini  pr  incipit  arguvnentuvn  *•*  §• 
«  14*  nmn.  1.  Mamfeftum  alcalini  inho  fonanti  s  in- 
«  dicium  prabet  (  aqua  Vildungefis  )  —  Qnod  ad¬ 
ii  mixtum  iis  acidum  conflitto,  ex  ci  piane  >  éf 
«  leviter  efferve  feunt  —  e  nel  §.  io.  parlando 
delle  acque  acidule  di  Pirmont  al  num.  5*  di¬ 
ce  Acido  quovi*  ajfufo  ,  five  fit  portili*  , 

«  vitrioli  fpiritus  ,  forti*  ,  five  mitili* 

11  ut  acetoni  ,  fuccus  Citri  ,  noi  num  Rhenanum  , 
cc  manifeftò  ebulliunt  ,  &  *  copiofijfimti,  bullula  cimi 
ii  vapore  emergunt  ,  cb*  de/  fuperiora  eluttantur . 
^  al  num.  8.  poi  foggi  unge  —  Syrupus  Viola - 
y?  Fyrmontani  s  permifce  atur  ,  eafdem  inten¬ 
ti  tiu *  viridi  inficit  colore  ,  47/ i  immi [fi s  ali  quo  t 
11  fpiritus  vitrioli  gatti*  5  evanefeit  —  on¬ 

de  terminato  il  racconto  delle  fue  efperienze_» 
fatte  intorno  a  quelle  acque  acidule  ,  conclude 
parlando  dello  fpirito  minerale  in  effe  conte¬ 
nuto  .  Tenuijfimum  enim  hoc  dementimi  ,  quamdiit 
it  particeli *  terrei*  calcareis  adbarefeit  >  alcaline 
it  pr  incipit  indo  lem  menti  tur  -- 

Io  per  dire  il  vero,  non  ollante  la  rifpet- 
tabile  autorità  ,  e  le  accurate  efperienze  di  così 
valente  Maeitro  ,  e  non  ottante  il  feguito  sù 
ciò  dei  primarj  lumi  della  Filofofia  ,  della.# 
Chimica,  e  della  Medicina  ,  non  hò  mai  fapu- 
to  capacitarmi  ,  come  poteffe  accadere  ,  che_* 
quelle  acque  ,  le  quali  così  vivamente  inoltrano 
al  palato  la  loro  acidità  ,  follerò  di  natura^ 
affatto  diverfa  ,  e  che  lo  fpirito  minerale ,  cre¬ 
duto  univerfalmente  dai  Filofofì  di  acida  qualità 
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dovdfe  per  la  fola  combinazione  colle  terre-.* 
calcane  divenire  un  principio  alcalino  .  Lo 
ftclio  Otìmanno  nella  dillertazione  de  genera- 
tìone  isalium  dichiara  quello  lpirito  di  natii- 
ra  acida  ,  conforme  fi  dpi  ime  al  §.  15.  com 
quelle  parole  --  jctm  autem  in  hac  difertatione 
“  demoflrandum  ,  a&t'vnm  illud  falinum  princi- 
“  pinm  ,  ex  quo  omnium  falium  'virtù? ,  aBi'vi- 
“  tas  ,  cb*  'velociffimus  ccr  forum  mot  ut  dependet  , 
a  faltem  unicum  effe  mmi rum  fui  uni'verfaliffì- 
tc  ,  ac  fp  ir i tuo ffft mum  ad  nat  urani  acid  am 

<5  prorfus  accedens .  --  e  ne]  §.  20.  lo  collimi- 
fce  pure  di  acida  qualità  —  Et  quod  fpiritu? 
u  ili  e  minerali?  ,  qui  per  totani  globnm  terra- 
queum ,  ejufque  Jìnuofo?  ,  cb*  anfr acino fos  mentii? 
•c  circumgyratur ,  circulatur ,  fulphurea  acida, 
natura  ft ,  cognofcitur  etiam  ex  'vaporibu?  fub - 
a  terranei?^  qui  ipfos  lapide?  penetrante  &  fa- 
**  cundant ,  minerà ?  etiam  perfetta?  Jì  copiofius 
“  in  illa?  irruant ,  corrodant ,  &  in  calce?  <ver - 
<c  tante  maxime  Jì  non  fub  aqui?  hac  metalla  po - 
<c  fi*#  fuerint  .  T  ali  s  autem  effe  Bus  non  alio  nifi 
“  tfÉvVo  principio  adfcribendu?  e  fi  ,  ///•/  <videmu? 
6S  Jìmilem  effe  Bum  in  talismodi  corporibtrt  ab  aci- 
*  di s  pene tr antibus  fpiritibus  — 

Faceva  altresì  un  grande  ollacolo  al  mio 
animo  ,  perchè  s5  inducelfe  a  credere  non  ef- 
fere  quello  fpirito,  minerale  di  natura  acida, 
l5  alito  veramente  acido ,  che  fentefi  efalare 
da  quefP  acqua,  quando  fi  Ila  col  capo  fopra 
la  fu  a  forgente  num.  4.  E  per  ultimo  concor— 
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reva  a  confermarmi  in  quello  dubbio  la  co¬ 
pia  grande  di  quel  fale  amaricante,  del  qua¬ 
le  oilervai  coperte  le  pareti  del  Portico,  num. 
3.  ellèndo  oramai  noto  più  che  a  baltanza  , 
che  i  lali  terzi  ,  ed  amaricanti  nati  nelle  ter¬ 
re  calcarie  ,  ed  alcaline  ,  o  fe  ne  confideri  la 
compofizione  ,  o  la  refoluzione,  produconfi  dall* 
accoppiamento  di  uno  fpirito  acido  colle  ter¬ 
re  luddette  ,  onde  legittimamente  deve  infe- 
rirfi  dover'  eflere  acide  V  efalazioni  provenien¬ 
ti  dall'  acqua  ,  che  fgorga  l'otto  il  Portico , 
acciò  polla  generarfi  un  fai  terzo  colle  parti 
alcaliche  del  calcinaccio  ,  che  ne  incrofta  le 
pareti  .  Siccome  dunque  fecondo  ogtìi  maggio^ 
probabilità  quello  fpirito  deve  elfere  acido 
prima  di  mefcolarfi  con  1'  acqua,  e  ficcome 
fecondo  ogni  'apparenza  tale  fi  inoltra  anco¬ 
ra  doppo  elferne  feparato  ,  reftarebbe  folo ,  che 
mutalfe  natura  ,  quando  è  attualmente  mifchia- 
to  coll'  acqua  ,  o  per  V  unione  ,  come  dice 
1'  Offmanno  ,  •  colle  parti  terree  calcarie. 

Due  fono  le  cagioni  naturali  ,  le  quali, 
per  quanto  a  noi  colla  ,  difpongono  i  fa  li 
acidi  ,  e  filli  a  convertirfi  in  alcalini  volatili  ; 
la  prima  è  il  completò  delle  forze  vitali  de¬ 
gli  animali,  quale  per  mezzo  della  digeitio- 
ne ,  chilificazione  ,  fanguificazione  &c.  alfotti- 
gliando ,  e  modificando  V  acido  vegetabile  pra¬ 
ticato  per  cibo,  e  per  bevanda  lo  difpone  a 
ricevere  un  tal  carattere,  la  feconda  poi  è 
la  putrefazzione ,  nella  quale  fuccede  una  fc- 
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Iuzione  di  fali  acidi  filli  in  alcalini  volatili; 
Oltre  a  ciò  vi  fono  varj  artifizj  praticati  dai 
Chimici,  per  fare  ,  che  un5  acido  filfo  diveg¬ 
ga  un5  alcali  volatile  .  Ma  ciò  non  fembra 
in  alcun  modo  applicabile  alle  acque  acidule, 
non  avendo  in  effe  luogo  nè  la  forza  vitale 
degli  animali,  nè  la  putrefazzione ,  nè  la  di¬ 
vertita  degli  artifizj  polli  in  opra  dai  Chimi¬ 
ci  .  Oltre  a  ciò  nei  predetti  cali  di  un*  aci¬ 
do  filfo  fe  ne  forma  un'  alcali  volatile,  dove 
nelle  acidule  bilognerebbe  ,  che  un’  aci- 
volatile  ,  qual  fi  luppone  edere  lo  fpirito 
minerale  univerfale ,  divenire  un’  alcali  vola¬ 
tile  .  Nè  può  fupporfi  ,  che  ciò  accada  ,  co¬ 
me  vuole  1’  Offmanno  ,  per  1’  unione  dell’ 
acido  minerale  colle  terre  calcarie ,  mentre 
oramai  è  fuori  di  ogni  controverfia ,  e  da  in¬ 
dubitate  riprove  confermato ,  che  da  tale  unio¬ 
ne  rifultano  puramente  fali  fidi ,  e  terzi  -,  e 
quando  ancora  in  quella  ,  o  in  altra  guifa 
ciò  potefle  accadere ,  dovrebbe  quello  fpirito 
minerale  divenuto  alcalino  tale  mantenerli  an¬ 
cora  fvaporato  dall’  acqua ,  ficcome  tali  fi 
confervano  i  fali  acidi  fidi  divenuti  alcalini  , 
quando  efalano  dalla  materia  putrefatta ,  e  pu¬ 
re  ,  conforme  ho  detto  ,  fvaporato  dall’  acqua 
fi  riconofce  a  più  manifelli  fegni  di  acida 
qualità  . 

In  mezzo  dunque  a  fintili  dubbiezze ,  fo¬ 
no  andato  meco  Aedo  penfando ,  fe  quello  fpi- 
xito  minerale  incorporato  nella  noftr’  acqua , 
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poteffe  ritenere  la  fua  acidità  ,  fi  nel  tempo 
Iteffo  poteffero  refultare  i  due  fenomeni ,  che 
diedero  motivo  all’  Offmanno  di  ftabilirlo  per 
alcalino  .  A  riguardo  di  alcune  deduzzioni  fat¬ 
te  da  qualche  ficuro  principio  di  chimica, 
pareva  a  me  il  fatto  molto  probabile ,  che  poi 
riufeimmi  confermare  con  qualche  mia  debole 
fperienza  . 

Comparirò  certamente  in  qualità  di  teme¬ 
rario,  alfumendo  1’  impegno  di  oppormi  diret¬ 
tamente  all5  autorità  ,  ed  ai  fentimenti  di  così 
intigni  Maeflri  ,  quali  fono  V  Offmanno  ,  il 
Boeraave  ,  V  Junchero  ,  e  V  Hales,  dei  quali 
il  folo  nome  balta  per  un  grand*  elogio  .  Ma 
fa  Iva  Tempre  la  venerazione  dovuta  alla  me¬ 
moria,  ai  merito,  ed  alla  profonda  dottrina 
di  quelli  grandi  Uomini,  con  quella  libertà 
filofofica  ,  eh*  è  permeffa  ad  ognuno  ,  mi  farò 
lecito  efporre  sù  quello  particolare  il  mio 
fentimento ,  rellando  ognuno  in  piena  libertà 
di  giudicarne  ciò  ,  che  gli  fembrarà  più  veri- 
fini  ile  . 

Prima  d’  inoltrarmi  nelle  prove  del  mio 
affianco  ,  è  neceffario  prefupporre  un  certiffi- 
mo  principio  di  efperienza  dedotto  da  un  gran 
numero  di  olfervazioni ,  ed  è  ,  che  le  una  fo- 
ilanza  alcalica  ,  o  anco  di  altra  natura  e  im¬ 
bevuta  di  qualche  acido,  qualunque  volta  gli 
fi  prefenti  un*  acido  più  potente,  e  più  fi  fio-, 
quello  difcaccia  il  primo,  facendolo,  efalare , 
e  fubentra  in  luogo  fuo  nel  corpo  alcalino. 
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Di  quello  fatto  ce  ne  fomminiflra  moltiffimi 
elempj  con  varie  fue  efperienze  ,  ed  operazioni 
la  Chimica  .  Se  fi  mefcola  F  olio  di  vetriolo  col 
fale  comune,  col  l'ale  Ammoniaco,  e  col  fale  Ca¬ 
tartico  d*  Inghilterra  ,  nafee  fubito  una  violenta 
fermentazione,  efalando  in  quell*  atto  fumi  bian¬ 
chitimi,  che  all*  odore  fi  manifellano  per  lo 
fpiiito  acido  del  fai  marino  ,  .quale  come  più 
debole,  e  più  volatile  cede  all*  azzione  dell' 
olio  di  vetriolo  più  potente  ,  e  più  fiffo .  Lo 
Hello  accade  mefcolando  il  fuddetto  olio  di  ve¬ 
triolo  col  nitro,  feguendo  oltre  1*  effervefeen- 
za  una  efalazione  di  fumi  giallastri  fpiranti 
odore  legittimo  di  acqua  forte  ,  quali  effetti 
però  non  fuccedono  dalla  unione  dell"  olio 
predetto  col  tartaro  vitriolato ,  nè  coll*  arcano 
duplicato ,  per  elfere  la  parte  alcalina  di  que¬ 
lli  fali  terzi  faturata  di  un*  acido  vitriolico 
eguale  nella  forza  a  quella  dell*  olio  medefi- 
mo  .  Mifchiata  1*  acqua  forte  coll*  acidiffimo 
butirro  di  antimonio  efalano  nell*  atto  della 
effervefeenza  fumi  bianchi  di  odore  di  fpirito 
di  fai  marino  ,  il  che  fuccede  ,  non  come  al¬ 
cuni  hanno  creduto  ,  perchè  un*  acido  fer¬ 
menti  con  un*  altro  acido  ,  ma  perchè  V 
acido  del  nitro  più  potente  di  quello  del  fai 
marino  ,  invellendo  la  follanza  dell*  Antimo¬ 
nio  difc&ccia  quello  fecondo  dal  fuo  domi¬ 
cilio  .  L*  ,Offmanno  nelle  fue  oifervazioni  Fi- 
fico— chimiche  libr.  2.  .offerì.  9.  parlando  di 
quello  Fenomeng  >  crede  ciò  derivare  ,  perche, 
&  '  '  . -  y  acqua 


r  acqua  forfè  unita  allo  fpirito  di  fai  Mari¬ 
no  eliitente  nel  Butirro  di  Antimonio  ,  diviene 
acqua  Regia  ,  ed  in  tal  guifa  feiogliendo  la., 
foftanza  antimoniale  produce  r  effervelcenza  ;  ed 
ecco  le  fue  parole  —  Itaque  dum  mtrnm  ,  *vel 
“  ffiritus  nitri  ,  aut  aqud  forti  $  additar  B  //- 
a  tyro  Antimonio  ,  quod  nihil  aliud  efi  ,  quam  [fi - 
«  ritus  falis  concentratus  ,  in  quo  Antimoniale s 
«  far  tic  ala  folata  f iter  un  t  ,  ex  fola  t  ione  hujut 
acidi ,  &  nitri  aqua  Regis  emergiti  qua  aggre - 
diendo  farticulas  flibiata r  in  Butyro  Antimonii 
«  l utente s  effer^vefcentia  turbas  concitat  —  Ma^ 
io  5  a  dir  vero,  credo  ciò  l'uccedere  più  tolto 
per  la  ragione  da  me  addotta  ,  perche  avendo 
mef colato  l’olio  di  vetriolo  col  Butirro  di  An¬ 
timonio  ,  viddi  dalla  unione  di  quelle  due  aci- 
diffìme  foftanze  accadere  V  iftelfo  ,  che  con  V 
acqua  forte  ,  fermentando  infieme  ,  ed  efalan- 
do  fumi  bianchi  fpiranti  un’  odore  di  fpirito 
di  fale  ,  eppure  è  certo ,  che  la  mefcolaiiza  deir 
acido  vetriolico  con  quello  del  fai  marino 
non  produce  V  acqua  Regia .  E’  certo  altresì  , 
che  fe  fi  unifee  lo  fpirito  di  fai  marino  coru 
qualche  fale  alcalico  ,  tanto  che  ne  refti  pie¬ 
namente  faturato,  e  lafciato  in  quiete  il  li¬ 
quore  tanto  che  refti  criftallizzato  il  fale  ,  fi 
averà  un  fai  marino,  come  dicono  i  Chimici, 
regenerato .  Aggiungali  a  quello  lo  fpirito  di 
nitro  sflemmato  ,  e  una  tal  malfa  fi  diftilli  in 
itorta  con  proporzionato  grado  di  fuoco  ,  fi 
raccoglierà  nel  recipiente  quantità  di  fumi  bian¬ 
chi. 
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chi  ,  quali  condensiti  in  liquore  fi  trovano 
edere  un  vero  fpirito  di  fai  Marino  ,  ed  il 
capo  morto  redato  nella  lìorta  un  nitro  re¬ 
generato  .  A  quello  nitro  regenerato  fciolto  in 
acqua  calda,  cridallizzato  ,  e  pollo  in  una  Aor¬ 
ta  ,  affondendovi  lo  fpirito  di  vetriolo  retti¬ 
ficato,  e  regolata  la  diltillazione  col  dovuto  pru¬ 
dente  grado  di  fuoco  ,  ditìillarà  uno  fpirito  , 
che  efaminato  a  tenore  delle  regole  più  fevere 
della  Chimica  ,  fi  trovarà  edere  un  vero  fpi¬ 
rito  di  nitro.  Da  tutto  ciò  dunque  chiara¬ 
mente  refulta ,  che  lo  fpirito  di  nitro  hà  diac¬ 
ciato  quello  del  lai  Marino  dal  corpo  alca- 

lico  ,  e  fi  è  inlìnuato  in  luo  luogo  ,  e  che_» 
poi  1’  acido  del  nitro  è  dato  efpulfo  da  quel¬ 
lo  del  vetriolo .  Sciolti  gli  occhi  di  Granchi 
collo  fpirito  di  aceto  ,  ed  eftrattone  per  di- 
dillazione  prima  lo  fpirito  ardente  ,  e  poi  la 
flemma  acidula ,  e  fui  refiduo  condenfato  falfo  , 
ed  amaricante  verfandovi  1’  olio  di  vetriolo, 
quedo  diaccia  1’  acido  dell’  aceto  in  forma 

di  fpirito  acido,  fugacidìmo,  e  di  un  penetran- 
tilfimo  odore ,  qualunque  volta  fi  didilli  ad  un 
leggieriifimo  fuoco.  A  quedi  efempj  fi  può 
aggiungere  ancora  ,  che  lo  fpirito  di  nitro  fi 
unilce  talmente  coll’  argento  vivo  ,  che  può 

fodenere  un  fuoco  di  feicento  gradi  fenza  efa- 
ìare  ,  ma  1’  olio  di  vetriolo  infulovi  lo  dif- 
caccia  dal  corpo  ,  che  occupava  ,  di  modoche 
ad  un  calore  di  foli  novanta  gradi  lo  fpirito 

di  nitro  fé  ne  fvapora  lubito  in  un  momento . 
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Da  tutti  quefti  fatti  indubitati  ,  e  da  molti  al- 
tri  conlimili  ,  che  potrebbero  addurli  ,  appari- 
fce  dunqlie  chiaramente  1*  efficacia  ,  che  pof- 
feggono  gli  acidi  più  potenti  ,  e  più  filli  di 
fcacciare  dal  loro  domicilio  i  più  deboli  ,  e  più 
volatili  . 

\  r  • 

Ciò  prefuppollo,  così  la  difcorro .  Si  è  pri¬ 
mieramente  da  me  dimoftrato ,  che  nella  noto’ 
acqua  lanta  fi  contiene  una  terra  alcalica  atta 
a  ribollire  cogli  acidi  ,  e  a  trafmutarfi  con  effi 
in  forma  di  lai  terzo  .  num.  26.  e  28.  Tro¬ 
vandoli  dunque  milchiato  con  quell*  acqua  lo 
fpirito  minerale  ,  e  fuppolio  eflere  il  medefimo 
di  acida  qualità  ,  dovrà  fecondo  i  noti  principi 
della  Chimica  unirli  colla  terra  alcalica,  e  co- 
ilituire  una  terza  fpllanza  ;  e  ficcome  quefta 
unione  può  elfer  più,  o  meno  forte  a  propo  ra¬ 
zione  della  qualità  della  terra,  o  delle  parti- 
celle  dello  fpirito  acido  minerale  più,o  meno 
volatili  ,  quindi  è,  che  la  divifione  di  quelle.» 
due  follanze  combinate  deve  altresì  accadere 
con  maggiore  ,  o  minor  facilità  .  Da  ciò  fi  ren¬ 
de  chiaramente  ragione  delle  tre  fpecie  di  ter¬ 
ra  da  me  ricavate  nella  evaporazione  ;  poiché 
in  quella  porzione,  in  cui  Hanno  leggiermen¬ 
te  collegate  le  parti ,  un  femplice  calore  ,  che 
è  quello  adoperato  nella  evaporazione  ,  è  ballan¬ 
te  a  far*  efalare  le  parti  acide  dello  fpirito  , 
ieparandole  dalla  parte  terrellre  reilata  a  fog¬ 
gia  di  terra  alcalica’,  e  capace  a  ribollire  con 
qualunque  acido  mite,  o  gagliardo,  che  è  la_. 
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prima  fpecìe  di  redimento  reflato  nella  carta 
doppo  la  prima  filtrazione .  [  v:  num.  id.  ]  A 
quelle  porzioni  poi  ,  nelle  quali  fianno  le  det¬ 
te  parti  più  ilretramente  unite,  vi  bifognò  un 
grado  di  calore  alquanto  maggiore  per  difu- 
_  Olirle  ,  cioè  quello  di  un  Crogiuolo  arrovito  , 
e  1’  azzione  di  un’  acido  più  potente  ,  che  è 
quella  parte  di  fedimento,  che  dilli  bollire  co¬ 
gli  acidi  gagliardi  ,  ma  non  già  coi  meno  po¬ 
tenti.^  v:  num.  2 6.  )  Finalménte  quella  porzio¬ 
ne  in  cui  fiegue  una  più  ftretta  coefione  di 
parti  terree  ,  e  di  acido  minerale  ,  coftituifce 
il  terzo  fedimento  falfo-amaricanre  ,  in  cui 
nè  il  fopradetto  grado  di  calore,  nè  1*  attività 
degli  acidi  più  potenti  è  capace  a  difunirne  le 
parti . 

Ma  ficcome  la  quantità  dello  fpirito  mi¬ 
nerale  ,  che  condifce  le  noftre  acque  ,  dimo- 
ftrai  efsere  afsai  grande  ,  e  copiofa  ,  quindi  è  % 
che  doppo  aver  faturata  più  ,  o  meno  ftret- 
tamente  tutta  la  terra  alcalica  ,  che  v’  incon¬ 
tra  >  per  efsere  rilpetto  ad  ella  in  dofe  , 
proporzione  maggiore ,  vi  rimane  una  porzione 
dello  fpirito  medefimo  ,  che  non  incontrando 
più  terra  ,  colla  quale  polla  combinarli ,  è  co¬ 
lletta  reftare  nell’  elfer  fuo  di  acido  ,  onde 
predominando  poi  in  tal  maniera  compartifce 
all’  acqua  il  fapore  acidetto . 

Sulla  confiderazione  adunque  di  tutte  que¬ 
lle  cofe  ,  fi  viene  agevolmente  a  capire,  come 
nella  nollr  acqua  fanta  ,  benché  vi  predomi-» 
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ni  uno  fpirito  acido  ,  nondimeno  gli  fpiriti  * 
acidi  di  vetriolo,  di  zolfo  ,  e  di  aceto  ver-, 
fati  nella  medefima  vi  produchino  1*  ebullizio- 
ne  )  fenza  bifogno  di  ammettere  in  ella  al¬ 
cun  Tale  di  carattere  alcalino  ;  poiché  avendo 
dinioitrato  ,  che  in  detta  acqua  vi  è  una  ter¬ 
ra  alcalica  imbevuta  di  uno  fpirito  acido  mi¬ 
nerale  molto  mite  ,  fottile  ,  volatile  v  e  fugace, 
quindi  è  ,  che  infufi  nella  medefima  altri  aci  di 
più  forti,  e  potenti,  dovranno  quelli  fecondo  gli 
ftabiliti  principi  ,  difcacciar  quello  dal  domici¬ 
lio  ,  ed  unione  della  terra  ,  e  fubentrarvi  efli 
in  fuo  luogo  .  E  come  che  ho  altresì  dimoftra- 
to  elfere  quello  fpirito  minerale  dotato  di 
una  gran  forza  elallica  ,  ed  efpanfiva  ,  nafce 
da  ciò  ,  che  difcacciato  ,  e  pollo  in  libertà 
nell’  aprirli  la  firada  per  la  foilanza  dell5  acqua 
deve  necelfariamente  formare  galozzole  ,  e  fpu- 
ma  ,  e  in  una  parola  1’  ebullizione . 

Ma  ad  oggetto  di  confermare  con  mag¬ 
gior  ficurezza  quanto  ho  flabilito  finora  ,  e_» 
rinvigorire  le  mie  deduzioni  con  qualche  fatto  , 
mi  fono  ingegnato  di  contraffare  la  natura  con 
alcuni  fperimenti  ,  i  quali ,  fe  mal  non  mi  av¬ 
vilo  ,  fembra  ,  che  ponghino  in  tutto  il  fuo 
forte  la  mia  propofizione  .  Riflettendo  ,  che  in 
quella  flemma  acidula  ,  che  fi  eflrae  nel  prin¬ 
cipio  della  dillillazione  del  vetriolo  ,  vi  efille 
un5  acido  molto  gentile,  e  volatile,  come  quel¬ 
lo  ,  che  in  compagnia  dell5  acqua  efala  a  quel 
leggieriffimo  grado  di  fuoco ,  che  fi  pratica  in 


principio  della  diftillazione ,  per  rifcaldare  prin¬ 
cipalmente  tutto  1'  apparato  ,  e  che  altresì  per 
riguardo  dtlia  volatilità  ,  della  piacevoliffima 
acredine  ,  e  dell’  odore  fulfureo ,  ha  una  gran¬ 
de  analogia  ,  quando  non  ha  lo  iteffo  ,  collo 
fpiriro  delle  acque  acidule  ,  perciò  polio  in 
un  bicchiere  un  poco  di  terra  di  Nocera  , 
vi  andai  vei  landò  a  poco  a  poco  una  porzione 
di  detta  flemma  acidula  ,  e  feguitai  a  ciò  fare 
lino  a  tanto,  che  non  fi  vidde  più  ebuliizione, 
indizio  manifeito  di  un  perfetto  faturamento 
di  quella  terra  coll’  acido  della  flemma  ie¬ 
llata  affatto  infipida  .  Vi  aggiunfi  allora  una 
porzione  di  detta  flemma  ,  acciò  in  quel  me- 
fcuglio  predominaffe  1’  acido  ,  ed  in  fatti  ebbi 
un  liquido  ,  che  affaporato  fi  faceva  fentire 
fenfibilmente  addetto .  Allora  v’  infufi  lo  fpi- 
rito  di  vetriolo  ,  e  viddi  inforgere  fubito  una 
non  leggiera  effervefcenza  .  Replicai  più  volte 
1’  efperrmento  adoprando  ora  la  terra  di  No¬ 
cera  ,  ora  la  Magnesia  bianca ,  ora  la  Creta  > 
or  gli  occhi  di  Granchi  ,  or  1’  oliò  di  Seppia, 
ed  altre  confimili  cofe  ,  ed  infondendovi  ora 
lo  fpirito  di  vetriolo  ,  or  quello  del  nitro, 
ed  or  quello  dei  lai  Marino ,  ne  refultò  fern- 
pre  collantemente  il  medefimo  effetto-  In  ve¬ 
ce  della  flemma  acidula  del  vetriolo  follituii 
altra  flemma  acidula  ltiilata  dal  fale  cretaceo  * 
c  poi  la  flemma  acidula  dell’  aceto  itillato  , 
colle  quali  mefcoiata  qualche  terra  alcalica  , 
in  maniera  però  ,  che  predominane  1’  acido, 
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viddi  Tempre  dall’  affufione  di  acidi  piò  poten# 
ti  iufcitarfi  1’  effervefcenza .  Ecco  dunque  pollo 
fuori  di  ogni  dubbio  ,  che  in  un  milto  ,  iiu 
cui  lenza  equivoco  predomina  un  Tale  acido 
lì  produce  1’  effervefcenza  per  1’  alfulìone  di  al¬ 
tre  foltanze  pure  acide  ,  e  che  perciò  nella.» 
«olir’  acqua  Tanta  vi  può  edere  uno  fpirito  aci¬ 
do  minerale  ,  benché  altri  acidi  vi  produchino 
r  ebullizione  ,  e  che  non  vi  è  bifogno  '  per 
ifpiegare  un  tal  fenomeno  ,  di  ricorrere  ad  al» 
cun  fale  alcalino,  conforme  credette  V  Offman* 
no.  In  conferma  di  ciò  piacemi  addurre  un 
altro  fatto  ,  ed  è,  che  quello  acido  minerale 
trovali  mifchiato  colle  acque  delle  forgenti  in 
uno  dato  or  di  maggiore,  or  di  minore  vola¬ 
tilità  ,  conforme  farò  vedere  parlando  dell* 
acqua  acida  di  S.  Albino  ,  quindi  è,  che  in  qual¬ 
che  acqua  trovandoli  alquanto  meno  volatile  ,  e 
tendente  più  all’  indole  di  fifso  ,  e  di  una  aci¬ 
dità  un  poco  più  forte  ,  non  badano  allora^ 
gli  ordinarj  fpiriti  di  fale  ,  di  nitro  ,  e  di 
aceto  per  efpellerlo  ,  e  cagionare  V  efrerve- 
icenza  ,  ma  vi  bifogmno  acidi  più  intenfi  , 
come  T  acqui  forte  v  e  1’  olio  sflemmato. 
di  vetriolo.  Ciò  ho  fcoperto  vero  per  eipe- 
rienza  nella  fuddetta  acqua  acida  di  S.  Albino, 
ed  in  altra  acqua  acida  fcoperta  a  Montieri 
dai  Lavoratori  del  Rame  . 

Dimodrato  per  quella  parte  il  mio  affus¬ 
to  ,  reda  a  mio  incarico  .il  provare  adeffo  V 
altro  *  articolo,  cioè  .che.  la  mutazione  del  giu- 
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lebbo  violato  in  color  verde  prodotto  dalla., 
noftr’  acqua ,  non  fia  neceffariamente  indizio 
di  principio  alcalico  falino  efiilente  nella  me. 
defima . 

Monfignor  Marc’  Antonio  furenti  degnif- 
iìtno  Archiatro  Pontificio  ,  nell’  accuratiffimo 
elame  fatto  fopra  1’  acqua  minerale  della  Por- 
retta  nel  Bolognefe  ,  ollervò,  che  il  fedimento 
rimafto  nella  evaporazione  della  medefima,  con¬ 
fitente  in  una  malfa  di  color  cenerino  ,  e  di 
fapore  falfo— lilfiviofo,  faceva  effervefcenza  coi 
ipiriti  acidi  ,  e  tingeva  di  un  bellilfimo  color 
verde  il  firoppo  di  viole .  Sciolfe  quello  fedi¬ 
mento  in  acqua  pura ,  e  dolce  ,  filtrò  1’  acqua, 
e  fece  evaporare  a  cuticola  il  liquore  filtrato, 
e  raccogliendo  con  fomma  diligenza  il  fale  cri- 
ilallizzato  in  figura  cubica  *  verfovvi  fopra  di 
nuovo  gli  ipiriti  acidi  ,  e  fufcitoffi  1’  effervc- 
fcenza  ,  ma  minore  di  quello  accadefle  col 
fedimento  .  Per  avere  queito  fale  più  puro 
di  nuovo  lo  Iciolle  j  lo  filtrò  ,  e  lo  criltallizzò , 
ed.  ottenne  un  fale  meglio  conformato  in  una 
perfetta  figura  di  Cubo  ,  ma  che  però  aveva 
perduta  la  proprietà  di  fare  effervefcenza  coi 
ipiriti  acidi  ,  e  di  tinger  di  verde  il  firoppo 
violato  :  Onde  conclul'e  queito  dottillìmo  Me¬ 
dico  ,  e  Filofofo  ,  che  i  fopraddetti  effetti  non 
devono  attribuirli  a  i  lali  ,  ma  bensì  alle  terre 
a  i  medefimi  anneffe .  Ecco  ciò,  che  lìà  regi- 
ftrato  fopra  quello  fatto  nel  primo  Tomo 
dei  Commentar]  dell’  Iilituto  di’  Bologna  pag, 
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ìió.  —  Quo  antem  eumdem  hunc  falem  puriorem 

haberet  ,  defacatioremque  ,  ipfum  iterar»  Jol - 
«  ,  iter  umque  pbiitratione  5  crift  alliba¬ 
li  confetta  ,  oh  fernjauit  falinas  p artica  Las  ih 

«  fig  ararti  cubie  am  meline  ,  perjettiufque  confor¬ 
ti  matas  ;  fed  ili  am  quaht  atem  amiferant  , 

«  ante  a  gradita  fuerant  5  ut  affujis  fpiritibu? 
*•  /zr/V  x  effer<vefcentiam  parer ent  ,  neque  amplia? 
ti  quid  pi  am  de  Syrupi  njiolarum  colore  mutar  ant  » 
«  (2^>  fattum  ejl  5  ///■  Lanrentus  per fuaferit  j 

«  effettus  eos  ,  faprd  dixi  5  #0/z  proprie  fa¬ 
ti  hbas  5  terra  potiks  cuidam  referendos  effe> 

<i  qua  cum  fahbus  ipjìs  antea  commixta  effét  5 
<<  quandoqaidem  terra  hac  per  lotionss  ,  philtra- 
«  tionefque  crebra ?  abietta  5  omnia  longè  aliter 
<«  cedebant  >  quàm  ante  .  Quod  fané  animad^er fia¬ 
ti  dignum  erat  ,  ///•  de  faliam  natura  > 

«  condì t ione  ex  parti um  configaratione  j  udi¬ 

ti  cant  5  ‘vide ant  qnam  oporteat  in  hujufmodi  ju - 
«  diais  ferendo  effe  circum fpettos  — 

Un  tale  avvedimento  fufeitò  nell*  animo 
mio  un  desiderio  di  tentare  fe  le  fole  terrea 
alcaline  foifero  capaci  di  colorire  di  verde  il 
fìroppo  violato  .  Stemprai  pertanto  in  acqua., 
pura  ,  e  piovana  una  porzione  di  terra  di 
Nocera  polverizzata  ,  e  aggiuntovi  poi  il  fi- 
roppo  violato  comparve  fubito  la  tintura  di 
verde .  Lo  fteffo  ertetto  feguì  cogli  occhi  di 
Granchi  ,  colla  Magnesia  bianca  ,  colla  terra 
ìafeiata  dal  fale  di  Tartaro  calcinato  ,  e  colla 
terra  di  cenere  di  legni  ,  avendo  più  5  e  più 
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volte  fatte  lavare  quelle  ultime  due  con  acqua 
pura  ,  per  aflicurarmi  ,  che  fodero  libere  da 
qualunque  particella  Ialina  .  E  per  venire  più 
al  predio  mcfcolai  con  acqua  la  terra  infi- 
pida  reitata  nella  carta  doppo  la  filtrazione^, 
del  fedimento  dell’  acqua  fanta  ,  e  quella  an¬ 
cora  fi  tinfe  di  verde  per  1’  aggiunta  del  fi- 
roppo  violato  infufovi .  Balla  dunque  la  fola., 
terra  alcalica  cfillente  nella  noilr’  acqua  per 
colorire  di  verde  il  firoppo  violato  fenza  bi- 
fogno  di  ricorrere  ad  alcun  principio  di  l'a¬ 
le  alcalino .  _ 

Finora  ho  fatto  vedere  feparatamente  » 
che  1’  acqua  imbevuta  di  terra  alcalica  ,  e  di 
un1  acido  mite  predominante  ,  fa  effervefcenza 
con  altri  acidi  più  potenti  ,  e  che  1’  acqua.* 
colla  fola  terra  colorifce  di  verde  il  firoppo 
violato  ,  mi  reila  adelfo  di  provare  ,  che  dal 
medefimo  mefcuglio  di  terra  ,  di  acqua ,  e  di 
acido  ,  fi  produce  egualmente  1’  uno  ,  e  1’  al¬ 
tro  effetto  .  Prefi  per  tanto  la  terra  lafciata 
dal  fale  di  Tartaro  calcinato  ,  e  fattala  lavare 
e  rilavare  più  volte  con  acqua  pura  tanto  , 
che  porefli  aflicurarmi  effere  reilata  affatto  fpo- 
gliata  di  qualunque  particella  Ialina  ,  ne  infu- 
fi  una  porzione  in  acqua  piovana  ,  e  poi  vi  ag- 
giunfi  a  poco  a  poco  la  flemma  acidula  dell* 
aceto  diilillato,  e  compita  la  faturazione  feguit 
ad  infondere  nuova  flemma  tanto  che  il  me- 
lcuglio  comparifle  fenfibilmente  addetto .  Que¬ 
llo  miilo  lo  divifi  in  due  parti  ,  una  delle 
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quali  fece  effervefcettza  collo- fpirito  di  vetriolo} 
e  F  altra  divenne  verde  per  F  afflittone  del 
firoppo  violato  ,  e  lo  fletto  accadde  ,  foftituita  in 
luogo  della  predetta  terra  la  Magnesia  bianca  « 
Panni  dunque  ,  che  retti  baftantemente  pro¬ 
vato  ,  che  la  mutazione  del  colore  nel  firop- 
po  violaceo  ,  e  la  fermentazione  coi  fpiriti  aci¬ 
di  prodotta  dall*  acqua  fanta  non  devefi  attri¬ 
buire  ad  alcuno  fpirito  falino  alcalico  ,  e  che 
pofla  ficuramente  ttabilirfi  contenerli  nella  me- 
defima  una  piccioliflìma  dofe  di  fai  terzo  Af¬ 
fo  ?  una  terra  alcalina  ,  ed  una  abbondantiffi- 
raa  quantità  di  fpirito  acido  ,  fugace,  elaftico* 
fottile  ,  e  penetrante . 

Ho  parlato  fin  qui  del  principio  volatile 
falino  predominante  in  abbondanza  nella  no- 
ftr’  acqua  col  nome  di  fpirito  acido  minerale) 
lenza  però  individuare  cofa  alcuna  intorno  al¬ 
la  fpecifica  coftituzione  del  medefimo  ,  perciò 
ragion  vuole  ,  che  m*  interni  alquanto  a  toc¬ 
care  adettò  con  qualche  precifione  quefto  pun¬ 
to  particolare  .  Penfo  dunque  ,  che  quello  fpi- 
rito  falino  minerale  fia  uno  fpirito  acido  ful- 
fureo— vetriolico  ,  cioè  un*  aggregato  di  aci¬ 
do  fottiliffimo  )  e  molto  fugace  unito  a  deli— 
catiflime  particelle  di  ferro  in  forma  di  un  ve¬ 
triolo  volatile  ,  e  ad  una  porzione  di  gentilif- 
lima  pinguedine  folforata  ,  cioè  di  quella  mate¬ 
ria  oleola  ,  e  flogiftica  ,  che  in  compagnia  di 
un  fale  acido*,  e  di  una  terra  coftituifce  il 
2olfo  volgare*,  e  per  cui  il  medefimo  fi  rende 
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fiammabile  .  Quello  fottiliflimo  acido  per  elfere 
meno  acre  ,  meno  piccante  ,  e  più  debo¬ 
le  degli  altri  acidi  minerali  ,  fi  aflòcia  an¬ 
cora  più  debolmente  coir  acqua  ,  colla  par¬ 
te  pingue  fulfurea ,  e  colla  materia  del  ferro  > 
onde  efpofto  poi  all’  aria  aperta  facilmente  fi 
diilacca  dalle  predette  follanze  .  Quindi  deriva» 
che  ciafcuna  di  quelle  follanze  rellata  in  liber¬ 
tà  occupa  un  luogo  proporzionato  alla  fua 
gravità  Ipecifica  ,  onde  le  parti  del  ferro  fi 
precipitano  al  fondo  in  forma  di  un’  ocra  re¬ 
dimentola  ,  o  di  una  ruggine  ,  o  croco  di 
Marte  ;  le  parti  pingui  ,  e  fulfuree  mille  ad 
una  parte  più  leggiera  di  quello  croco  gal¬ 
leggiano  full’  acqua ,  rapprefentando  un  velo 
dillinto  di  varj  colori  a  guifa  dell’  Arcoba¬ 
leno  ,  ed  altra  porzione  di  detta  materia  pin- 
guedinofa,  mantenendoli  ancora  unita  allo  fpi- 
rito ,  s’  inalza  per  1’  aria ,  diffondendofi  per 
ella,  o  unendofi  a  qualche  corpo  alcalino  , 
che  gli  fi  pari  d’  avanti .  Che  vi  fia  quello 
acido  volatile ,  fembrami ,  che  fiali  per  le  cofe 
già  dette  ballantemente  provato  ;  Che  in  fua 
compagnia  efali  una  porzione  della  pinguedine 
folforata  a  chiare  note  fi  ravvifa  dall’  odore 
fulfureo,  che  qualche  volta  efala  dall’  acqua; 
Che  con  quel  velo  variegato  nuotante  a  fior 
di  acqua  vi  fia  complicata  una  porzione  di 
detta  pinguedine ,  fi  deduce  in  primo  luogo 
dall’  ontuofità,  che  al  tatto  fi  olferva  tanto  in 
quello  ,  che  in  confinili  veli ,  o  membrane 
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di  molte  altre  acque  minerali  i  ed  in  fecon- 
do  luogo  da,  alcune  ottervazioni  di  Giovanni 
Graziani  fatte  nella  evaporazione  delle  acque 
dei  Colli  Euganei,  il  quale  Thsrm.  Tata^ìn^ 
Exam,  cap.  6 .  afferifce ,  che  quelle  particelle, 
che  continuamente  a  galla  deli’  acqua  fi  am- 
mattavano  ,  e  diverfamente  colorite  appariva¬ 
no,  accomodandoli  in  forma  di  gentiliffima 
pelle ,  con  diligenza  levate ,  e  polle  fopra  bra¬ 
ce  accela ,  o  ferro  infuocato ,  benché  aperta¬ 
mente  fiamma  non  concepittero  ,  *  e  ciò  fotte 
per  i  terreftri  ,  e  falini  corpicelli  rimefcola- 
ti ,  nulladimeno  comprefe  eflere  con  etto  loro 
una  certa  materia  pingue  atta  ad  abbruciarli  « 
Finalmente  ,  che  la  terra  ranciata  depolla  al 
fondo  confitta  nelle  parti  del  ferro  prima 
difciolte ,  e  ridotte  in  ruggine,  e  poi  labia¬ 
le  in  abbandono  dall*  acido  ,  altro  non  vi 
vuole  per  aflicurarfene ,  che  gettare  una  ter¬ 
ra  alcalica  nella  foluzione  del  vetriolo  comu¬ 
ne  ,  dove  fi  vede  ,  che  aflbrbito  V  acido 
del  vetriolo  dalla  terra  predetta  ,  fi  precipita 
fubito  il  ferro  abbandonato  a  guifa  di  una 
terra  zaffaranata  in  tutto  ,  e  per  tutto  Ami¬ 
le  a  quetta  nottra  ,  di  cui  fi  parla  .  Nè  rechi 
difficoltà  1  avere  io  notato  al  num.  29.  che 
tentati  i  ledimenti  di  quett3  acqua  coll3  ago 
calamitato  non  n5  eltraffi  alcuna  particella  di 
ferro,  ficcome  dichiaro  non  averne  nè  tampo¬ 
co  eftratta  dall’  fletta  ocra  ranciata  ,  poiché 
il  ferro  convcrtito  in  croco  perde  V  obbedien¬ 
za 
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za  alla  calamita,  quando  con  qualche  artifizio 
particolare  non  fi  faccia  riforgere  • 

A  motivo  poi  della  piacevole  acredine  di 
quello  fpirito  ,  della  debole  forza  di  coeren¬ 
za ,  con  cui  fi  unifce  alle  altre  foftanze,  e 
dell5  eftrema  fua  fottigliezza ,  e  fugacità  ne_* 
^deriva ,  che  unito  col  langue ,  e  col  latte  non 
gli  condenfa,  nè  gli  accaglia  a  differenza  di 
altri  acidi  più  filli  ,  e  più  forti  ,  qual’  effet¬ 
to  porfe  occafìone  all'  Offriranno  di  crederlo 
un  terzo  indizio  del  fuppofto  carattere  alca¬ 
lino  di  quelli  fpiriti  minerali  . 

1/  acido  dunque  primigenio  univerfalmen- 
te  ammefìb ,  ed  accordato  ,  che  a  guifa  di 
fpirito  volatile  fi  crede  circolare  per  le  vi- 
fcere  della  terra  ,  e  intorno  la  fuperficie  del¬ 
la  medefima  ,  e  a  mifura  delle  diverfe  matrici , 
che  incontra  ,  fpecificarfi  fiotto  la  forma  di  va- 
rj  fali  ,  e  follanze ,  come  di  vetriolo ,  di  allu¬ 
me,  di  nitro  ,  di  fai  marino,  di  zolfo  &c. 
incontrando  negl5  intimi  receffi  del  Monte  , 
dal  quale  fcaturifce  la  noltr’  acqua,  tante  ter¬ 
re  ,  e  pietre ,  e  concrezioni  ferrigne  da  me 
defcritte  nella  prima  parte  di  quella  Relazio¬ 
ne,  le  rode,  le  fcioglie  ,  e  con  effe  fi  unifce, 
dalla  qual  combinazione  poi  ,  e  da  quella  di 
una  foilanza  pingue,  lulfurea  dillaccata  forfè 
dalla  fieffa  materia  del  ferro,  o  a  forte  incon¬ 
trata  dentro  il  Monte  medefimo  refulta  que¬ 
llo  vetriolo  volatile  fulfureo  ,  o  fpirito  acido 
fulfureo— vetriolico  ?  s  che  .  dilciolto*  >  e  trafpor- 
'  R  2  tato 


fato  dall*  acqua  fcorrente  per  quelle  occul¬ 
te  fotterranee  ftrade ,  sbocca  con  elfa  rime- 
fcolato  all'  aria  aperta  . 

Intanto  quello  ilelfo  fpirito  dilimpegnato 
dair  acqua,  che  fgorga  dalle  cannelle,  s*  inal¬ 
za  nel  vano  del  Portico  ,  dove  incontrando 
la  calce  ,  che  ne  incroila  le  pareti ,  dilcio- 
gliendola ,  e  feco  unendoli  con  porzione  di 
pinguedine  fulfurea  efalata  in  fua  compagnia  > 
collituifce  quel  fale  amaricante  >  che  difli  (n.  j.) 
fiorire  sù  quei  muri  fino  alla  determinata  al¬ 
tezza  di  braccia  quattro  ,  quale  oltrepaflfata, 
non  fi  olferva  più  velligio  alcuno  di  fale  » 
Quella  determinata  altezza  ci  fa  manifeltamen- 
te  comprendere ,  che  folo  ad  elfa  s’  inalza  nell* 
aria  lo  Ipirito  acido— falino  5  e  verificarli  qui 
ciòcche  lafciò  fcritto  il  gran  Boeraave  nella  fua 
Chimica  Tom.  i.  pag.  m.  245.  —  Sed  &  pari* 
ter  certum  habetur  ,  quod  etiam  vapore*  hi 
i(  falini  tantum  in  definii  am  >  nec  magnam  alti - 
“  tudinem  eleventur  .  Hinc  &  Adepti  olim  di - 
xeruut  effe  aerem  di'vi  fam  in  firata  quadam 
<<  difimtta  ,  quorum  fingala  contine  reni  certum 
“  gena s  exhalationum  ,  atque  vaporum  .  —  Que¬ 
llo  fentimento  fù  ancora  abbracciato  dal  dotrii- 
fimo  Signor  Beccari  nella  eruditili] ma  fua  Scrit¬ 
tura  intorno  al  taglio  della  macchia  di  Via¬ 
reggio  ,  dove  a  pag.  16.  così  fcrive  —  Mentre 
«  le  fofianze  di  quefia  forta ,  coni  è  noto  a  cia¬ 
ti  fcunQ)  tendono  a  falire  fempre  ,  e  fempre  più  alto , 
11  a  differenza  dei  vapori  femplicemente  acquofik 
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<c  e  dei-  fall  piu  fiffì ,  quali  ordinariamente  fono 
“  gli  acidi  3  i  quali  non  s ’  inalzano  ,  come  ce 
“  ne  ajjicura  il  Boeraave  ,  a  molto  grandi  al- 
*•  tezze  .  Quelle  all *  incontro  affettano  le  fu- 

«  preme  regioni  de lly  Atmosfera  :  onde ,  quando 

fia  vera  V  opinione  di  coloro  ,  fecondo 

<c  rifcrifce  il  citato  Autore^  che  ammettono  nell f 
i4  fi#//  mirati  dijlinti  ,  ciafcheduno  de 9  qua - 

w  /i  ricoveri  un  certo  genere  di  e fai  azioni , 

44  3  ///  parliamo  ,  anderanno  ad  occupare 

<{  gl*  firati  più  alti  di  tutti  — 

Ed  in  fatti  non  mancano  efempj  ,  dai  qua¬ 
li  manifeliamente  deducefi  ,  che  anco  nelle  pic¬ 
cole  diftanze  dalla  terra  3  nelle  quali  è  per¬ 
meilo  a  noi  di  fare  le  oflervazioni  ,  varie  fia- 

no  le  altezze  ,  alle  quali  afcendono  nell’  aria 
le  diverfe  fpecie  di  efalazioni  minerali  faline  > 
fulfuree  3  o  di  altra  natura  :  poiché  comincian¬ 
do  dalla  famofa  grotta  del  cane  alla  riva  del 
Lago  di  Agnano  tra  Napoli ,  e  Pozzuolo ,  fap- 
piamo ,  che  quivi  V  efalazioni  di  quella  cele¬ 
bre  Mofeta  fi  alzano  in  pochiffima  diftanza 
da  terra ,  conforme  inoltrano  prima  i  lumi  , 
che  immerfi  in  quell*  Atmosfera  fi  fmorzano ,  e 
gli  animali,  che  vi  reltano  privi  di  vita,  fe 
non  fono  prontamente  l'ottratti  ,  ed  in  fecondo 
luogo  un  continuo  in vifibile  fumo,  che  però 
nell*  aprirla,  da  chi  ha  buon'  occhio,  e  ita  con¬ 
tro  lume ,  fi  vede  ufcire  dalla  porta  a  poca  al¬ 
tezza  da  terra  ,  e  fubito  ricadere ,  quafi  non 
poteffe  reggerli  aell’  aria  .  Al  contrario  poi  nei 
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Corridore  ,  che  fta  di  lato  al  Porto  di  Baja  dop- 
po  Pozzuolo  nelle  rovine  dell*  antico  Palazzo  , 
detto  i  Bagni  di  Nerone ,  per  quanto  ha  olfer- 
vato  il  dottiffimo  Padre  della  Torre  (  v.  fcienza 
della  Natura  part.  2.  pag.  262.  )  il  fumo  efalan- 
te  dall’  acqua  ,  che  continuamente  bolle  nel  ter¬ 
reno  ,  fcorrendo  nel  Corridore ,  ne  tiene  occu¬ 
pata  feinpre  la  metà  fuperiore,  reftando  libe¬ 
ra  la  metà  inferiore  .  Ecco  come  fi  fpiega  quel 
dottiffimo  Padre  nel  luog.  cit.  —  Nel  primo  in* 
/c  £yejf°  di  quejlo  Corridore  Jì  fente  uri  aria 
<{  calda  ,  ed  a  tal  fegno  umida  ,  che  bagna  la  fac - 
a  eia  3  le  mani  ,  e  le  vejlimenta  ;  Jì  ferite  un 
poco  doppo  uri  impedimento  nel  refpiro  3  il 
<{  quale  3  quanto  più  s ’  inoltra  uno  dentro  3  più 
crefee  3  e  finalmente  arriva  a  tale  »  che  uno 
c*  fente  affogar  Jì  ;  allora  calandojì  col  capo  ver* 
fo  terra  ,  Jì  riprende  fiato ,  e  torna  lihe + 
a  ra  la  re  fpir azione  ;  perchè  quivi  non  è  la 
cc  corrente  dei  vapori  ?  che  corrono  dalla  metà 
in  sk  nel  Corridore .  —  Soggiunge  poi  ,  che  gli 
Uomini  ,  che  entrano  in  quello  Corridore  per 
prendere  V  acqua ,  portano  una  torcia  accefa  ,  e 
balla  ,  acciò  non  fi  ellingua  ,  abbalfandofi  ancor* 
elfi  quando  più  non  reggono  .  L’  efalazioni  del¬ 
le  Mofete  eccitate  dall'  incendio  del  Vefuvio 
dell’  Anno  1737.  Per  quanto  offervarono  quei 
dotti  Accademici,  che  ne  fcrilfero  V  iftoria  3  fi 
iollevavano  a  piccolilfime  altezze  nell’  aria  aper¬ 
ta  ,  poiché  fulle  fponde  dei  Pozzi ,  nei  quali 
era  inforta  qualche  JyJofeta  >  vedevano  quelli  ali- 
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ti  follevarfi  per  un  palmo  i  o  poco  più  diritta- 
mente  in  alto,  dipoi  piegare  >  e  verfarfi  al  baf¬ 
fo  ,  non  già  per  una  linea  perpendicolare  ,  e  ra- 
fente  1’  altezza  del  muro;  ma  per  linea  obliqua, 
e  inclinante!!  a  poco  a  poco  al  fuolo ,  con¬ 
forme  dallo  fmorzarfi  delle  fiaccole  chiaramen¬ 
te  deduifero  .  In  vicinanza  del  Gattello  detto 
il  Poggio  di  S.  Cecilia  dittante  un  miglio  da 
Rapolano  nello  fterro  afciutto  di  una  dirupata 
fponda  di  un  follò ,  efala  da  più  fpiragli  una 
Mofeta ,  fu  i  quali  ftando  io  in  piedi  non  pro¬ 
vavo  alcun’  incommodo  ,  ma  abbacatomi  a  po¬ 
co  a  poco  col  vi fo  su  quei  fpiragli  alla  fola 
dittanza  di  un  palmo  da  terra  fentivo  penetrar¬ 
mi  in  bocca  ,  e  per  le  narici  quelle  pettifere 
elalazioni  »  Di  altra  Mofeta  fituata  in  vicinanza 
del  Bagno  di  Rapolano  ne  fperimentai  gli  ef¬ 
fetti  in  dittanza  di  circa  un  braccio  da  terra  ; 
e  nella  Stalla  di  una  Cafa  di  quello  Bagno  vi 
fono  pure  gli  aliti  di  una  Mofeta ,  che  fi  alzano 
a  piccole  diftanze  dal  fuolo  ;  poiché  entrandovi 
le  Galline  in  certi  tempi ,  ne  quali  è  quella  nel 
fuo  vigore  ,  vi  muojono  irreparabilmente  ,  dove 
che  vi  loggiornano  impunemente  Bovi,  Cavalli, 
ed  altri  grotti  animali ,  che  ftiano  col  capo  al  di 
fopra  della  sfera  della  Mofeta .  Molto  maggiori 
poi  bifogna  credere  ,  che  fiano  le  altezze  ,  alle_, 
quali  ,  a  differenza  delle  Monete  ,  afcendono  nel^.*; 
aria  1’  eialazioni  degli  Aveini ,  giungendo  que¬ 
lle  ad  uccidere  gli  uccelli  ,  che  fopra  vi  patta¬ 
no  volando  in  qualche  notabile  dittanza  .  Iru 
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un  Chioftro,  e  Corridore  a  pian  terreno  offer¬ 
to  di  continuo ,  che  all’  altezza  di  due  braccia 
da  terra  la  calcina  del  muro  fi  {crolla  ,  fi 
polverizza,  e  cade  di  continuo,  e  non  oltante  i 
replicati  rifarcimenti ,  e  diligenze  ulate  ,  non  è 
poflibile  il  conservare  a  lungo  quella  parte  di 
muro  intonacata  ;  e  le  pietre  Serene  polle  per 
ornamento  delle  porte,  che  vi  fono  ,  fi  ve¬ 
dono  rofe  ,  confummate ,  e  difciolte  in  polve¬ 
re  fino  alla  detta  altezza  di  due  braccia ,  do¬ 
ve  che  al  di  fopra  fi  confervano  intatte  ,  e  Sen¬ 
za  alcun  minimo  nocumento  .  Da  ciò  Sembra 
giullamente  dedurli ,  che  qualche  efalazione  Sa¬ 
lina  alzandofi  da  terra  fino  alla  predetta  al¬ 
tezza,  logori,  e  riduca  in  polvere  la  calcina, 
e  le  pietre  . 

Un’  efempio  delle  diverfe  altezze,  alle  qua¬ 
li  fi  Sollevano  varie  Sollanze  ,  P  abbiamo  chia- 
riflìmo  ancora  in  quelle  operazioni  di  Chimica , 
chiamate  Sublimazioni  ,  allora  quando  alcuni 
Corpi  ,  particolarmente  Solidi ,  e  Secchi  per 
mezzo  del  fuoco  applicato  fi  alzano  o  in  tut¬ 
ta  la  loro  follanza,  o  in  parte  verfo  la  Som¬ 
mità  di  vafi  proprj ,  opportunamente  applicati , 
raccogliendosi  ivi  in  figura  di  polvere  ,  o  di 
crolle,  o  di  criilallizzazioni  variamente  difpo- 
lle  ;  Poiché  chiunque  è  punto  efercitato  nel¬ 
la  pratica  di  quelte  operazioni  ,  ponendo  in 
opra  particolarmente  vali  fublimatori  di  collo 
molto  alto  ,  avrà  più  volte  notato  Salire  più , 
o  meno  varj  corpi  a  proporzione  della  maggio- 


/ 


'  .  *n 

ne  ,  e  minor  volatilità  ,  che  pofleggono  ,  © 
delle  divexl'e  fouanze  ,  che  ad  eflì  talvolta  fi 
aggiungono ,  e  perciò  avrà  veduto  effer  diver* 
fe  le  altezze,  alle  quali  fi  follevano  i  fali  vola* 
tili  urinofi  degli  Animali  ,  quello  della  Fulig- 
gine  ,  F  acido  fai  volatile  di  Succino  ,  il  tale 
Ammoniaco  volgare  ,  lo  zolfo  ,  1’  antimonio  » 
il  zinco,  il  bilinuto ,  1’  arfenico ,  1’  orpimen¬ 
to,  il  mercurio  dolce,  il  fublimato,  il  cina-- 
bro  &c.  Anzi  che  fi  olfervano  talvolta  afcendere 
a  divede  altezze  le  diverle  parti  di  un’  iiieiìo 
corpo  polio  a  fublimare-,  come  per  cagion 
d’  efempio  nella  fublimazione  dell’  antimonio 
le  fottiliflìme  particelle  arfenicali  con  poca** 
porzione  di  zolfo  ,  e  di  terra  più  leggiera.# 
falgono  nelle  parti  più  alte  dei  vafi  in  torma 
di  fiori  bianchi  ,  nelle  parti  di  mezzo-  vi  fi  at¬ 
taccano  i  fiori  di  color  giallo  ,  compolii  da* 
maggior  copia  di  zolfo  ,  e  di  terra  ,  e  final¬ 
mente  nella  parte  inferiore  del  vafo  fi  alzano 
i  fiori  di  color  roflo  formati  dalle  parti  più 
grollolane  ,  e  più  pefanti  del  zolfo  ,  e  della 
terra .  Ciò  ,  che  ho  detto  accadere  nell’  aria 
aperta  ,  o  nei  vafi  fublimatori  in  riguardo  alle 
diverfe  altezze  ,  alle  quali  falgono  alcune  fo- 
ftanze ,  o  efalazioni ,  fuccede  ancora  nel  vuoto  » 
poiché  il  Signor  Mulfchenbroek  nel  fuo  fag¬ 
gio  di  Fifica  ,  cap.  25.  §.  868.  e’  infegna,  che 
fe  fi  pone  fui  fuoco  un  matraccio  pieno  di  ac¬ 
qua  ,  e  di  cui  il  collo  fia  della  lunghezza  di 
j6:  pollici  j  V  acqua  non  celfarà  di  evaporarli 
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#el  vuoto -iil  alto  per  1*  apertura  Superiore  :  nè 
fi  sa  prefentemente  qual"  >è  T  altezza  ,  alla  qua*, 
le  quelli  i vapori  caldi  possono  folle  varfi  nel  vuo¬ 
to  ;  ma;  fi  sii  a  riguardo  del  Mercurio  >  che_, 
qualunque  fia  <  la  for^a  ,  colla  quale  fi  faccia 
bollire:,  non  s’  inalza  giammai  fotto  la  forma 
di  vapore  ,  che  ,  all*  altezza  di  tre  pollici  ,  e 
eh’  egli  ricade  in  feguito,  allorquando  è  raf¬ 
freddato  ,  q  che  ha  perfo  il  moto  ,  che  lo  fa¬ 
ceva  falire  . 

Refa  pertanto  ragione  col  mezzo  degli  ad¬ 
dotti  efempj  ,  ed  olfervazioni ,  dei  limiti ,  den¬ 
tro  i  quali  fiorifee  collantemente  fui  muro 
del  Portico  dell"  acqua  fanta  il  menzionato 
fale  amaricante  ,  conviene  a  me  il  far  paro¬ 
la  addio,  della  fua  coflituzione ,  e  delle  pria-; 
cipali  proprietà  nell*  efame  del  medefimo  difeo* 
pene  . 

Quello  Tale  adunque  nello  flato  fuo  natu¬ 
rale  y  tal  quale  fiorifee  fui  muro,  e  fenz*  alcu¬ 
na  depurazione  i  è  di  un  colore  bianchilfimo  % 
e  fupera  nella  candidezza  qualunque  fioritura 
falina ,  che  abbia  mai  veduta  ;  ed  applicato 
alla  lingua  vi  produce  alla  prima  una  fenfa- 
zione  di  freddo  ,  a  cui  ne  fiegue  un  fapore 
efi  falfo  ,  che  poi  degenera  in  unJ  amaro  mol¬ 
to  intenfo  .  Da  queita  fenfazione  di  freddo 
congetturai  dovere  notabilmente  raffreddare  T 
acqua,  onde  polla  la  palla  di  un  Termometro 
in  once  4.  di  acqua  pura  ,  ed  afpettato ,  che 
Ip  fpirito  fi  accomodalTe  al  grado  proporzionato 
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della  temperie  dell’  acqua,  vi  fciolfi  un’  on¬ 
cia  di  quello  lale,  quale  veramente  la  raffred¬ 
dò  alquanto  »  ma  meno  di  quanto  penfavo  » 
non  effendo  f cefo  lo  fpirito ,  che  per  tre  fo- 
le  linee  parigine .  Gettato  nel  fuoco  rigonfia» 
e  forma  fpuma  ,  e  gallozzole  a  guifa  dell’  al¬ 
lume  ,  gli  ipiriti  acidi  mefcolativi  producono  1* 
effervefcenza  ,  e  dall’  affufione  dell  olio  di  ve¬ 
triolo  ,  oltre  1’  effervefcenza ,  ne  refultò  I* 
efalazione  di  un’  àlito  acuto,  penetrante  ,  e  ful- 
fureo  ,  che  feriva  gravemente  le  narici ,  effet¬ 
to  derivato  dallo  fpirito  acido  minerale  efpul- 
fo  per  la  forza  maggiore  dell’  olio  di  vetriolo 
dalla  unione  della  calcina ,  colla  quale  collitui, 
vafi  in  forma  di  fai  terzo,  ed  il  Groppo  vio¬ 
lato  fù  colorito  di  verde  dalla  foluzione  infu. 

favi  di  quello  lale  ,  _  fc  ;  , 

Una  dofe  di  quella  foluzione  filtrata  lafciò 
nella  carta  una  terra  infipida  ,  bianca,  ruvida, 
e  limile  al  calcinaccio  ,  che  bolliva  cogli  acidi  » 
e  tingeva  di  verde  il  firoppo  violato  ,  altra 
riprova  ,  che  conferma  derivare  fovente  un  tal 
colore  dalle  pure  ,  e  femplici  terre  alcaline . 
Evaporata  a  fuoco  leggiero  di  Sabbia  la  folu¬ 
zione  filtrata  ,  non  fù  poffibile  ottenere  per 
quella  llrada  nè  la  cuticola  ,  nè  la  formazione 
dei  criftaili ,  con  tutto  che  fi  praticaffe  lo  fvà- 
poramento  a  diverfi  gradi  di  calore  di  fuoco,  e 
a  diverfi  termini  ,  perfillendo  fempre  il  fale, 
anco  doppo  una  lunga  quiete,  a  mantenerli 
fciolto  in  quella  maggiore,  o  minor  quantità 
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di  umido,  in  cui  fi  lafciava  ",  e  continuato  I<# 
fvaporamento  a  total  ficcità  ,  redava  per  ulti¬ 
mo  una  mafia  falina  informe ,  fpugnofa ,  e  pie¬ 
na  di  veflighe  .  Sofpettai ,  che  ciò  potefle  deri¬ 
vare  dall’  efler  quello  fale  di  tal  natura ,  che  il 
fuoco  di  Sabbia  fofle  per  il  medefimo  troppo  vio¬ 
lento  ,  e  che  imprimendoli  una  maggiore  agita¬ 
zione,  ne  impedisse  il  cridallizzamento  ,  confor¬ 
me  in  divertì  fali  fovente  accade  ,  onde  appi¬ 
gliatomi  alla  cautela  di  farlo  sfumare  più  len¬ 
tamente  ,  efpofi  la  foluzione  al  calore  del  fole , 
ed  in  quella  guifa  comparve  la  cuticola ,  e  po- 
ilo  allora  il  tutto  in  luogo  frefco  ,  inforfero  i 
«ridalli  attaccati  ai  lati  del  vafo  della  figura 
di  un  parallellepipedo . 

La  prima  ofservazione  fatta  sù  quello  fa¬ 
le  purificato,  e  sfumato  a  ficcità  fù  ,  che  non 
fece  alcuna  effervefcenza  coi  fpiriti  acidi  ordi¬ 
nar)  ,  nè  con  T  acqua  forte  ,  nè  con  1*  olio 
sflemmato  di  vetriolo ,  quantunque  avanti  di 
efler  depurato  la  producete  con  ciafcuno  dei 
medefimi .  Una  dofe  del  medefimo  fi  fciolfe  in 
porzione  eguale  di  acqua  comune .  In  quella., 

foluzione  infufovi  lo  fpirito  di  vino  sflemma- 
tiflìmo  ,  fi  fece  qualche  agitazione  nel  milto , 

e  fi  depofe  in  fondo  a  poco  a  poco  un  cer¬ 
to  polvifcolo  .  In  altra  dofe  di  detta  folu¬ 

zione  mefcolai  1’  olio  di  Tartaro  -,  per  deliquio, 
e  produfie  una  precipitazione  lattiginofa  a  gui¬ 
fa  di  un  coagulo  denfo ,  e  confidente  fimiglian- 
te  ad  uu  butirro  ,  che  confervava  la  propria 

<  *  figu- 
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figura  ;  P  acqua  pura  infufavi  non  la  fciolfe,' 
e  trovai  finalmente  elfere  una  concrezione  cal- 
ciforme ,  inlipida  ,  ruvida  al  tatto  ,  e  di  grana 
affatto  limile  ad  un  fottiliflìmo  Tufo .  Unite 
due  parti  di  Antimonio  crudo  polverizzato  con 
una  parte  di  quello  fa  le  ,  e  pollo  il  millo  in 
un  Crogiuolo  arrovito  ,  ne  refultò  una  malfa 
nera  a  guifa  di  Scoria  ,  fenza  fplendore  ,  e_. 
che  non  aveva  alcuna  apparenza  nè  di  regola 
iemplice  ,  nè  di  regolo  medicinale  .  Anzi  che 
fi  comprefe  ,  che  quello  lale  impediva  la  fu- 
fione  dell’  Antimonio  ,  poiché  gettato  nel  Cro¬ 
giuolo  P  uno  ,  e  1’  altro  mefcolati  inlìeme  non 
fi  fufe  1’  Antimonio  ,  ed  in  fecondo  luogo  squa¬ 
gliato  prima  1’  Antimonio  ,  e  poi  gettatovi  il 
fide  ,  perdette  fubito  1’  Antimonio  la  lua  flui¬ 
dità  ,  «ducendoli  il  compolèo  ad  una  mafia  lo- 
lida  ,  ofeura ,  e  limile  ad  una  Scoria,  qual1  ef¬ 
fetto  li  sa  accadere  ancora  col  fegato  di  zol¬ 
fo  melcolato  coll5  Antimonio  ,  e  pollo  al  fuo¬ 
co  .  Pellato  quello  noltro  fale  con  porzione 
eguale  di  fale  Ammoniaco  ,  ed  agitato  in  un 
mortajo  di  bronzo  per  qualche  tempo  ,  non  re¬ 
fultò  alcuna  efalazione  acuta  ,  ed  urinofa ,  come 
accade,  quando  fi  pellano  inlieme  il  fale  Ammonia¬ 
co,  e  quello  di  Tartaro  calcinato.  Quella  malfa 
lafciata  all’  aria  aperta  fe  n’  andò  ben  pretto  in 
deliquio  ,  divenendo  umida  ,  molle  ,e  feorrente  . 

Riflettendo  qualcuno  alla  effervefeenza  cogli 
acidi  ,  e  alla  tintura  verde  del  giulebbo  vio¬ 
lato  prodotta  dal  noftro  fale  ,  e  di  poi  al  fuo 

fapo. 
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fapore  falfo  ,  ed  amaricante  ,  e  al  conformarli 
in  criftalli ,  s’  indurrebbe  facilmente  ad  immagr- 
.  narfi  effere  il  mcdéfimo  un’  aggregato  di  fale 
alcalico  nativo  >  e  di  fai  terzo  ,  fimili  affatto 
al  fale  medicinale  delle  Terme  Caroline  >  de- 
fcrittoci  dall’  Offriranno  .  Io  per  altro  in  mez¬ 
zo  a  quelle  epnfiderazioni  s  e  non  oliarne  ciòj 
che  forfè  in  altro  tempo  ho  creduto  ,  penfo 
su  quello  fatto  diverfamente  ,  e  mi  perfuado 
effere  quefto  un  fale  femplicemente  terzo  ,  c, 
fenz’  aggiunta  di  altro  fale  alcalico  nativo  . 
Imperoch'è  ho  fatto  offervare  ,  che  1’  efferve- 
fcenza  cogli  acidi  fuccede  folanrente  allor  quan¬ 
do  fi  pratica  quefto  fale  non  depurato  ,  e  tal 
qual’  è  flato  raccolto  dal  muro  ,  il  che  per  al¬ 
tro  non  accade  quando  il  medefimo  per  mez¬ 
zo  delle  opportune  diligenze  è  flato  ripurgato 
dalla  terra  calcaria  del  muro  ,  volgarmente 
detta  Calcinaccio  ,  quale  conforme  ognuno  può 
fperimentare  ,  ribolle  con  ogni  forta  di  acido, 
E  tanto  più  ciò  fi  conferma  ,  inquanto  che  no¬ 
tai  ,  che  la  terra  infipida  rimafta  nella  carta 
bolliva  cogl;  acidi  ,  e  tingeva  di  verde  il  firoppo 
violato;  c  perciò  quelli  due  fenomeni  debbono 
attribuirli  alla  terra  ,  e  non  già  ad  alcun  fale., 
alcalino  ,  quale  per  altra  parte  non  fi  manifefta, 
per  non  fentirli  nè  in  effo,  nè  nella  fua  foluzio- 
ne  alcun  fapore  liffiviofo  5  o  urinofo .  Aggiun- 
gafi  a  ciò  ,  che  non  produce  alcun  regolo 
pollo  al  fuoco  con  1’  Antimonio  ,  eh’  è  un’  al¬ 
tro  poffente  motivo  per  efcluderne  ogni  fel¬ 
pato. 
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#  Oltre  a  quello  fe  vi  folle  complicato  T  al- 
Calicò  5  qualora  :  fi  pefta  ,  e  fi  trita  cqI  fale  Am¬ 
moniaco  ,  doverebbe  efalare  un"  intènfo  ,  e  pe'^ 
netrante  odore  urinofo  >  conforme  accade  ,  quan¬ 
do  col  detto  fale  Ammoniaco  fi  pefta  quello 
di  Tartaro  ,  il  che  non  fuccedendo  col  noftro  > 
manifeftamente  conferma  la  mia  propofizione  ;  e 
molto  più  ,  che  T  Offmanno  parlando  del  fale 
medicinale  delle  Terme  Caroline  *  afferifce  5  che 
peftato  col  fale  Ammoniaco  >  dijffonde  un’  odo¬ 
re  volatile  penetrantilfimo  ,  e  ciò  appunto  de¬ 
riva  5  perchè  in  quel  fai  terzo  vi  è  compli¬ 
cata  una  porzione  di  fale  alcalico  nativo ,  che 
alforbendo  P  acido  del  fai  marino  lafcia  in  li¬ 
bertà  il  fai  volatile  dell’  urina  ,  e  della  Fu¬ 
liggine. 

Nè  deve  indurre  fofpetto  di  fale  alcalino, 
perche  melcolato  col  fale  Ammoniaco  fi  formi 
una  malfa  5  che  efpofta  all*  aria  vada  in  deli¬ 
quio  5  divenendo  una  poltiglia  umida  ,  e  fcor- 
rente  ,  mentre  quello  è  un  fenomeno  ,  che  ac¬ 
cade  al  fale  Ammoniaco  mefcolato  ,  e  peftato 
con  altre  follanze  non  folo  alcaliche  ,  ma  anco 
di  natura  diverfa .  E  che  ciò  fia  il  vero  ho  of- 
fervato  ,  che  detto  fale  Ammoniaco  mefcolato , 
c  peftato  col  fedimento  delle  acque  Termali  di 
S.  Cafciano  produce  P  ilielfo  effetto  ,  e  lo  ftelfo 
fuccede  colla  calcina  viva  ,  colla  quale  fi  ri- 
folve  in  un*  umore  ,  che  mifchiato  coll’  olio 
di  Tartaro  ,  ho  veduto  nafcerne  un  coagulo 
molto  denfo  >  e  confidente  ,  limile  appunto  a 

•  «  *  quello, 


tjuello  5  che  accade  dall*  afflinone  dello  fpiriti* 
di  vino  rettificato  nel  fai  Catartico  d*  Inghil¬ 
terra  ,  fciolto  in  dofe  eguale  di  acqua  co¬ 
mune  .  Detto  fperimento  leggefi  ancora  negli 
Atti  di  Liplìa  del  1686.  pag.  5 6$.  Mefcolai  an¬ 
corar  e  pellai  porzioni  eguali  di  fale  Ammonia¬ 
co  ,  e  di  vetriolo  verde  5  e  lafciata  queita  inaf- 
fa  fui  porfido  ,  divenne  una  poltiglia  liquida  * 
è  fcoriente  ,  e  di  colore  giallaitro .  Anziché  fe 
il  fale  Ammoniaco  fi  unifce  coir  acido  del  ve¬ 
triolo ,  e  fi  diltilla  ad  un  moderato  calore,  efce 
lo  fpirito  del  lai  marino  ,  e  reità  un  nuovo 
com polio  Ammoniacale  nato  dalla  combinazio* 
ne  dell' acido  vetriolico,  e  del  fai  volatile  urino* 
fo  5  quale  ha  quello  di  proprio  ,  che  facilmen¬ 
te  diviene  umido.  Ciò  è  notato  da  Gio:  Tun- 
cheto  Tom.  8.  Confpeét,  Chem.  Tab.  de  lai* 
Ammon*  ove,  parlando  di  quello  fale  Ammo¬ 
niaco  vetriolico  ,  dice  —  Interim  hoc  hahet  in* 
w  commodi ,  ut  magie  ad  humidam  ,  quàm  vere 
“  ficcar*  conjìjlentiam  hoc  coyicretum  ine  line  t  , 

“  cet  fati s  firmitev  utraque  [alia  coaluerint  — 
Efclufo  dunque  ancora  per  quello  capo  dal 
conforzio  del  noltro  fale  qualunque  accoppia¬ 
mento  di  altro  fale  alcalico  nativo,  reità  folo  , 
che  debba  ridurli  tra  fali  femplicemente  ter¬ 
zi  ,  e  che  riconofca  V  efser  fuo  dall’  unione 
dello  fpirito  acido  minerale  dell3  acqua  fanta 
colle  parti  più  gentili  ,  e  delicate  della  calci¬ 
na  ,  che  incrolta  le  pareti  del  Portico  men¬ 
zionato  .  Quelle  particelle  calcarie  ad  evidenza 
.  fi 
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fi  ravvifano  nel  coagulo  calciforme  deporto 
dalla  loluzione  del  noftro  fale ,  quando  vi  s* 
infonde  l3  olio  di  Tartaro  ,  poiché  efsendo  T 
alcali  di  quello  più  attivo,  e  di  una  attrazio- 
ne  maggiore  verlo  l3  acido  minerale,  di  quel¬ 
lo  fia  la  terra  calciforme,  forza  è*  che  quefto 
acido  fi  itacchi  dall"  unione  della  terra ,  e  fi 
unifea  col  tartaro  ,  e  che  le  parti  terreftri 
per  mancanza  della  parte  falina  ,  che  le  te¬ 
neva  difciolte  nell"  acqua  ,  e  a  motivo  della* 
maggior  gravità  fpecifica  in  riguardo  i  quel- 
la  deli3  acqua  ,  fi  deponghino  in  fondo  a  guifa 
di  un  fedimento  denlo  ,  e  di  una  ruvida  nii« 
nutiffima  grana. 

Allor  quando  in  ofTervare  quefto  fale  mi 
accorfi  efTere  di  fapore  falfo— amaricante  ,  mi 
cadde  fubito  in  penderò  poter3  avere  il  fuc* 
luogo  in  Medicina  ,  ed  efler  preflo  a  poco  ca- 
pace  di  produrre  nel  Corpo  Umano  gli  ef- 
f etti  medefimi  ,  che  da  altri  confimili  fali  ter¬ 
zi  ,  ed  amari  fi  ottengono  ,  fopra  di  che  fpie- 
gai  il  mio  fentimento  a  varie  perfone  ,  con¬ 
figliai  uno  Speziale  di  Chianciano  a  raccorlo, 
e  depurarlo  per  averlo  in  tal  guifa  pronto 
agli  ufi  opportuni  .  Ma  ciò  divulgatofi,  non. 
mancarono  molte  perfone  ,  che  concorfero  a 
gara  a  farne  acquiito ,  e  fenza  altra  depura¬ 
zione  l3  ufarono  tal  quale  lo  avevano  raccolto 
nel  muro  in  alcune  loro  indifpofizioni ,  pren¬ 
dendone  nel  brodo  la  quantità  ,  che  ftà  fo¬ 
pra  ad  un  pavolo  (  che  trovai  eflere  del  pe- 

T  fo 


fodi  una  dramma  incirca  )  e  ne  fperimen- 
tarono  così  buoni  effetti ,  che  fciogliendò  loro 
piu  volte  il  Ventre  ,  fi  liberarono  alcuni  da 
febbri  intermittenti ,  altri  da  oftinati  malori  di 
ftomaco  )  ed  altri  da  altre  faitidiofe  indifpofi- 
zioni  ,  che  gli  affliggevano  .  Fattafi,  da  me  la 
qui  deferitta  anàlifi.,  e  riflettendo  feria-mente.* 
all*  ufo  tumultuario  ,  e  infieme  profittevole  , 
che  n3  era  flato  sfatto,  venni  nel  fentimento, 
che  foffe  meglior  configlio  V  adoprarlo  non 
già  purificato  ,  come  mf  ero  alla  prima  idea- 
to,  ma  bensì  tal  quale  fi  raccoglie  ,  baftando 
fole  il  colare  la  foluzione  per  panno,  a  fine  di 
liberarlo  dalle  parti  più  grolfolane  del  calci¬ 
naccio  .  Sembrare  forfè  Arano  a  molti  quello 
mio  fentimento  ,  ma  pure  eccone.  la  ragione. 
Effendo  quefto  fale,  avanti  di  effere  depurato, 
per  le  offervazioni  addotte  un3  aggregato  di 
fai  terzo  ,  e  di  terra Jalcalica  ,  e  fermentante 
con  ogni  forta  di  acido  ,  nafee  da  ciò  ,  che 
oltre  gli  effetti  ,  che  produrrà  colla  parte  fa¬ 
lina  d-  incidere  ,  e  rifolvere  gli  umori  crafli, 
e  lentefcenti ,  e  d3  irritare  le  fibre  nervofe  del¬ 
lo5  ftoinaco  ,  e  dell"  inteftina  ,  avrà  altresì  fa¬ 
coltà  colla  parte  alcalina  di  afforbire  gli  acidi, 
che  fovente  reftano  nelle  prime  ftrade  ,  parte 
a  motivo  dei  cibi  di  .acida  natura  praticati, 
e  parte  originati  dalla  depravata  digeftione  dei 
cibi  medefimi  ,  e  perciò  oltre  V  addolcimento 
delle  parti  acide ,  convertendoti  colle  fleffe  in 
un  fai  terzo ,  contribuirà  per  quefto  capo  anco¬ 
ra 
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ti  allo  fcioglimento  del  Ventre»  ed  alla  eva¬ 
cuazione  della  faburra  acida  ,  e  vifcofa  del 
ventricolo ,  e  di  tutto  il  condotto  interinale . 
A  ciò  fi  aggiunga  ,  che  i  fiali  femplicemente 
terzi  ,  quando  regnano  gli  acidi  nelle  prime^ 
Iliade  ,  in  vece  di  recare  il  defiderato  follie- 
vo  ,  producono  fpelfie  volte  moleltie  ,  ed  in- 
quietitudini  ,  perciò  ottimo  configlio  in  t*il  ca¬ 
lò  è  i’  unire  un  qualche  alforbente  còl  fiale 
per  evitare  un  tal  difiordine  .  Sopra  di  ciò 
nJ  abbiamo  r  autorità  di  Federigo  Olfiman- 
no  ,  il  quale  nella  dilfiertazione  de  fale  me¬ 
dichi:  Carolini  antepone  quelto  fale  a  quello  di 
fédlitz  perchè  appunto  il  primo  contiene^, 
annelfia  una  porzione  di  alcalico  a  quella  di 
fai  terzo;  ecco  come  fi  fipiega  al  num.  14. 

Quo  ipfo  (  fai  Ccirolinarum  )  multimi  ante  celli  t 
“  fai  fedliienfe  ,  quippe  quod  nifi  alcalino  quo - 
{t  dam  pulvere  »  ut  lapidibus  Cancrorum ,  con - 
“  chis  preparati*  acuatur  ,  in  corporibus  ubi  aci - 
<{  dum  primas  vias  occupat  ,  plures  fgpe  moleftiar 
quarn  levantina  creare  oh jervatnr .  —  Giacché 
dunque  trovali  complicata  naturalmente  col 
noltro  fale  la  polvere  alforbente  necelfaria  ad 
impedire  ,  che  in  alcune  cìrcoilanze  non  ge¬ 
neri  inquietitudini  ,  e  moleriie  ,  farà  perciò 
fiempre  meglio  1’  ufarlo  tal  quale  fi  raccoglie , 
lenza  prenderli  altra  pena  di  purificarlo  ,  che 
ad  altio  non  fervirebbe  »  clje  a  renderlo  d’ 
inferior  condizione  ,  potendo  ballare  una  fem- 
plice  colatura  per  panno  ad  oggetto  di  fpo- 

T  2  girarlo 
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gliarlo  delle  parti  più  groffolane ,  ed  impure* 
Tutte  le  mie  diligenze  fono  fiate  fin  qui 
dirette  a  rilevare  quali  fiano  gl’  ingredienti , 
che  per  mezzo  delle  regole  folite  a  praticarli 
nell’  elame  delle  acque  minerali  mi  è  riefci- 
to  fcoprire  nell’  acqua  fanta  ,  e  perciò  ope¬ 
ra  perduta  farebbe  il  diffonder  fi  in  dimoftrare 
ciò,  che  non.  vi  è,  e  provare  non  eflervi  1’ 
Oro  ,  T  Argento  ,  il  Rame ,  1’  Antimonio  ,  il 
Nitro,  F  Allume,  o  altro  confimile  minerale. 
Pure  eflendo  che  molti  perfuafi  da  quell’  alito 
fulfureo  ,  che  la  medefima  di  tratto  in  tratto 
diffonde  ,  credano  collantemente  eflervi  rime- 
fcolato  ,  e  difciolto  del  zolfo  ,  per  difingan- 
nare  coftoro  mi  conviene  trattenermi  alquan- 
to  sù  quello  articolo  ,  e  far  vedere,  che  del 
zolfo  non  ve  n’  è  contenuto  nè  poco ,  nè  pun¬ 
to  .  Certamente  è  inutile  1*  affaticarli  a  per¬ 
vadere  gl’  intendenti  delle  cofe  Filiche  ,  che 
dal  folo  alito  fulfureo  tramandato  da  alcune 
acque  minerali  non  debba  argomentarli  1*  e- 
fiftenza  in  effe  dello  zolfo  ,  mentre  giudico 
ognuno  di  quelli  appagato  di  un  tal  fentimen- 
to  ,  tanto  più  che  alcuni  dotti  ,  e  valenti 
Scrittori  hanno  ciò  apertamente  di  inoltrato  ,  tra 
quali  il  Duccini  nel  Trattato  dei  Bagni  di 
Lucca  ,  il  Baftiani  in  quello  dei  Bagni  di  S. 
Cafciano  ,  e  per  ultimo  il  celebratiflimo  Sign. 
Dottore  Antonio  Cocchi  onore  del  Secol  no- 
Uro,  e  della  Tofcana ,  nel  fuo  dottiflìmo  Trat¬ 
tato  dei  Bagni  di  Pifa  ,  nel?  quale  a  carte  87. 

cosi 
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Così  fi  fpiega  **  E  finalmente  rifpetto  al  tenui f- 
S(  fimo  vapore  >  o  fpirito  ,  o  alito  di  zolfo  effe 
<c  Ì°Jf°*ù  riputarfi  anco  fulfuree  *  purché  fi  abbia 
cc  fempre  in  mente  *  che  ninna  corporea  parte  di 
zolfo  fi  trova  nè  difciolta  in  efie  *  nè  occul - 
“  tata  nel  loro  fe dimento  —  Pure  per  fodisfare  * 
come  ditti  ,  coloro  ,  che  fedotti  dall5  apparen¬ 
za  di  quell’  alito  *  non  vogliono  capacitarli 
non  contenerli  nella  noftr5  acqua  lo  zolfo*  mi 
conviene  toccare  quello  punto . 

Quattro  per  tanto  fono  i  principali  argo¬ 
menti  3  dai  quali  li  deduce  non  trovarli  lo  zol¬ 
fo  in  certe  acque ,  benché  di  elfo  tramandino 
1'  odore  .  Il  primo  è  >  che  1°  Argento  o  im- 
merfo  nelle  medefime  >  o  fofpefo  fopra  le  lo¬ 
ro  efalazioni  non  contrae  alcuna  macchia  *  o 
di  giallo  *  o  di  fofco .  Il  fecondo  è*  che  ver- 
fandoli  qualche  fpirito  acido  nelle  acque  pre¬ 
gne  di  zolfo  *  efala  un  fortiflìmo  odore  di 
etto  molto  acuto  *  e  naufeofo  ,  e  li  precipita 
al  fondo  del  vafo  lo  zolfo  in  forma  di  pol¬ 
vere  >  il  che  non  accadendo  con  alcune  ac¬ 
que  minerali  efclude  ogni  fofpetto  del  mede- 
fimo  .  Il  terzo  confìtte  nella  oflervazione  dei 
fedimenti  lafciati  dalla  evaporazione  dell’  acqua* 
nei  quali  non  trovafi  con  alcun  mezzo  vefti- 
gio  di  zolfo  .  Il  quarto  poi  lì  defume  dal 
colore  delle  acque  *  nelle  quali  non  fi  vede 
quella  tintura  aurea ,  o  rubiconda  ,  che  foglio- 
no  contrarre  }  quando  con  qualche  opportuno 
artifizio  vi  s[  incorpoia  lo  zolfo  *  Verificandofi 

per 


per  tanto  tutte  que/te  circoftanze  nella  noftr’ 
acqua  fanta  ,  ogni  ;  ragione  vuole ,  che  fi  ef- 
cluda  dalla  medefima  ogni  conlorzio  di  zolfo 
minerale  .  Che  ciò  fia  vero  notai  al  num. 

23.  che  una  moneta  di  Argento  tenuta  im- 

merla  in  queit’  acqua  non  contraile  alcuna 
macchia  j  al  num.  12.  che  dalla  intuitone  degli 
Ipiiiti  acidi  non  fi  fece  alcuna  precipitazione  j 
ai  num.  30.  e  31.  che  il  nitro  Squagliato  non 

diede  alcun  Segno  di  efploiione  ,  quando  vi 
gettai  il  Sedimento  della  notti’  acqua  ,  e  che 

detto  Sedimento  mischiato  col  Sai  di  Tartaro 
Squagliato  ,  e  poi  Sciolto  in  acqua  comune., 
non  efalò  alcun’  alito  Sulfureo  ,  nè  diede  al¬ 
cun’  ombra  di  tintura  Sulfurea  ;  e  al  num.  7. 
che  il  colore  di  queit’  acqua  comparisce  lim¬ 
pido  ,  e  cristallino ,  -  f  c  >; 

A  tutto  queito  potrebbe  aggiuntarli  una 
quinta  ragione  ,  ed  è  ,  che  il  zolfo,  per  quanto 
almeno  è  a  noltra  notizia,  non  può  difcioglieffi 
nell’  acqua  ,  Se  non  per  via  di  alcuni  effi- 
caciffimi  mezzi  alcalini  ,  che  fono  certi  ranni 
molto  gagliardi  ,  come  v..  g.  1’  acqua  di  cal¬ 
cina  viva  ,  e  la  Soluzione  del  Sale  calcinato  di 
Tartaro  ,  coi  quali  bollito  fi  Scioglie  ,  e  produ¬ 
ce  una  tintura  aurea  ,  o  rubiconda  ;  or  licco- 
me  mancano  nelle  Tifcere  della  terra  quelli 
materiali  ,  che  fono  un  puro  prodotto  del  fuo¬ 
co  ,  e  deli’  arte  ,  e  ficcome  non  fi  trovano  in 
quella  noftr’  acqua  altri  dilTolventi  dello  zolfo 
analoghi  a  i  Sopradetti ,  e  di  eguale  efficacia, 

perciò 
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perciò .  retta  ancora  per  quello  motivo  giuflo 
fondamento  di  non  ammettere  lo  zolfo  tra  gl' 
ingredienti  della  medefima,  So,  che  alcuni  han¬ 
no  creduto  ,  che  quella  porzione  di  fale  alca- 
lico  ,  o  urinofo  ritrovato  unito  al  fai  terzo  dei 
iedimenri  relultati  dalla  evaporazione  di  alcune 
acque  Termali,  foile  equivalente  al  fale  calci¬ 
nato  di  Tartaro  ,  e  perciò  capace  a  difcio- 
gliere  il  zolfo  fcoperto ,  o  fuppofto  nelle  loro 
acqui.  .  Ma  che  che  lìa  di  ciò  ,  certamente.» 
quello  principio  non  ha  luogo  nel  cafo  nollro, 
ltante  che  il  fai-  filso  dell’  acqua  fanta  è  un 
puro  ,  e  fem  pii  ce  fai  terzo  fenz’  aggiunta  di 
a  cuii  fale  urinofo.  Nè  le  Terre  alcaliche ,  ed 
allorbenti  fono  valevoli  a  fupplire  a  ciò ,  che 
produce  la  ^calcina  viva  ,  poiché  avendo  più 
volte  fatto  bollire  lo  zolfo  con  diverfe  Terre , 
e  grume  alcaliche  di  acque  Termali  non  ho’ 
mai  veduto  nafcerne  la  minina  diiToluzione  di 
zolfo  nell’  acqua .  E  per  ultimo  foggiungerò , 
che  nei  loti  ,  e  nei  fedimenti  depolli  dalla  no- 
llr’  acqua  in  fondo  del  gorello  ,  e  poi  afciu- 
gati  ,  e  gettati  fulla  brace  non  ho  faputo 
ritrovarvi  giammai  alcun’  indizio  di  zolfo  nè 

refpettivamente  ali’  odore  ,  nè  a  qualche  forra 
di  fiamma  . 

Ma  per  convincerli  non  eflere  1’  alito  fulfu. 
reo  femore  indizio  di  zolfo  ,  balla  ofservare, 
che  mifchiato  1’  olio  di  vetriolo  col  fale  cava- 
*  fedimenti  di  alcune  acque  minerali  , 

lui  citata»  1  ebullizione  ;  fi  iente  toilo  efalare 

•* 
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un  fottiliflìmo  vapore  fulfureo  limile  a  quello 
delle  acque  fuddette  ,  conforme  ho  più  volte 
fperimentato  ,  e  fegnatamente  con  quello  dei 
fedimenti  dell*  acqua  della  Ficoncella  di  S.  Ca¬ 
lciano  ;  e  pure  è  certo  ,  che  in  quelli  fedi» 
inenti  non  fi  fcuopre  alcun*  indizio  di  zolfo; 
e  per  altra  parte  mifchiato  1*  olio  fuddetto 
col  zolfo  volgare  non  fi  fente  la  predetta  efa- 
lazione  .  Retta  dunque  chiaro  ,  che  il  poten- 
tiflimo  acido  dell*  olio  di  vetriolo  fcaccia  dal 
conforzio  della  terra  1*  acido  minerale  y  cho 
unitamente  con  elsa  formava  un  fai  terzo  >  e 
che  annefse  al  medefimo  efalino  a  cune  fotti» 
liflime  particelle  di'  materia  flogiftica  attenua» 
ta  producenti  detto  odore  ,  le  quali  ficcome_» 
combinate  a  porzione  di  materia  flogiftica  più 
crafsa  ,  e  più  fifsa  ,  ad  un*  acido  parimente 
più  fifso  ,  ed  a  qualche  altro  materiale  co» 
ltituifcono  in  certe  circoftanze  il  zolfo  co¬ 
mune)  così  non  fono  valevoli  a  produrlo  fale9 
e  volatili  ,  e  in  compagnia  di  un*  acido  vola¬ 
tile.  Bifogna  dunque  concludere  ,  che  1’  odore 
fulfureo  esalante  di  tratto  in  tratto  dalla  noftr’ 
acqua  è  un  puro  effetto  della  fuddetta  tenuif- 
fitna  materia  flogiftica  ,  e  non  già  di  zolfo 
concreto  nell’  acqua  medefima  incorporato  9  e 

dilciolto .  1  '  '  *  ’ .  '  “  '  ,  * 

Ma  che  dovrà  dirli  di  quei  fpecchietti 
lucidi  ,  che  notai  (  num.  25.  )  ritrovarli  nel 
fedimcnto  rimafto  doppo  la  evaporazione  della 
noftr’  acqua  ?  Avendo  io  delcritta  tanta  copiq, 
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tìì  geffo  rparfa  nel  Monte,'  dal  quale  la  mede- 
lima  fcaturijfce ,  potrebbe  qualcuno  fofpetrare 
effere  quei  fpecchietti  tante  particelle  di  gef- 
fo  rafchiate  dall’  acqua  nel  fuo  paflagg  io  a 
traverfo ,  o  rafente  al  medefimo  ,  e  perciò  noa 
affatto  ficura  per  ufarfi  internamente  *  Sareb¬ 
be  per  altro  un  tal  fofpetto  del  tutto  inu* 

tile  5  mentre  quelli  fpecchietti  non  fono  già 
nell  acqua  avanti  di  efler>  evaporata,  poiché 
qualunque  volta  fi  rimefcolano  con  1J  acqua  5 
cd  in  qualunque  maniera  fi  agitili®,  ricadono 
fubito  al  fondo  ,  nè  è  poflibile  ,  che  per  un 
momento  fidano  nella  medefima  fofpefi  ,  dove.* 
che  tenuta  la  noftr5  acqua  fanta  in  vafi  ,  e 
lafciata  in  quiete  per  lungo  tempo  ,  neppure 

uno  fpecchietto  ho  veduto  depofitarfi ,  come 
dovrebbe  fuccedere ,  fe  effettivamente  vi  follerò  : 
dal  che  ne  deriva  ,  che  tali  fpecchietti  devono 
giudicarli  formati  dalle  materie  terree— faline 
in  aggrumarli  ,  e  condenfarfi  nell*  atto  della 

evaporazione .  Ed  in  fatti ,  che  tali  fpecchiet¬ 
ti  lucidi  nafcano  talvolta  nello  evaporamene 
to  dell5  umido  da  qualche  foftanza  ,  balla  of¬ 

fe  r  vare  ,  che  nella  preparazione  della  così  detta 
Terra  foliata  di  Tartaro  ,  doppo  alcune  evapo¬ 
razioni  dello  jpirito  di  aceto  ,  la  malfa  *  che_* 
reità ,  comincia  a  comparire  clilt iuta  di  quelli 
fpecchietti  ,  quali  poi  di  mano  in  mano  cre- 
fcendo  ,  doppo  molte  replicate  evaporazioni  fi 
riducono  al  fine  in  lucidi  (Time  sfoglie  di  colo¬ 
re  di  argento  „ 

&  veli: 


DELL’  ACQUA  TERMALE 

DI  CHIANCIANO 

DETTA  IL  BAGNO  DI  S .  AGNESE 


Opra  1’  Acqua  Santa  dal* 
la  parte  di  Ponente  ,  ed 
in  dil'tanza  di  circa  mez¬ 
zo  miglio  dalla  medefima 
vi  è  una  copiofa  forgente 
di  acqua  Termale  ,  detta 
comunemente  il  Bagno  di 
S.  Agnefe  ,  quale  fcatu- 
rendo  dal  fondo  di  un’ 
alto  fcavo  ,  incanalata  poi  ferve  per  ufo  di 
più  Mulini ,  pagando  fucceffivamente  da  uno 
ali’  altro  ,  lafciando  da  per  tutto  abbondanti 
grume  ,  e  petrificazioni  molto  dure  ,  di  colore 
giallo  fmorto  ,  e  fmili  a  quelle  del  Bagno  di 
Vignone  .  Lo  fcavo ,  in  fondo  del  quale  bol¬ 
lendo  ,  e  gorgogliando  forge  quell’  acqua  dau 
più  polle  ,  è  chiufo  da  quattro  Muraglioni 
molto  alti  ,  tre  dei  quali  ,  cioè  quei  polli  da 
Tramontana,  Levante  ,  e  mezzogiorno  fono  pia¬ 
ni  ,  e  diritti ,  T  altro  poi  ,  che  ila  dalla  par¬ 
te  dell’  occal'o ,  è  incurvato,  guardando  colla 
iuperficie  concava  il  vano  di  quel  recinto  .  In 
mezzo  al  fondo  di  quello  recinto  fcorgefi  una 
val'ca  di  figura  rettangola ,  dentro  la  quale  li  v 
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raccoglie  V  acqua  ,  e  di  cui  il  lato  maggio* 
re  è  lungo  braccia  nove  in  circa,  il  minore 
braccia  fei ,  e  la  profondità  è  di  un  brac¬ 
cio,  e  mezzo  .  Dalla  parete  del  muro  conca¬ 
vo,  ed  all*  altezza  di  braccia  due  dal  pavi¬ 
mento  featurifee  una  lorgente  di  acqua  dol¬ 
ce  ,  e  frefea  .  Per  feendere  poi  dall'  alto  nel 
bagno,  vi  è  fabricata  dalla  parte  di  Tramon¬ 
tana  una  fcala  ,  per  la  quale  unicamente  lì 
ha  \y  accedo  nel  bagno ,  e  fotto  a  detta  fca¬ 
la  vi  è  uno  danzino  per  commodo  ,  e  Ipo- 
gliatojo  dei  Bagnatoli  .  Fuori  del  bagno  dalla 
parte  di  Ponente  fi  vede  una  Caia  ancora  in 
piedi  ,  e  dalla  parte  di  Tramontana  vi  iono  i 
fondamenti  ,  e  gli  avanzi  di  altre  Cale  già 
diroccate  . 

Spira  quelT  acqua  un  grave  odore  fulfu- 
reo  ,  ed  è  continuamente  calda  ;  pollo  un  Ter¬ 
mometro  nell’  acqua  dolce ,  e  freica  ,  che  fea¬ 
turifee  dal  muro  ,  fi  fermò  lo  fpirito  a  gradi 
64;  trafportato  poi  nella  Termale  Tali  a  gradi 
73  ;  ed  immerfovi  lo  dello  Idrometro  ,  del 
quale  mi  ero  fervito  per  paragonare  le  gra¬ 
vità  fpecifiche  delle  altre  acque  ,  fcefe  a  gradi 
otto  .  Il  fedimento  lafciato  nella  evaporazione 
fù  una  terra  ruvida ,  di  color  cenerino  ,  un 
poco  falata  ,  ed  afperfa  di  fpecchietti  lucidi  . 
Infufovi  T  aceto  difilato  nè  fi  fentì  maggior 
odore  di  zolfo,  nè  fi  turbò  il  mefcuglio  ,  nè 
fi  fece  alcuna  depofizione  ,  onde  dedurti  non 
contenerli  in  erta  incorporato  lo  zolfo,  benché 
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me  tramandi  un  graviflìmo  odore  1  Del  rimai 
reme  non  ftarò  adelfo  ad  efporre  gli  ulterio¬ 
ri  tentativi  fatti  per  indagare  la  coftituzione  di 
quell’  acqua,  mentre  da  elfi  non  emmi  riefcito 
il  rilevare  alcuna  circoltanza  ,  per  cui  fi  ren¬ 
da  in  qualche  parte  differente  da  altre  confimili 
comuni  acque  Termali,  onde  non  prefentando- 
jnifi  particolarità  da  avanzare  sù  tal  l'oggetto  j 
mi  riporto  pienamente  a  quanto  sù  quello  | 
{lato  dichiarato  dai  dotti ,  e  valenti  Scrittori  » 

‘  n  _  4,  :■  •  *  .  r 
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E  DI  ALTRE  ACQUE  MINERALI  ; 
CHE  SONO  IN  VICINANZA  DELL” 

acquasanta. 


Lia  falda  della  pfccioìaCoi 
Ila  5  dalla  quale  fcaturifcq 
1’  Acqua  Santa  ,  vi  fono 
in  vicinanza  di  quella  al  « 
tre  forgenti  di  acque  mine» 
rali  ,  di  natura  ,  e  qualità 
fra  loro  diverfa ,  delle  qua¬ 
li  non  ho  creduto  dover¬ 
mi  difpenfare  di  darne  un 
piccolo  faggio  „  Cominciando  per  tanto  dalla 
parte  occidentale  ,  la  prima  di  quelle  s’  incon¬ 
tra  pochi  palli  fotto  la  Cafa  del  Podere  detto 
lo  Stagno  <>  ed  è  affatto  negletta,  fcaturendo  fra 
r  erbe  ,  e  gli  fpini  ,  eppure  merita  di  effer 
eonfiderata  al  pari  di  ogni  altra  ,  benché  lino 
al  prefenre  non  Itane  flato  fatto  alcun5  ufo. 
Comparifce  quella  al  tatto  frefca  a  guifa  delle 
polle  di  acqua  dolce  *  il  fuo  fapore  è  addetto 
molto  fenfibile  ,  e  chi  è  di  fenfo  delicato,  o 

vi  fa  attenta  rifleflione  ,  vi  fente  nell’  ultimo 

un  fapore  alquanto  amaretto  ,  ma  però  leg«i 
gieriffimo  ,  ed  il  fuo  colore  è  limpido,  e  cri- 
itali  ino .  Non  lì  fente  jn  efla  alcun’  odore  fui- 
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fareo  ,  ma  bensì  particolarmente  la  mattina  dì 
buon’  ora  fi  offerva  efa Urne  un  certo  fottilif- 
fmo  alito  acuto  ,  e  molto  penetrante,  ma  nel 
tempo  ite lFo  gentile  ,  e  piacevole  .  Lafcia  per 
dove  paffa  la  lolita  traccia  della  terra  ran- 
ciata  ,  c  avendo  fatto  fmacchiare  -dair  erbe ,  e 
dagli  fpini  il  luogo  della  fcaturigine,  c  fatto¬ 
lo  alquanto  fcavare ,  trovai  nel  giorno  feguente  - 
formato  nella  fua  fuperfìcie  il  folito  velo  on- 
tuofo  ,  e  variegato  di  più  colori .  Agitato  un 
fhfco  pieno  fino  alla  metà  di  queit’  acqua  ,  e 
rhiufo  nella  bocca  con  un  dito,  follevoffi  molta 
fpuma ,  e  levato  il  dito  inforfe  una  forte  efplo- 
Uone  con  fpruzzo  di  acqua  in  lontananza  di  al¬ 
cuni  palli  .  Mifchiata  col  firoppo  violato  di¬ 
venne  verde  ,  coll’  olio  di  Tartaro  ,  e  col  fai 
di  Saturno  lattiginofa  ,  co’  fpiriti  acidi  di  ve¬ 
triolo,  e  di  nitro  fece  una  leggiera  efferve- 
fcenza  ,  ma  bollì  con  più  impeto  coll’  olio  di 
vetriolo.  La  galla  polverizzata,  e  i  fiori  di  me¬ 
le  granate  la  colorirono  di  violato  chiaro,  T 
Idrometro  fcefe  a  gradi  <5.  e  sfumata  diede  per 
refiduo  una  terra  alquanto  falata  ,  ed  amaricante . 
Dall’  efpoito  breve  rillretto  di  oflervazioni,  e  di 
efpericnze  evidentemente  refulta  doverli  ridurre 
quell'  acqua  al  genere  delle  acidule  ;  e  contene¬ 
re  nella  fua  foltanza  un  fonile  ,  ellaltico,  gen¬ 
tile  ,  e  volatile  fpirito  acido  minerale  vetriolico  , 
ed  un  fai  fifib  di  mezzana  natura  unito  a  por¬ 
zione  di  terra,  a  perciò  quantunque  non  pra¬ 
ticata  ,  nè  confidcrata  ,  niemedimeao  lembra  , 
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che  pofsa  ufarfi  con  gran  profitto  in  molte  va., 
rie  malattie  ,  niente  mancandole  di  ciò  ,  che 
può  renderla  molto  attiva  ,  ed  efficace  nella^ 
guarigione  delle  medelime. 

La  feconda  trovali  pafsato  il  podere  fud- 
detto  dello  Stagno  al  principio  del  piede  della 
colta  -,  al  tatto  è  calda  ,  di  fapore  più  agro 
della  prima  ,  tramanda  odore  di  zolfo  ,  laicia 
la  traccia  di  bianco  nel  canale  dove  (corre ,  e 
modra  accodarli  molto  alla  natura  delle  Ter¬ 
mali  ,  e  T  Idrometro  fede  a  gradi  7.  e  mezzo. 
L5  anguftia  del  tempo  non  mi  permife  il  fare 
nè  sù  quella  ,  nè  fulle  quattro  fufseguenti  ul¬ 
teriori  più  minute  ricerche  >  in  fequela  di  che 
mi  li  toglie  il  campo  di  avanzare  qualche  ri- 
-fieffione  fulla  loro  natura. 

La  terza  è  contigua  a  quella  ,  ma  per  ef- 
fervi  data  macerata  la  Canape  ,  non  potè  far- 
vifi  /opra  alcuna  ofservazione  . 

La  quarta  featurifee  al  piede  di  un  mafso 
di  Travertino  ,  ed  è  frefea  ,  un  poco  agretta, 
ma  meno  della  prima ,  e  un  poco  più  amara  , 
dal  che  congetturai  ,  che  in  quefta  a  propor¬ 
zione  della  prima  predomini  più  di  fai  fìfso, 
e  meno  di  acido  volatile  ,  e  T  Idrometro  fcefe 
a  gradi  6. 

La  quinta  dicefi  il  Bagnolo  ,  ed  in  anti¬ 
co  il  Bagnacelo  ,  ed  è  una  forgente  di  acqua 
calda  ,  che  fi  raccoglie  in  una  pozza  di  figu¬ 
ra  quafi  triangolare  ,  e  featurifee  dal  fondo  in 
più  polle  bollendo  ,  e-  gorgogliando  in  più  luo- 
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ghi  non  peto  dì  Continuo  ,  ini  MterpoIatameib3 
te .  Il  fuo  colore  è  chiaro  ,  il  lapore  alquanto 
acido  ,  e  tramanda  odore  di  zolfo ,  nel  fondo 
della  vafca  lì  fcorgono  varie  Conferve  ,  e  Bif¬ 
fi  ,  e  dentro  1’  acqua  vi  flanziano  varj  infetti 
aquatici-,  tra  quali  vi  fono  molti  di  quelli.* 
da  quali  nafcono  le  Zanzare .  Quell’  acqua  nel 
luogo ,  dove  fcaturifce ,  depone  un  fedimento 
atro— cinereo  ,  ma  nel  fondo  del  canale  ,  pel 
quale  fcorre ,  vi  produce  un  Tartaro  duro ,  e 
una  petrificazione  a  guifa  di  uno  Spugnone .  Lj 
Idrometro  immerfovi  fcefe  a  gradi  7. 

La  fella  finalmente  è  di  là  dall’  acqua  fall» 
ta  verfo  la  parte  orientale,  comparifce  limpida, 
e  chiara ,  ma  quali  inlìpida  al  palato  ,  e  alla.» 
depofizione  ,  che  lafcia  ,  ed  al  velo  fopranotan* 
te  li  riconofce  per  minerale . 

Oltre  alle  mentovate  forgenti,  vi  fono  alW 
torà  per  tutti  quei  Giuncheti  limati  alla  falda  di 
quella  colla  innumerabili  gemitivi  di  acque,  che 
tra  giunchi  ,  cannuccia  ,  ed  altr’  erbe  palultri 
fi  veggono  forgere  ,  quali  tutti  inoltrano  aper¬ 
tamente  T  indole  minerale  co’  varj  fedimenti 
neri  ,  cenerini,  e  zaffaranati  ,  che  depongono, 
c  col  l'olito  ontuofo  velo  diltinto  di  più  co¬ 
lori  . 

Quantunque  tutte  quelle  acque  minerali 
fgorghino  di  prefente  al  piede  della  mentovata 
■colla  ,  tuttavia  mi  lì  prefenta  un  forte  motivo 
di  credere  ,  che  in  antico  ,  ed  in  fecolì  da  noi 
-pmotilfimi  non  folfe  quello  il  luogo  della 
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loro  fcarurigine ,  ma  bensì  molto  piu  in  alto* 
ed^ai  di  fopra  della  colia  fuddetta  ,  poiché  tro¬ 
nfi  queita  tutta  lipiena  di  ammalTamenti  di 
Trave:  tino  >  e  di  Spugnone  prodotto  fenzsu 
dubbio  da  acque  panificanti  ,  e  lo  iteflo  fi 
oiTèrva  nella  piccola  pianura  ,  che  s*  incontra 
doppo  aver  falita  la  corta  ,  qual  pianura  è  purè 
lipiena  delle  luddette  petrificaziom  ,  anzi  of- 
iervando  quivi  una  folla  fatta  di  frefco  dai 
Contadini ,  viddi  effere  tutta  lcavata  in  un  let¬ 
to  di  Spugnone ,  che  paragonato  con  quello, 
che  produce  T  acqua  del  bagnolo  nel  fuo  ca- 
naie,  lo  ritrovai  affatto  fnnile,  e  deir  ifiefla 
natura .  Oltre  di  che  ,  conforme  notai  nella 
prima  parte,  un*  altiffimo  fcoglio  di  getto,  che 
efilte  al  termine  della  colla  dalla  parte  orien¬ 
tale  ,  molto  fopra  al  livello  delle  forgenti  ,  ve- 
defi  nella  fuperfìcie  incroltato  per  la  grettezza 
di  quattro  dita  trafverfe  di  ocra  ranciata  indu¬ 
rita  ,  il  che  fa  manifeltamente  conofcere,  elfere 
fcorfa  fopra  di  etto  qualche  acqua  minerale  , 
avervi  depofitata  V  ocra  ,  e  per  confeguenza  iti 
antico  ettere  Hate  le  forgenti  più  in  alto  di 
quello,  che  lo  fiano  al  prefente ,  e  che  forfè 
alcune  di  quelle  acque ,  che  erano  allora  pa¬ 
nificanti  ,  abbiano  in  oggi  perduta  una  tale  at¬ 
tività  . 

Non  è  quello  il  folo  efempio  ,  che^ 
nel  Sanele  io  abbia  veduto  di  acque  mine¬ 
rali,  le  quali  dalle  petrificazioni  ,  Tartari  ,  e 
incroitamemi  lalciati  inoltrino  di  avere  mu- 
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tato  il  fito  della  loro  fòrgetite  ,  fgorgando  in 
oggi  in  altro  luogo  ,  o  confervando  la  loro 
qualità  minerale ,  o  eflendo  degenerata  in  pu- 
ra  acqua  dolce ,  e  bevibile ,  o  eflendofi  affata 
to  difperfe,  ed  accecate  le  polle. 

acqua  Termale  di  Rapolano  rimarcabi-» 
le  principalmente  per  la  quantità  ,  e  qualità 
del  Tartaro  ,  che  depone ,  fcaturifce  al  giorni 
d*  oggi  da  diverfe  polle  fotto  il  Calìe  Ilo  di 
tal  nome,  in  dilìanza  di  un  miglio  dal  me* 
defimo .  Eppure  non  vi  bifogna  altro  ,  che 
una  femplice  occhiata  per  afficurarfi,  che  nei 
tempi  paflati  fgorgafle  molto  più  in  alto, 
avendo  poi  nel  tratto  fucceffivo  cangiata  fitua- 
zione  ;  poiché  in  primo  luogo  Rapolano  è  fab* 
bricato  fopra  un  rilevato  fcoglio,  o  ammaf- 
famento  di  Tartaro,  e  di  Spugnone  petrificato 
del  tutto  fimile  a  quello  ,  che  in  oggi  fi 
produce  alla  forgente  ;  ed  in  fecondo  luogo 
contigue  a  queito  Cartello  vi  fono  due  pie* 
cole  pianure  una  dalla  parte  orientale,  e  V  al¬ 
tra  da  quella  di  Occidente ,  coltivate  a  fe- 
menta  di  grano,  e  di  biade,  e  a  puntazio¬ 
ni  di  ulivi,  di  viti,  e  di  altri  frutti,  le  qua¬ 
li  due  pianure  non  fono  altro  ,  che  un  grof- 
fìflimo  continuato  letto  del  fopradetto  Spugno¬ 
ne  petrificato ,  che  ferve  di  bafe  ad  una  cro¬ 
lla  di  terra  foprapoila  ballante  per  la  cultura 
dei  frutti,  e  delle  biade.  Apparirono  quelli 
letti  petrificati  in  varie  maniere,  e  col  reitare 
a  luogo  a  luogo  feoperti  dalia  terra ,  o  collo 
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[cavare  la  medefima"  a  qualche  profondità,  ma 
piincipalmente  per  la  rofura  fatta  dall"  acqua 
di  alcuni  folli  ,  che  feorrono  a  traverfo  di 
dette  pianure  ,  o  per  alcune  profonde  ftrade, 
che  nel  detto  impietrimento  lono  dei  tutto 
incavate  .  Dalla  parte  del  bagno  fono  queite 
pianure  in  alcuni  luoghi  teiminate  da  altiffime 
balze  y  ed  in  alrri  da  declivi  molto  feofeefi» 
dove  fi  olfeivano  Arati  di  creta  con  mefcu- 
glio  di  Telfacei  fotterrati  lotto  quello  gran 
letto  petrifijato,  fegno  manilello,  che  la  de- 
pofizione  delle  Colline  è  anteriore  a  quello 
impietrimento,  che  le  ricuopre  . 

Se  con  qualche  verifimile  congettura  do« 
veffi  fidare  un  /ito ,  dove  in  antico  foffe  pre- 
cifamente  la  forgente  di  quefte  acque  ,  non  fa-» 
prei  feieglierne  uno  più  appropriato  di  quello» 
fui  quale  è  fabbricato  Rapolano  ,  poiché  effen- 
do  quello  un  lìto  più  rilevato,  ed  un  ribal¬ 
to,  che  fovraila  alle  due  adiacenti  pianure,  non 
poteva  F  acqua  falire  ad  incroftare  di  Tartaro 
quello  rifalto ,  fe  fol Te  fcaturita  più  a  ballo  » 
onde  ragionevole  cofa  è  il  credere  ,  che  fgor- 
gando  da  quello  rifalto  da  una,  o  più  pol¬ 
le  fi  fparpagliaffe  alF  intorno,  incrollando  di 
Tartaro,  e  di  Travertino  la  fottopofta  pianura,. 
Di  più  una  proprietà  di  quell5  acqua  petrifican- 
te  è  di  alzare  all5  intorno  della  fua  fcaturigi- 
ne  ,  cd  anco  in  qualche  vicinanza  per  dove 
feorre,  uno  llerminaro  ammaffamemo  di  Tartaro, 
conforme  manifeftamente  fi  feorge  nel  lucgo, 
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dove  di  preferite  featurifce ,  onde  non  è  lon¬ 
tano  da  ogni  apparenza  di  vero  ,  che  ii  rifalto 
compoito  di  Travertino,  e  di  Tartaro  lapidefat¬ 
to  ,  fui  quale  riliede  Rapolano  ,  fia  iìato  una 
produzzione  di  quelte  acque  petrifìcanti  ivi  na¬ 
scenti  .  Si  rifletta  di  più ,  che  per  replicate  of- 
fervazioni  è  oramai  fuori  di  ogni  dubbio  ,  che 
le  acque  minerali  hanno  il  loro  principio ,  e  na¬ 
scimento  non  già  nelle  Colline  rifultate  da  de¬ 
posizione  pofteriore ,  ma  bensì  da  Monti  primarj , 
e  di  anterior  formazione  ,  onde  quantunque 
quell’  acqua  fcaturifca  in  oggi  in  Colline  di 
creta  ,  tuttavia  inerendo  a  quello  principio  di 
oflervazione ,  bifogna  ftabilire  ,  che  riconofca  la 
Sua  origine  nei  Monti  primarj  po.ti  a  ridoflo 
di  Rapolano  dalla  parte  di  Greco  ,  e  di  Tra¬ 
montana  .  Sembra  pertanto  cofa  naturale,  che 
fgorgaife  una  volta  alle  radici  di  quelli  Monti» 
e  che  poi  dal  continuo  ingrumamento  ,  e  de¬ 
posizione  di  Tartaro  ferrate  le  aperture  ,  d’  on¬ 
de  ulciva,  Sia  Hata  colìrretta  trovarli  altra  llrada 
Sotterranea  ,  sboccando  pofcia  in  altro  luogo. 

in  fatti  ciò  fuccede  ancora  nel  luogo  > 
dove  featurifce  al  giorno  d*  oggi  ,  ed  una 
polla  delle  più  abbondanti  ,  che  unita  poi  ad 
altre  ferve  all’  ulo  di  più  Molini  >  produce 
copia  sì  grande  di  Tartaro  ,  che  è  neceflario 
di  tempo  in  tempo  allargarne  con  ferri  la  boc¬ 
ca  ?  acciò  non  fi  chiuia  *  e  non  fi  acciechi 
la  polla  .  Lo  fteflo  notò  il  V  a  1 1  i  Ai  ieri  acca¬ 
dere  al  Fonte  d*  Abano  a  motivo  del  co* 


piofo  Tartaro,  o  fugo  Iapidefcente  ,  che  feco 
porta  ,  del  quale  così  paria  nella  fua  raccol¬ 
ta  di  offervazioni  Fifiche ,  e  Mediche  —  Quindi 
“  è  i  che  la  faccia  efterra  del  forte  A'  Abavo  J pef- 
“  fe  •volte  fi  muta  ,  ora  fcaturendo  V  acqua  da  u » 
(<  luogo  ,  ora  da  un  altro ,  chìudendojì  Coverte  ,  O 
“  riagrendojì  quelle  tofacee  ,  e  cavernofe  vie  — 

Ciò  ,  che  ho  detto  edere  accaduro  alla  cre¬ 
ta  rimafta  fotterrata  dai  letti  petrificati  delle 
due  pianure  adiacenti  a  Rapolano  ,  fuccede 
addio  alla  pendice,  che  dai  detti  bagni  icola 
nel  Fiume  Ombrone  ,  vedendofi  fugli  occhi  no- 
ftri  nafcere  un’  ampio  Irrato  inclinato  di  petrifì- 
cazione,  che  ricuopre  fotto  di  fe  le  Colline  di 
creta  . 

La  Terra  di  Afciano  nel  Sanefe  fituata  in 
luogo  molto  baffo  in  vicinanza  del  Fiume  Om¬ 
brone,  e  circondata  per  ogni  banda  da  Colline 
di  creta  ,  vedefi  fabbricata  fopra  un’  ampio  let¬ 
to  di  Travertino,  e  di  Tartaro  lapidefatto  ,  che 
fenza  dubbio  è  un  prodotto  di  acque  Termali 
petrificanti,  poiché  oltre  alla  totale  fimilitudi- 
ne  con  altri  impietrimene  di  tal  natura  ha  al¬ 
tresì  ricoperte  lotto  di  fe  le  Colline,  conforme 
fi  fcorge,  nei  declivj ,  e  nei  dirupi,  che  le  fono 
d’  intorno,.  Quello  letto  petrificato  fi  llende 
da  Afciano  con  direzzione  alla  parte  di  Gre¬ 
co  fino  in  vicinanza  del  Gattello  delle  Serre 
per  la  lunghezza  di  tre  miglia  in  circa ,  co¬ 
minciando  prima  con  una  placidiffitna  falita,  e 
poi  fendendoli  in  una  angufta  #  e  lunga  pia¬ 
nura 
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mira  ricoperta  a  piccola  altezza  da  terra  lavo» 
rativa  ,  quale  a  luogo  a  luogo  mancando  o  per 
r  efcavazioni  fatte  per  commodo  della  cultura, 
o  per  le  rofure  delie  acque  dei  loffi  ,  che  1’  at« 
traversano ,  o  per  qualche  altro  motivo,  1’  ac¬ 
cennato  ltrato  petrol'o  fi  fcuopre,  che  poi  in 
fine  termina  alla  falda  di  un  Monte  primario  , 
dove  efille  un5  abbondantiffima  cava  di  Traverti¬ 
no,  che  fi  lavora  per  gli  ornati  delle  fabbriche, 
e  per  le  macine  da  molino.  Di  prefente  in  tut¬ 
to  quello  lungo  tratto  d’  impietrimento  non  fi 
fcorgono  acque  minerali  ,  ma  lembra  per  altro. 
coSa  naturaliffima  il  credere  ,  che  una  volta 
fgorgaffero  alla  radice  del  Monte  predetto  ,  e 
che  poi  acciecate  le  polle  nel  luogo  delle  prime 
Sorgenti  ,  fianfi  quelle  aperta  P  ulcita  fucceffiva- 
mente  Sempre  piu  a  balio,  come  notai  in  quelle 
di  Rapolano  ,  terminando  finalmente  nel  luo¬ 
go ,  nel  quale  è  fabbricata  la  Terra  di  Afciano. 
Pare  a  me  poter  con  molta  verifimiglianza  con¬ 
getturare  ,  non  efferlì  diffipate  le  vene  di  quelle 
acque  ,  ma  che  di  minerali  ,  che  erano,  fiano 
divenute  dolci  ,  e  bevibili  ,  e  che  fiano  le 
fteffie ,  che  di  prefente  abbondantemente  fi  fom- 
minifìrano  alle  diverSe  fontane ,  che  fono  den¬ 
tro  la  Terra;  tanto  più  che  Sono  derivate  per 
canali  Sotterranei  da  quella  ItelTa  parte  ,  e  di- 
rezzione  ,  per  la  quale  fi  lìende  il  mentova¬ 
to  letto  impietrito  ;  e  oltre  a  ciò  in  qualche 
luoso  fuori  della  Terra  fi  oflervano  Scatu- 
lire  copiofiilìme  polle  di  acqua  pura  tra  gii 
.  i  ammaf- 
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ammaffamenti  di  quelle  antichiffime  petrificazio* 
ni,  Quindi  è,  che  con  molta  ragione  il  chia- 
rifilino  S ign.  Targio ni  dice  nel  Tom.  i.  dei 
fuoi  viaggi  pag.  174.  Io  credo  altresì ,  che  cer* 
^  te  fonti  ,  che  ora  c  leono  dalla  terra  fredde  ,  e 
“  bevibili  ,  p  off 'ano  e  [fere  fate  una  volta  calde  » 
“  e  minerali  >  ma  che  il  fomite  del  calore  ,  e  del • 
w  virtù  medicinali  pojfa  eferjì  con  fumato  tutm 
“  /■(?  guanto  ,  0  c/;?  /?/  piu  l3  acqua  abbia  muta - 
*0  corfo  ,  /»  confeguen&a  non  abbia  più  come* 

«  mercio  con  quel  tal  fomite  .  — 

In  diftanza  di  circa  un  miglio  ,  e  mez* 
20  dalle  Serre  verfo  la  parte  di  Scirocco 
vi  è  il  bagno  di  Montalceto,  dove  pure  fono 
rimarcabili  gii  ammaramenti  di  Travertino,  di 
Tartaro,  e  di  Spugnone  ,  che  le  acque  del  me- 
defimo  hanno  prodotto  in  varj  tempi  ,  non 
folo  nel  luogo  della  forgente ,  ma  anco  ai  di 
fopra  ,  ed  all*  intorno  in  qualche  notabile 
diitanza  ,  onde  ancor  quelle  inoltrano  effere 
fcaturite  in  differenti  luoghi  ,  ed  aver  più  vol¬ 
te  cangiato  fito.  Da  un'  ampio,  e  commodo 
cafamento  ,  che  qui  fi  vede  ,  ridotto  in  og¬ 
gi  per  abitazione  di  Contadino  ,  dalla  ftruttu-» 
ra ,  e  difpofizione  di  altre  vecchie  fabriche  , 
che  ancora  reltano  in  piedi  ,  e  da  alcuni  an¬ 
tichi  avanzi  di  muro ,  che  fono  nel  fito  iitef- 
fo,  dove  forge  V  acqua  ,  fi  ricava,  che  una.* 
volta  fervifie  quello  bagno  per  ufo  degli  Uomini, 
e  per  la  cura  delle  loro  malattie,  benché  ridot¬ 
to  a  tempi  nostri  ad  un*  ignobile  lavacro  di  fo- 
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}e  Pecore  *  In  riprova  dì  che  Giugurta  Tommali 
nelle  litorie  di  Siena  Part.  2.  Lib.  9.  dice  Il 
%i  Bagno  di  Chi  anelano  è  utile  a  fanare  molte  ma - 
“  latti  e  ;  e  la  è  non  molto  lontano  ly  acqua  Jbo- 
“  ghora  ,  che  bevuta  rinfresca  egregiamente  il  fe+ 
u  gat*  >  ma  quello  di  Montalceto  fi  u fa  nei  giorni 
«  canicolari  a  fanare  i  nervi  attraenti ,  e  molte 
14  infermità  degli  Uomini ,  e  dei  giumenti  —  Ofler- 
vai  alcuni  anni  fono  V  acqua  di  quello  ba¬ 
gno  »  e  tra  le  altre  cofe  guardando  i  canali, 
pei  quali  feorre  ,  notai  aver  perduta  la  virtù 
petrificante,  non  lafciando  altro  per  dove  paf- 
lava ,  che  la  traccia  di  un  poco  di  terra  sbian¬ 
cata  ,  e  cenerina  fenza  veltigio  alcuno  dy  im- 
pietrimento  ,  o  incroitatura ,  dal  che  congettu- 
rai  effere  nella  fua  decadenza  dalla  qualità  di 
minerale,  e  che  forfè  col  progreffo  del  tempo 
farebbefi  ridotta  a  pura  acqua  dolce  .  Riufcì  pe¬ 
rò  vana  quella  mia  congettura  ,  poiché  ultima¬ 
mente  trovai  contro  ogni  mia  afpettativa  aver 
riacquiftata  la  perduta  virtù  petrificante  ,  la¬ 
fciando  copiofo  Tartaro  ,  e  incroftamento  per 
dove  feorreva  ,  e  di  poi  lo  Hello  mi  confer¬ 
mò  il  Fattore  del  luogo  ,  il  quale  aveva  of- 
iervato  il  fatto  medehmo  ,  e  mi  afferì,  che.# 
a  motivo  di  aver  riprefo  quei!"  acqua  la  perdu¬ 
ta  attività  di  petrificare  ,  e(To  fi  risparmiava^ 
molte  annue  fpefe  ,  che  per  T  avanti  era  co¬ 
rretto  a  fare  a  fine  di  mantenerla  bene  incana¬ 
lata  ,  acciò  non  danneggiaffe  il  terreno  dei  Cam¬ 
pi  „  Coll’  aver  riacquiitata  la  perduta  virtù  pe«» 
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«rificante  fembra  aver  rìprefa  ancor  quella  di 
giovare  ad  alcuni  mali  degli  Uomini,  poiché 
liccome  a  memoria  di  v  venti  tra  fiata  Tem¬ 
pre  negletta ,  nè  addetta  ad  altro  ufo ,  che 
a  quello  di  lavarvi  il  Beftiame  ,  e  macerarvi 
ia  canape,  in  quello  Anno  1755.  vi  è  fiato 
fuori  del  confueto  qualche  concorfo  di  per- 
fone  afflitte  dai  ritiramenti  di  nervi  ,  e  dolori 
di  articoli ,  ed  in  alcune  fe  ne  fono  veduti 
così  buoni  effetti,  che  fono  partite  intieramen¬ 
te  guarite  .  Quello  fa  chiaramente  compren¬ 
dere  a  quanti  cangiamenti  lìano  loggette  le 
acque  minerali  per  rapporto  alla  loro  cofti- 
tuzione ,  e  che  poffono  perdere ,  e  riacquifia- 
ie  alcune  proprietà  a  mifura  ,  che  fcorrendo 
per  le  fotterranee  ftrade  a  poco  a  poco  afier- 
gono ,  e  confumano  alcune  vene ,  e  firati  di 
materiali  ,  o  mutando  corfo,  o  rodendo  ulte* 
riormente  altre  ne  fcuoprono ,  e  ne  lambifco- 
ivo.  In  una  Collinetta  cretacea  a  quello  bagno 
contigua  ,  la  quale  trovaft  in  vicinanza  di  S.  Qui- 
*ico ,  ed  anco  in  altri  luoghi  delle  crete  del  Sa¬ 
pete,  fcoperfi  una  nuova  fpecie  di  Nummi  Diabo¬ 
lici  .  Anche  a  Michele  Mercati  fù  noto  ritrovarli 
in  quello  luogo  una  tal  produzzione  della  natura, 
mentre  nella  fua  Metalloteca  Vaticana  nel  parlar 
dei  Nummi  Diabolici  dice  —  Eruuntur  e  terrà  ere - 
“  taceà  m  ditione  Senenjt  ad  oppidum  S •  Quinci ,  fa 
K  Montem  Alcetum  Senis  ab  exortu  Solis  protirt- 
u  quitte ,  &  alti*  ibidem  locis  —  Ma  però  non  »v- 
fexù  egli  la  differenza  fpeciiìca  >  che  palla  tra  gli 
*  X  uni 
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uni,  e  gli  altri ,  per  effere  i  primi  di  figura  co* 
itantemente  ellittica  ,  c  ben  formata  con  un’  afprez*» 
za ,  che  Tempre  rii  alta  nel  centro ,  e  per  effe- 
re  molto  piu  fottili ,  e  men  pefanti ,  inoltrane 
do  anco  al  colore  contenere  minor  quantità 
di  materia  Temi— metallica  dei  fecondi  ,  che 
fono  irregolari  nella  figura  ,  e  nelle  afprez- 
ze  ,  di  grozzezza ,  e  pefo  maggiore,  e  di  co¬ 
lore  più  lucido  quando  fi  rompono.  Quan¬ 
tunque  quelli  Nummi  Diabolici  del  bagno  di 
Montalceto  quando  fono  fcavati  ,  e  fciolti  fi 
trovino  giacenti  col  loro  piano  nella  fuperfi- 
cie  del  terreno,  nulladimeno  quando  non  fono 
affatto  diffotterrati  fi  offervano  fempre  ficcati 
per  taglio  nella  terra  in  fito  verticale  ,  e  coll* 
affé  maggiore  perpendicolare  all"  Orizzonte  , 
quali  che  quella  folle  la  naturai  politura,  nella 
quale  fono  ilari  prodotti . 

Air  intorno  dei  bagni  di  Vignone,  ed  in 
qualche  notabile  dillanza  dai  medefimi  fi  feor- 
gono  pure  letti  ,  e  am  ma  (lamenti  Iterminati  di 
Tartaro  impietrito  limile  a  quello,  che  in  oggi 
fi  produce  da  quelle  acque  Termali  >  legno  evi¬ 
dente  effer  ivi  lcaturite  acque  dell’  iltelfa  natu¬ 
ra  ,  e  che  poi  o  lì  fono  fmarnte  ,  o  fono 
pallate  a  fgorgare  dove  al  prefente  fi  offervano. 

La  cava  dei  belliflìmi  Alabailri  di  Caltel 
nuovo  dell*  Abbate,  lituata  nella  pendice  oc¬ 
cidentale  ,  che  fcola  nel  fiume  Orcia  ,  è  ancor 
effa  in  fua  origine  un  prodotto  di  acque  mi¬ 
nerali  petrifìcanti»  Confate  quella  cava  in  una 

“  <  fico- 
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/cofcefa  precipirofa  fcogliera ,  compofta  di  fter- 
miratiflrni  malli,  dai  quali  reiuitano  dirupi» 
.cavt-ine,  e  anfiteatri  naturali,  che  recano  agli 
occhi  dei  riguardanti  un’  or r rido  iniìeme,  e  di¬ 
lettevole  Ip^ttacolo  ,  Due  fpecie  d’  impietri- 
iricntj  qui  fi  effervano;  una  più  rozza  ,  e  più 
grolìolana  ,  da  cui  derivano  ammalfamenti  di 
Travertino  originato  da  una  depoiìzione  di 
Tartaio  ,  o  fugo  lapidefcente  più  .impuro  ,  e 
di  natura  diverfa  ;  1’  altra  poi  è  una  petrifica- 
zione  più  gentile ,  e  più  fina  formata  da  una 
congerie  di  materia  più  pura,  ed  omogenea, 
che  difpclta  variamente  a  lirati ,  a  venature ,  a 
linee  ,  a  macchie ,  a  onde ,  e  a  ingemmamenti 
fìlamentofi  ,  ha  prodotto  un  complello  di  va¬ 
ghi  Ili  mi  Alabaltri  in  parte  opachi  ,  e  in  parte 
iemidiafani  bianchi,  cenerini,  cotognini,  vina¬ 
ti,  e  di  altri  colori  ripartiti  a  macchie,  a 
onde,  a  linee  &c.  onde  refultano  le  fpecie 
diverfe  di  Alabaitri  lineati  ,  ondati ,  agatati  &c. 
dei  quali  la  varietà  con  piacere  fi  vede  po¬ 
lla  in  opra  nelle  colonne,  e  gradini  del  Pre¬ 
sbiterio  dell’  antichilfima  Chiefa  di  S.  Antimo 
ivi  vicina .  Alle  volte  quelte  due  fpecie  di  de- 
pofizioni  petrificate  fi  fono  inficine  confufe , 
e  rimefcolatc,  onde  tra  il  rozzo,  e  grufola¬ 
no  Travertino  fi  ammirano  fovente  framifehia- 
ti  fuoli ,  e  venature  di  finiflìmo ,  e  variamente 
colorito  Alabaftro  .  Anco  fra  gli  antichi  im« 
pietrimenti  del  Tartaro  di  Rapolano  ho  feo- 
perto  qualche  piccolo  Arato  ,  e  venatura  dj 
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Alaballro,  ma  in  niun  conto  paragonabile  nel¬ 
la  bellezza  ,  e  varietà  con  quello  di  Caltel 
nuovo  .  Per  venire  dunque  al  punto ,  al  qua¬ 
le  tendono  le  mie  mire,  un  poco  di  atten¬ 
ta  offervazione  fatta  Alila  faccia  di  quello  luo¬ 
go  è  più  che  ballante  a  perfuadere  chi  che 
fia  elfere  quelli  petroli  ammaffamenti  un  pu¬ 
ro  prodotto  di  acque  petrificanti  ,  e  perciò 
interrogai  un’  Uomo  del  luogo  medefimo,  che 
per  quell’  intrigato  laberinto  di  ruinofi  fcogli 
mi  ferviva  di  guida ,  le  di  prefente  foffero  ivi 
acque  minerali ,  o  petrificanti  ,  al  che  mi  ri- 
fpole  non  elfervene  alcuna ,  e  che  folo  al  pie¬ 
de  di  quella  fcogliera  eravi  una  forgente  di 
acqua  pura ,  e  naturale  opportuna  agli  ufi  or¬ 
dinar/  degli  Uomini,  e  delle  bellie  .  Da  ciò 
dunque  chiaramente  deduce!!,  che  quell’  acqui 
doppo  avere  aiterfo ,  e  portato  via  dalle  vi- 
fcere  del  Monte  vicino  tutto  il  materiale  ca¬ 
pace  di  ridurfi  in  Alaballro,  e  Travertino,  o 
prel'o  altro  corfo  ,  e  direzzione  fotterranea, 
abbia  perduta  la  forza  petrificante ,  degeneran¬ 
do  in  acqua  comune,  e  che  dal  continuo  in- 
croftamento  chiufe  le  antiche ,  e  più  alte  aper¬ 
ture  ,  fiali  fcavata  altra  fotterranea  ftrada ,  fgor- 
gando  più  a  baffo  . 

Da  quelli  efempj  adunque  ,  e  da  molti  al¬ 
tri ,  che  per  non 'effere  foverchiamente  tediofo 
tralalcio  di  riportare ,  potrallì  agevolmente  com¬ 
prendere  con  qual  ragione,  e  fondamento  io 
abbia  creduto ,  che  la  noltr’  acqua  lauta  di  Chiaa- 

ciaao 


ciano  con  le  altre  minerali  contigue  aveflero 
in  antico  la  loro  fòrgente  in  luogo  più  emi-> 
«ente  ,  e  al  di  l'opra  della  coita ,  dalla  quale 
fcaturifcono  in  oggi,  e  che  alcune  di  queite  , 
che  non  fono  al  prefente  petrificanti  ,  poflano 
eflere  itate  tali  nei  Secoli  decoril  • 
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DELL’  ACQUA  ACIDA 
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£  DELLA  MOFETA  DI  S.  ALBINO 


Lia  metà  della  ftrada  ,  che 
da  Montepulciano  conduce 
a  Chiandano  ,  in  difianza 
di  un  miglio  ,  e  mez*o  da 
an  bedue  quelli  luoghi,  e 
fra  la  nftata  dei  Monti) 
ov*  è  il  Convento  dei  Cap¬ 
puccini  ,  detto  la  Maddale¬ 
na  ,  ed  il  Monte  di  Totona ,  che  fi  erge  in 
forma  di  un’  altiflìmo  Cono  orizzontalmente 

'  '  •  '•>  ’  V' 

troncato  al  vertice  rifiede  un’  angufia ,  e  pic¬ 
cola  valle,  che  acquapende  dalla  parte  di  Po* 
nente  verfo  Levante  v  Vedefi  quivi  un  Prato  » 
anzi  più  tolto  un  Giuncheto  di  figura  in  certo 
sinodo  triangolare,  nella  eftenfìone  del  quale  in 
molti  innumerabili  fiti  bolle  a  freddo,  e  con 
impeto  grandiflìmo  un’  acqua  acida,  efpirante 
un  grave  odore  di  zolfo ,  chiamata  la  Puzzola 
di  S.  Albino  da  un  villaggio  di  tal  nome  po- 
fto  in  vicinanza  della  medefima  .  Quantunque 
fia  quello  luogo  fpettante  alla  Città  di  Mon¬ 
tepulciano  per  rapporto  alla  giurifdizione  ci¬ 
vile  )  pure  ho  creduto  conveniente  parlarne  nel 
<  *  •  tem- 
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tempo  fletto,  che  tratto  delie  acque  di  Chian* 
ciano!  ed  unirla  colle  medefime ,  quali  fpettan- 
te  ai  loro  numero  per  legge  di  natura  fon* 
data  non  tanto  fopra  la  vicinanza  a  detta 
Terra,  quanto  per  avere  la  loro  origine  dal¬ 
lo  itelTo  giogo  di  Monte  ,  dal  quale  fcaturi- 
fcono  le  altre  fin  qui  defcritte  .  Non  meno 
varie,  che  curiole  fono  le  maniere,  colle  qua¬ 
li  lì  veggono  sgorgare  da  innumerabili  luoghi 
quelle  acque  ,  e  farebbe  cofa  difficile  il  defcri- 
verne  la  diverfità  con  una  totale  efattezza  , 
pure  pretto  a  poco  fembra  ,  che  pollano  ri¬ 
durli  alle  tre  feguenti  *  In  alcuni  lìti,  nei  qua¬ 
li  fcaturifce  P  acqua  copiofamente  ,  fi  offervano 
divelli  getti  verticali  ,  che  afcendono  a  varie  al¬ 
tezze  ,  ma  che  per  ordinario  non  oltrepaflano 
quella  di  un  braccio  ,  facendo  poi  nel  rica¬ 
dere  una  copiofffima  fpuma  a  guifa  di  una 
Caldaja  bollente  a  fctoicio ,  e  P  acqua  raccol¬ 
ta  in  piccolo  pelaghetto  poco  ,  o  niente  fi  fpan- 
de  fuori  di  elfo ,  ma  o  tutta  ,  o  in  maggior 
parte  ringorga  per  la  fletta  apertura-,  per  la 
quale  fi  è  alzata .  per  fecondo  in  alcuni  fter- 
xi  bollono  innumerabili  veffighe  ,  o  gallozzole 
di  acqua  ,  ciafcuna  delle  quali  efee  da  un  fuo 
particolare  forame  ,  facendo  quelle  gallozzole 
nell*  atto  del  bollimento  un  fremito  9  o  Ari* 
dorè  particolare,  che  per  fervirmi  di  una  vol¬ 
gare  funilitudine  ,  rattembrano  appunto  tante 
Padelle  ,  che  friggano  .  V  acqua  di  quelle  gal¬ 
lozzole  non  fi  raccoglie  a  guifa  di  fonte,  m* 

«retro* 


retrocede  per  gli  fletti  forami  ,  pei  qtiali  è 
comparfa .  Si  fente  finalmente  in  altri  fiti  un 
fortiffimo  rumore  ,  e  Crepito  come  di  Tambu¬ 
ri  ,  o  di  Gualchiere  battenti  ,  ed  ognuno  fi 
figurarebbe  ettere  ■  effetto  di  qualche  gran  bara¬ 
tro  di  acque  fotterranee  ,  ma  altro  non  fi  tro¬ 
va  ,  che  alcune  piccole  buche >  internamente 
alquanto  più  larghe  ,  dentro  le  quali  fi  vede 
alternativamente  comparire  ,  e  Sparire  una  grof- 
fa  gallozzola  di  acqua ,  che  nell*  atto  di  gon¬ 
fiare  ,  e  romperli ,  goigoglia,  mormoreggia) 
e  produce  T  accennato  tumore,  fenza  però  Ipar- 
gere  T  acqua  al  di  fuori ,  che  rigurgi  a  nell" 
interno  della  fua  buca  . 

Frequenti  fono  gli  efempj  di  acque  mine¬ 
rali  ,  che  bollendo  impetuofamente  retrocedono 
per  la  fletta  apertura  ,  dalla  quale  fi  alzano ,  e 
Lionardo  di  Capoa  Lezz,  i.  intorno  alla  natura 
delle  Mofete  avvifa  fuccedere  lo  fletto  dell* 
acqua  della  Mofeta  di  Anfanto  ,  dicendo  —  V 
acqua  come  sì  rigoglio  fa  /gorghi  dal  bulicame 
di  mezzo ,  ficcome  è  detto  ,  imper tanto  non  fi 
u  *verfa  fuori  del  Lago ,  ma  ho  gl  tendo  precipito - 
**  famente  ,  e  rigor gando  par  ,  che  nella  mor  ag¬ 
ii  gine  medefima ,  onde  J urge ,  fi  ritorni  ;  il  che 
diede  forte  a  maravigliare  al  Cluverio  ;  id  in  la - 
“  cu  ,  die3  egli  ,  maxime  mirandum ,  quod  cum 
«c  aqua  tanta  mi  in  tantam  altitudinem  cruHetur , 
nunquam  tamen  iacus  exerefeat ,  fed  aqua  per* 
pendio  alar  iter  in  moraginem  futim  recidat  . 

Indicibile  è  il  numero  dei  fiti?  nei  quali 
\  >  fcav 
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fcarurifcono  ,e  gorgogliano*  quefte  Polle,  e  gal¬ 
lozzole  ,  mentre  quafi  per  tutto  quel  Giunche¬ 
to  fi  vedono  difl'eminate,  ma  più  particolar¬ 
mente  in  un  folTetto  ,  che  dalla  cima  verfo 
la  bafe  lo  attraverfa  ,  ed  in  altro  ,  che  allato 
la  itrada  comune  incomincia ,  nel  letto  ,  e  nel¬ 
le  rive  dei  quali  due  foffetti  vi  è  un  conti¬ 
nuo  gorgogliamento,  e  bollicchio  di  quefte  tu¬ 
multuanti  gallozzole  .  Dalla  cima  del  Prato 
cambiando  per  quella  piccola  valle  verfo  Po¬ 
nente  ,  e  attraverfando  un  campo  ,  fi  trovano 
in  non  molta  diftanza  due  altri  Giuncheti  fepa- 
rati  ,  nei  quali  featurifeono  altre  acque  nella 

maniera  fteffa,  e  della  natura  medefima  delle  de- 
fc ritte  . 

Molta  varietà  fi  riconofee  poi  nel  colore 
delle  '  acque  delle  diverfe  Polle,  poiché  alcu¬ 
ne  fono  limpide,  e  chiare,  altre  piu,  o  meno 
torbide,  e  lattiginofe,  o  neraftre,  ed  altre  mol¬ 
to  denfe ,  e  piene,  lomiglianti  ad  una  tenera 
fanghiglia  bollente ,  di  colore  nero  ,  o  tabac¬ 
cato,  ficcome  ancora  vario  è  il  colore  del  fedi- 
mento  depofitato  in  fondo  delle  forgenti ,  feor- 
gendovifi  il  bianco ,  il  cenerino ,  il  giallo  chia-  ■ 
io  ,  il  tabaccato ,  ed  il  nero  ,  fra  quali  però 
più  frequente  di  ogn’  altro  è  la  terra  di  colore 
lanciato,  o  zafferanato,  che  forma  nella  fua 
lupeificie  ,  ed  in  quella  dell’  acqua  un  velo  di- 
tìinto  da  più  colori  a  guifa  dell’  Arcobaleno  . 

In  quanto  al  loro  fapore  è  quello  acido— ve- 
triolico  molto  piccante,  ed  auftero,  non  fem- 

Z  plice 
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plice  però,  ma  con  qualche  mefcolanzà  di  amà- 
ro  ,  e  naufeofo ,  quali  fapori  non  ritrovai  già 
in  tutte  uniforme ,  ma  in  altre  più ,  ed  in  al¬ 
tre  meno  intenti ,  ed  in  altre  appena  fenfibili , 
Quello,  che  di  più  precifo  potei  rilevare,  fù, 
che  le  acque  più  chiare,  e  deponenti  il  redimen¬ 
to  bianco ,  o  cenerino ,  o  ranciato  hanno  un 
fapore  vetriolico  più  acuto  di  quelle ,  che  fo¬ 
no  più  torbide,  o  che  depongono  la  terra  nera, 
quali  in  realtà  manifeftano  meno  di  acido ,  a 
fegno  che  alcune  fono  quali  inlìpide,  ma  rie- 
fcono  più  {piacevoli,  e  naufeofe  a  caufa  di  certo 
odore  bituminofo ,  che  tramandano  • 

Per  aflicurarli  della  maggior  freddezza  del¬ 
la  noltr’  acqua  acida  in  confronto  di  quella 
delle  vene  di  acqua  dolce  ,  balta  il  folo  giudi¬ 
zio  di  una  mano  immerfavi ,  dalla  quale  fi  fpe- 
rimenta  un  freddo  cosi  intenfo ,  che  in  pochi 
momenti  s’  iltupidifce  la  mano  con  fenfazione 
dolorofa  di  lliramenti,  conforme  piu  volte  mi 
accadde  nelle  replicate  immerfioni,  che  io  vi 
feci  ,  non  potendo  foffrire  per  breviflimo  fpa- 
zio  di  tempo  un  tale  incommodo .  Ma  per  tro¬ 
vare  in  qualche  modo  la  proporzione  del  fred¬ 
do  di  quell’  acqua  con  quello  delle  forgenti 
di  acqua  pura ,  immerfi  la  palla  di  .un  Ter¬ 
mometro  in  una  delle  feconde  ,  e  lo  fpirito 
fi  fermò  a  gradi  <54.  trafportato  poi  in  altra 
delle  prime  l'cefe  a  gradi  58;  quali  fei  gradi 
di  differenza  trovai  corrifpondere-  appunto  ad 
un  pollice  parigino  . 
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Gli  fpazzi  5  éd  i  circuiti  ,  nei  quali  fgor* 
gano  quelle  acque  >  o  nei  quali  hanno  Igor- 
gato,  come  apparifce  dai  forami  re  flati  im- 
preffi  in  quella  profciugata  fanghiglia  ,  fi  ve¬ 
dono  affatto  fpogliati  di  piante,  nonxfcorgen- 
dovifi  un  minimo  filo  di  trba  ,  e  quell’  erbe  , 
che  reflano  innaffiate,  fi  feccano,  e  s’  inaridi* 
feono;  ma  nel  margine,  e  nel  contorno  vi  ve* 
getano  molto  bene,  dimodoché  ad  evidenza 
fi  riconofce  non  eflere  i  loro  fumi ,  ed  efala- 
zioni  dannofe  alle  piante  ,  ma  il  folo  contat* 
to ,  dal  che  deriva,  che  non  vi  nafeono  den* 
tro  neppure  Biffi  ,  nè  Conferve  ,  nè  altre  con* 
fimili  piante  folite  a  trovarfi  ancora  nelle  va- 
fcJhe ,  e  nei  condotti  delle  ftefle  acque  Ter* 
mali  molto  calde  .  Oltre  alle  piante  non  vi 
foggiorna  neppure  alcuna  fpecie  d’  infetto,  o 
di  altro  animale  aquatico,  o  Anfibio,  poiché 
per  quante  diligenze  faceffi ,  e  non  ottante  la 
ftagione,  che  era  in  circa  la  metà  di  Giugno  * 
non  ve  ne  leppi  rinvenire  alcuno  .  Qui  poi  * 
non  fi  oflervano  nè  petrificazioni  ,  nè  inoro* 
ftamenti ,  e  quelle  efalazioni ,  per  quanto  potei 
accorgermi*  non  mutano  in  alcun  conto  il  co* 
lore  deir  argento  f 

Parlò  di  quelle  acque  Lionardo  di  Capoa 
nella  terza  Lezzione  intorno  alla  natura  delle 
Mofete  nella  feguente  maniera  —  Cosi  /’  acqua 
“  Puzzola  nella  Villa  di  S .  Alvino  in  Tofcana 
a  non  guari  lungi  a  Montepulciano  con  gli  aliti , 

£  che  pe  furgom  ,  offende  al  prefente  non  folo 
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cc  agli  ut  celli ,  la  qual  non  molto  tempo  hd  >  eh? 
u  ficcome  avvisò  il  P adre  Chirchero  >  anco  i  ma*- 
cc  giori  animali  ammazzava .  Nafce  l 3  acqua  puz~ 
zola  per  contezza  untane  dal  P .  Giovanni  Bal~ 
“  digiuni  follecito  9  ed  acuto  invefligatore  delle 
“  cofe  naturali 5  in  una  valle  di  varie  fcaturig + 
«  gini  )  le  quali  avvegnaché  picciolo  fieno  >  impera 
tanto  nei  feccherecci  della  State  non  mancate 
«  mai .  Ella  è  fredda  5  £  fopramodo  bolle  ,  e  nei 
///a/  fonti  fembra  di  ceruleo  colore  ;  tratta 
<c  avvifafi  limpida  >  ?  chiara .  Il  fuo  fapore  è  mez* 
«  zano  infra  V  acetofo  ,  e*  r  amaro ,  e  bevuta  gio~ 
«  w  £  folvere  il  ventre .  Io  giudico  ,  che  il 

«  bollore  le  nafea  per  gli  aliti  ,  cè?  terra  per 
«  trapelano ,  /  ^/^//  convengono  certamente 

<<  dsl  fate  Armoniaco  5  0  $  ^r/rro  fimiglian - 

«  £0  minerale  5  che  in  dibattendo]! ,  ficcome  fu  det - 
«  £0  ,  cogli  acetofi  fall  ,  faccia  il  freddo  >  e  1/ 
C{  gorgogliamento  5  0^0  quella  appare  —  Il  Pa¬ 
dre  Chircherio  ancora  fece  pertanto  menzione  di 
quelle  acque ,  e  delle  loro  efalazioni  pernicio- 
fe  agli  animali  in  più  luoghi  delle  fue  volu- 
xninofe  Opere  ,  e  fegnatamente  nel  Mondo  fot# 
ter.  Tom.  1.  Lib.  5.  Gap.  g.  ove  fi  legge  —  Variti 
«  y##/*  harum  aquarum  differenti^  ^  alia  enim  ani - 
«  malibus  tantum  lethales  funi ,  ;/o#  hominibus  < 
«  contrà  alia  hominibus  ,  #0#  animalibus  ,  rf//*c 

“  utri fque  ,  vel  ipfis  plantis  ,  Ripis 

<<  enafeuntur  .  Prioris  generis  funi  omnes  illa 

^  Charonia  fofia  ,  de  quibus  in  Hetruria  noPlra 
«  edotti} dì  egimits ,  quartini  vel  primum  edorenz 
y  ’  .  ..  . "  voll&'i 


u  'voliterà  fuperrvolantes  concidant  fmrtuf  ,  ut  in 
"  Monte  Folitinno  aqn&  ,  &  juxtà  Rayolanum  > 
((  &  V olaterram  ,  qua*  Tw&zulas  ^ulgò  ^vocctnt  — 
Giacché  dunque  oltre  le  autorità  dei  due 
menzionati  Scrittori  ,  erami  noto  per  fama^  2 
che  r  efalazioni  di  quello  luogo  Solferò  per- 
iiicioSe  per  gli  Animali  ,  non  tralasciai  di  Sa*» 
re^  ogni  opportuna  diligenza  ,  ed  informar¬ 
mi  minutamente  sù  quello  particolare  da  mol¬ 
te  ,  e  varie  perfone  ben  pratiche  di  quello 
latto  ,  e  Ipecialmente  dai  Contadini  di  S.  Al¬ 
bino ,  e  dai  Cuflodi  degli  Armenti,  che  ritro¬ 
vai  pascolargli  in  vicinanza  di  quella  Mofeta  , 
e  tutti  concordemente  mi  aderirono  elTere  quegli 
aliti  perniciofi  non  folo  agli  uccelli  ,  dei  qua¬ 
li  in  certi  tempi  ve  ne  trovano  morti  in  co¬ 
pia  grande  ,  ma  ancora  agli  Animali  grolfi  > 
come  alle  Pecore,  ai  Bovi,  ai  Cavalli  &c0 
e  c  perciò  detti  Cultodi  mi  differo  ,  vegliare  di 
continuo  con  eftrema  diligenza  ,  e  circolpezzio- 
ne,  acciò  il  loro  Belliame  non  fi  accolli  al  luo¬ 
go  fofpetto,  e  pericolofo  ,  deplorando  taluno 
il  danno  Sofferto  nella  perdita  di  Pecore  ,  di 
Bovi  &c.  per  la  tr afcuratezza  di  avervegli  la¬ 
sciati  avvicinare  .  In  quanto  agli  uccelli ,  corre 
opinione  collante  tra  quella  gente ,  che  vi  ca¬ 
dano  morti ,  non  già  perchè  i  vapori  gli  ucci¬ 
dano ,  quando  vi  palSano  Sopra  volando,  ma  che 
ciò  accada,  perchè  bevano  di  quelP  acqua  ,  nar¬ 
rando  ,  che  la  llrage  di  detti  uccelli  accade  per 
lo  più  nei  grandi  aSciuttori  dell'  Eitate,  allora 


quando  non  trovano  altre  acque  per  bevere 
e  fi  accollano  a  quelle  ,  che  non  mancano 
mai.  In  fatti  io  molti  ne  yiddi  fvola£zarvi  fo- 
pra ,  ed  all’  intorno ,  fenza  che  foffriffero  alcun 
danno  ,  onde  fono  rimallo  dubbiofo,  fé  debba 
credere  doverli  ridurre  quelle  micidiali  cfala- 
aioni  alla  natura,  come  diceli,  degli  Averni, 
capaci  di  far  morire  gli  uccelli  ,  che  vi  vo¬ 
lano  fopra ,  o  fe  ritenendo  la  qualità  di  pura, 
e  '  fempHce  Mofeta  ,  ammazzino  gli  uccelli  , 
quando  pofati  accollandoli  al  lito  dell’  efala- 
zioni ,  li  trovino  avviluppati  nell’  Atmosfera  del¬ 
la  Mofeta  ,  o  fe  detti  effetti  fuccedano  in  cer¬ 
ee  ore  ,  in  certi  tempi,  in  certe  ftagioni,  e 
non  fempre,  e  continuatamente  .. 

Ma  non  folo  agli  uccelli,  come  fcrive  il 
Capoa  ,  nè  folo  agli  uccelli  ,  ed  agli  altri  ani¬ 
mali  ,  come  vuole  il  Chircherio ,  riefeono  dan¬ 
nile  le  fatali  efalazioni  di  quella  Mofeta ,  ma 
per  quanto  fono  flato  alìicurato  da  molti ,  li 
rendono  nociye  agli  Uomini  lleffi  ,  ed  è  ancor 
.frefea  la  memoria  di  un’  Uomo,  quale,  non 
è  gran  tempo ,  volle  bagnarli  in  quelle  acque 
per  curarli  da  alcune  fue  indifpolizioni ,  ma 
foprafatto  da  quegli  aliti  micidiali  vi  cadde 
tramortito  ,  e  vi  avrebbe  ancora  lafciata  la 
vita ,  fe  dal  pronto  foccorfo  di  altre  perfone 
non  foffe  flato  fottratto  dall’  imminente  peri¬ 
colo  .  Il  luogo,  da  cui  fi  alzano  le  predet¬ 
te  efalazioni  ,  per  quanto  intefi  ,  è  tutto  il 
tratto  dei  due  mentovati  foffetti,  uno  dei  qua- 
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ti  attraverfa ,  conforme  diffi ,  il  Prato  dalla  ci¬ 
ma  fin  verfo  la  bafe  ,  e  1’  altro  ha  il  fuo 
principio  accanto  alla  publica  ftrada  ,  nel  let¬ 
to  ,  e  nelle  fpónde  dei  quali  ravvifafi  un  con¬ 
tinuo  copiofo  bullichio  j  e  gorgogliamento  di 
vcflìghe ,  e  gallozzole .  Efaminai  con  qualche 
attenzione  il  mentovato  tratto,  abbacandomi  ro¬ 
vente  a  poco  a  poco  col  capo  ora  in  vicinan¬ 
za  dell’  acqua ,  ed  ora  degli  iterri  afciutti , 
ma  non  mi  accadde  provare  nè  alcuna  difficol¬ 
tà  di  refpiro  ,  nè  altro  incomniodo  rilevante  » 
da  cui  poteflì  argomentare  il  fito  precifo  di  que¬ 
lli  alici .  Solo  eflendomi  trattenuto  per  lo  Spa¬ 
zio  di  più  di  un5  ora  intorno  ad  una  delle 
più  abbondanti  forgenti  polla  nel  principio 
del  primo  folfetto  per  farvi  le  mie  offerva- 
zionij  nell’  atto  di  movermi  *  di  voltarmi,  e 
di  abbacare  il  capo  provavo  di  tratto  in  tratto 
una  certa  noja  fimile  ad  un  principio  di  deli¬ 
quio  con  qualche  pena  nel  refpitare  ,  fentendo 
nel  tempo  ileffò  la  vampa  di  un*  ambiente  più 
caldo,  ed  i  medefimi  effetti  fperimentava  anco¬ 
ra  un  mio  Compagno  .  Fatta  sù  ciò  più  atten¬ 
ta  rifleffione ,  ci  accorgemmo  quello  accadere 
in  un  folo  fico  particolare ,  qual5  era  un  pic¬ 
colo  circuito  di  Terra  afciutta  >  e  fpogliata  af¬ 
fatto  di  ogni  erba  ,  pollo  accanto  alla  forgente  » 
in  cui  collantemente  fi  fentiva  la  predetta  no¬ 
ja  accompagnata  da  una  certa  calda  efalazione 
fuffocativa ,  il  che  non  accadeva  flando  col  ca¬ 
po  abballato  fopra  la  polla  dell5  acqua  ,  il  di 
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cui  vapore  non  recava  P  incommodo  accennato  2 
Condufi  pertanto  meco,  che  quefto  folle  un 
/ito  delle  micidiali  efalazioni  ,  nel  qual  fenti- 
mento  concorfe  a  confermarmi  un  Contadino, 
il  quale  narrommi,  che  trovandoli  nell'  ifteflo 
fito  in  atto  di  empire  un  fiafco  di  quell5  acqua  , 
fentì  in  un  fubito  un  principio  di  grave  de¬ 
liquio,  e  di  fuffocazione  ,  e  che  fi  lalvò  col 
prontamente  gettarli  dalla  parte  oppofta . 

Quantunque  fovente  accada ,  che  P  efala¬ 
zioni  degli  Averni ,  e  delle  Mofete  fi  alzino 
con  tutta  la  loro  forza  dal  mezzo  dell3  acqua, 
fenza  perder  nulla  della  fo'lita  micidiale  pof- 
fianza ,  come  della  Mofeta  di  Anfanto  aflerifee 
xl  Capoa  (  Lezz.  i.  )  gli  aliti  della  quale  fi  al¬ 
zano  di  mezzo  all3  acqua  del  Lago  ,  e  come 
al  riferire  dello  fteflb  Capoa  1.  c;  le  Mofete 
eccitate  dall3  incendio  del  Vefuvio  ,  forgono  dai 
Pozzi  ,  trapelando  per  P  acqua  fin  su  P  orlo  3 
intanto ,  che  fovente  ne  corrono  pericolo  della 
vita  coloro  ,  che  quivi  traggono  ad  attigner  P 
acqua,  il  che  confermano  ancora  gli  Accademici 
Napoletani  delle  Mofete  inforte  per  p  incendio 
del  Vefuvio  del  1737;  tuttavia  il  più  delle  vol¬ 
te  efalano  le  Mofete  dai  luoghi  affatto  afeiutti , 
anzi  talora  l3  acqua  ferve  a  detti  aliti  di  co- 
rettivo,  e  toglie  la  loro  micidiale  attività.  Che 
tali  efalazioni  provenienti  da  terra  afeiutta  ,  e 
fenza  mefcuglio  di  acqua  fiano  alle  volte  più 
nocive,  cd  infoffribili  a  noi,  di  quelle  traman¬ 
date  dall3  acque  ftefle ,  me  lo  certificò  una  of- 
..  )  '  ferva- 
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lervazione  da  me  fatta  in  una  fonte  di  acqua 
acida,  efalante  odore  di  zolfo  ,  e  bollente  a 
freddo ,  che  fcatuiifce  nella  Montagna  tra  Ar- 
cidolfo,  e  Santa  Fiora.  Viddi  quefta  forbente 
nell*  An  no  1753.  fui  finc  del  Mele  di  Agofto , 
che  fgorgava  da  più  polle  tra  certi  maffi,  e 
mi  trattenni  qualche  fpazio  di  tempo  fopra  di 
efla  fenza  rifentire  alcun  nocumento;  ma  ef- 
fendovi  di  nuovo  pacato  nell’  Anno  feguente 
lui  fine  del  Mefe  di  Novembre  ,  la  trovai  af¬ 
fatto  alciutta  ,  e  difperla  ,  e  volendo  fare  qual- 
che  ricerca  sù  quello  fterro  rimafto  a  fecco  , 
provai  così  acuti,  penetranti,  e  nojofi  gli  ali¬ 
ti,  die  ne  Tergevano,  che  mi  convenne  abban¬ 
donare  F  imprefa  .  Il  dottiamo  ,  e  diligente 
Sign.  Dottor  Saverio  Manetti  nella  deferizione 
della  Mofeta  di  Laterina  inferita  nel  Tom* 
j.  dei  viaggi  del  Sign.  Dottor  Targioni,  alfe- 
rifee  avere  olfervato  ,  che  i  vapori  efalanti  da 
un3  area  di  fanghiglia  profeiugata  erano  mol¬ 
to  più  offenfivi  ,  e  penetranti  di  quelli  tra¬ 
mandati  dalle  acque  acide  ,  e  fulfuree  dello  fcef- 
lo  luogo  ;  e  F  ifteffo  Sign.  Targioni  parlando 
delle  Mofete  di  Caftelnuovo  (  viag.  Tom.  2. 
Pag-  45  5*)  avverte  il  medefimo  ,  giudiziofamente 
dicendo  --  A Ioti  vi  è  nelle  nofìre  Mofete  fumo  ,  nè  po- 
u  mi  ce  di  forta  alcuna  $  neppure  acqua ,  fe  non  in 
^  tempi  di  pioggia  :  Se  *vi  fi  fot  effe  derivare 
coir  ante ,  e  farvi  paffare  di  [opra  un  rufcel - 
4<  letto  di  acqua  ,  verifimilmente  queflo  inoro  per- 
**  de  reale  la  natura  di  Mofeta  ,  e  forfè  divente - 

A  a  reble 


1 86 


“  rebbe  Lagone  ,  0  per  /o  Zolfatara  ,  ri 

<c  che  è  la  fteffa  quali  tu  di  terreno  ,  sì  ancora 
ii  perche  fono  troppo  cwj  gli  efempj  de'  luoghi  , 
u  che  non  doventano  Mofete  ,  fe  non  allora  quan- 
is  do  reflano  afciutti  ,  e  manca  a  quegli  effluvi 
u  micidiali  il  correttivo  dell ’  acqua  .  —  In  con¬ 
ferma  di  ciò  oflerva  il  Capoa  (  Lez.  3.  )  che 
in  alcune  Mofete  ,  e  fpecialmente  in  quella  del¬ 
la  grotta  dei  Cani  nei  tempi  umidi  ,  e  guazzofi 
men  nocevoli  fi  avvifano  agli  animali  . 

Penfo  ,  che  in  quel  tempo  ,  pel  quale  qui¬ 
vi  mi  trattenni  ,  non  avellerò  gli  aliti  di  que¬ 
lla  Mofeta  tutta  la  loro  attività  ,  poiché  non 
avrei  poiTuto  trattenermici  fenza  un  manifefto 
pericolo  ,  e  forfè  per  tal  motivo  non  provai 
alcuno  incommodo  di  rilievo  nei  due  folletti  , 
dai  quali  è  collante  credenza  ,  che  forgano  i 
detti  aliti  micidiali  ;  e  credo  ciò  derivare  per¬ 
chè  correvano  le  ore  più  calde  del  16.  di  Giu¬ 
gno  ,  e  foffiava  in  quel  giorno  un  gagliardiffi- 
mo  Lebeccio  ,  avendo  oflervato  i  predetti  Ac¬ 
cademici  Napolitani  ,  che  agitata  ,  e  diradata 
1’  aria  dal  caldo  del  Sole,  o  da  venti  Aulita¬ 
li  ,  perdevano  le  Mofete  parte  di  loro  effica¬ 
cia  . 

Dalla  efalazione  più  calda  del  refio  dell' 
ambiente  da  me  fperimentata  nel  fito  accen¬ 
nato  parmi  poter  giuftamente  dedurre  ,  che 
gli  aliti  di  quella  Mofeta  filano  caldi  ,  ficcome 
.fono  caldi  ancor  quelli  di  altre  Mofete  ,  e  fe- 
.gnaramente  di  quella  di  Rapolano  per  notizia 
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avutane  da  perfona  ,  che  per  accidente  trovoffi 
avviluppata  nella  medefirna  ,  quale  mi  a  li  e  ri 
aver  fentito  un'  alito  molto  caldo  ,  che  da  pie¬ 
di  falendoli  per  le  gambe  ,  e  per  il  reftante 
del  corpo  ,  li  giunfe  in  vicinanza  del  petto 
con  minaccia  di  loffocazione  ,  quale  le  fareb¬ 
be  accaduta  ,  fe  da  altre  perfone  non  foffe  ltata 
prontamente  foccorfa  .  Tentai  in  quel  giorno 
medefnno  di  fcoprire  fe  1J  efalazioni  delle  pol¬ 
le  ,  e  delle  veffighe  bollenti  foffero  calde  an¬ 
cor'  effe  ,  ponendovi  l’opra  la  mano  in  poca^* 
dillanza  5  ma  liante  il  furiofo  Ltbecc  io  >  che 
allora  foffiava  ,  ed  il  caldo  grande  dell’  aria 
non  mi  fù  poflìhile  aflìcurarmene .  E’  però  ve¬ 
ro  ,  che  effendovi  palTato  in  altro  giorno  ,  nel 
quale  era  1’  aria  totalmente  tranquilla  ,  e  fen- 
za  una  minima  agitazione  di  vento ,  ed  il  Sole 
coperto  dalle  nuvole,  andai  accodando  la  ma¬ 
no  ,  ed  il  vi  lo  {opra  le  dette  polle  ,  e  vtflì- 
ghe,  e  lenza  equivoco  mi  accertai  avere  que¬ 
gli  aliti  un  caldo  tiepido,  e  temperato,  e  mi 
pareva  in  certo  modo  una  ftravaganza  il  fentire 
colla  mano  1’  emanazione  di  caldi  vapori  da 
un’  acqua  bollente,  che  poi  la  mano  fteffa  im- 
merfavi  ritrovava  freddiflìma  .  Non  è  perciò , 
che  1’  efalazioni  di  tutte  le  Mofete  fìano  cal¬ 
de,  poiché  per  quanto  rilevafi  dalle  Lezzioni 
del  Capoa  ,  il  caldo  in  alcune  è  {trabocchevole 
affai,  e  gagliardo,  in  altre  tiepido,  e  tempe¬ 
rato,  ed  in  altre  affatto  attutato,  e  gli  Acca¬ 
demici  Napoletani  avvertirono  intorno  alle  Mo- 
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fete  del  detto  incendio  del  Vefuvio  del  1737; 
che  le  Mofete  più  impetuofe  erano  affatto  fred¬ 
de  tanto  a  giudizio  della  .inano,  quanto  degli 
effetti  corrifpondenti  del  Termometro  applica¬ 
tovi  5  il  di  cui  liquore  fenfibilmente  fi  abbaf- 
fava ,  ed  io  medefuno  ho  riconofciuti  per  fred¬ 
di  gli  aliti  della  Mofeta  del  Poggio  di  S.  Ce- 
alia  . 

Refpettivamente  alla  noftra  Mofeta  di  S. 
Albino  ,  fembrarà  certamente  flrano  a  molti  , 
e  fi  renderà  anco  a  qualcuno  incredibile  ,  che 
pollano  efalare  vapori  caldi  da  un  luogo,  dovJ 
è  un  continuo  bollimento  a  freddo  ,  e  a  fred¬ 
do  di  qualche  confiderazione  .  Ma  ad  oggetto 
di  ciò  perfuaderfi ,  balla  folo  il  rammentarfi  di 
un  celebre  fperimento  di  Mr  Geofroirs  ,  ripor¬ 
tato  nel  Tom.  3.  delle  Memorie  dell5  Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  dal  quale 
jrefulta  ,  che  da  una  fermentazione  freddiffima 
efalano  fpiriti  molto  caldi  .  Versò  quelli  in  tre  on¬ 
de  di  olio  di  vetriolo  mczz5  oncia  di  fale  Am¬ 
moniaco,  dal  che  fi  fece  una  violenta  fermen¬ 
tazione,  di  dove  fi  follevavano  molti  vapori  . 
Intanto  offervò ,  che  i  vapori  ,  i  quali  fi  al¬ 
zavano  da  quella  mefcolanza  erano  caldi  ,  fa¬ 
cendo  fai  ire  confiderabilmente  il  liquore  di  un 
Termometro  ,  che  teneva  fofpefo  fopra  la  ma¬ 
teria  ,  mentre  P  altro  Termometro  ,  che  vi  tu- 
fava  dentro  ,  fcendeva ,  e  moflrava  un  freddo 
grandiffimo.  Ma  fenza  ricorrere  ad  efempj  fom- 
minillraci  dall5  arte*  la  natura  medefima  ci  pre¬ 
senta 
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lenta  altri  fatti ,  nei  quali  ad  evidenza  apparii 
Ice  ,  che  da  un  luogo >  nel  quale  bolle  ini- 
petuofamente  1*  acqua  a  freddo  >  fi  alzano 
non  folo  aliti  caldi  ,  ma  fumo  ,  fuoco  ,  e 
fiamma  .  Ciò  .  fu  notato  dal  celebre  Vallif- 
nieri  nella  raccolta  di  offervazioni  fpettante_* 
alla  Storia  Medica  ,  e  Naturale  ,  ove  parlan¬ 
do  della  falfa  di  Querzola,  dice  nella  relazione 
della  le  con  da  vifita  —  La  bocca  maggiore  con - 
“  tintamente  gorgogliava  >  e  bolliva  3  benché  l" 
acqua  sì  in  quejla  >  come  in  tutte  le  altre.* 
“  f°&  fredda  ,  e  di  quando  in  quando  fpr  lizzava 
<c  all ’  insù  con  un  certo  profondo  ftrepito  globi  5 
a  o  gomitoli  di  vapori  ,  o  di  fumo  ;  e  dicevano 
“  quegli  abitatori  ,  che  la  notte  in  quello  sbocco 
“  a  vicenda  interpolo  ,  Jì  vedevano  evidentemente 
le  fiamme  .  —  E  nella  relazione  della  prima 
vifita  fatta  a  quella  falfa  ,  aveva  detto  —  An~ 
<c  che  quejla  nelle  grandi  mutazioni  di  tempo  Jlra~ 
u  bocchevolmente  bolle  ,  e  vomita  in  alto  con  or - 
u  rendo  flrepito  fango  ,  faffì  3  fuoco  5  e  fumo  — 
E  doppo  foggiunge  —  U  acqua  5  che  featurifee 
da  quejla  falfa  5  doppo  varj  bollimenti  ,  e  gor - 
<c  gogli  5  che  ognuno  la  crederebbe  calda  >  benché 
u  fia  frefea  5  s3  incanala  &c.  —  U  acqua  della 
Mofeta  di  Anfanto  fi  deferive  dal  Capoa  (Lez.i.) 
per  fredda  ,  e  pure  talvolta  per  entro  la  Mon 
feta  vive  fiamme  ufeir  Jì  avvi j ano  .  Da  quelli  po¬ 
chi  efempj  può  pertanto  chi  che  fia  rellare  ca¬ 
pacitato  j  come  dalla  fredda  fermentazione  del¬ 
la  nollr'  acqua  acida  di  2,  Albino  pollano  fol- 
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Ièvarfi  dei  vapori  >  che  manifeiìamente  fi  rico- 
Jioicano  per  caldi  ' 

I  Cadaveri  degli  animali  immerfi  in  quell’ 
acqua  vi  fi  confermano  per  lungo  tempo  in¬ 
tatti  )  e  mi  è  flato  narrato  da  molte  perfone ,  te- 
ilimonj  di  villa  ,  che  un  Cavallo  morto  a  cau- 
fa  di  quelle  peltifere  efalazioni  vi  fi  confervò 
intiero  per  lo  lpazio  di  due  anni  .  Circa  la_* 
metà  di  Novembre  vi  oflervai  immerfo  un  Ser¬ 
pe  morto  ,  quale  non  so  da  quanto  tempo  vi 
ìòife,  ma  la  verità  è>  che  l'erbata  memoria  del 
filo  precifo  ,  nel  quale  lo  lafciai  circa  la  me¬ 
tà  di  Giugno  ,  che  vale  a  dire  doppo  fette-» 
mefi  ve  lo  ritrovai  intatto  nella  fteila  maniera  , 
nella  quale  lo  lafciai  ,  e  cavatolo  viddi  eiìer 
divenuto  una  materia  muccofa  molto  tenace  , 
e  còntillente  ,  Mi  figuro  ,  che  riducendofi  Ja_» 
putrefazzione  tanto  degii  animali  ,  quanto  dei  ve¬ 
getabili  ad  un  volatile  alcalizamenro  dei  fali  5 
et  ad  una  efalazione  di  parti  oleole  ,  poffano 
tali  effetti  impedirfi  dall’  acido  vetriolico  efi- 
ftente  dentro  quell’  acqua  . 

Palleggiando  intanto  per  il  deferitto  Giun¬ 
cheto'  ed  enervando  tutto  ciò  ,  che  poteva 
contribuire  a  dar  qualche  lume  per  V  efecu- 
zione  dei  mio  difegno  ,  mi  fi  prefentarono  al¬ 
la  villa  in  alcuni  fterri  certe  fioriture  faline  , 
parte  di  color  bianco ,  e  parte  di  vero  colo- 
re  di  zolfo)  e  di  lapore  vetriolico  tra  loro 
confufamente  rimefcolate  5  quali  non  faprei  ad 
altro  meglio  paragonarle ,  che  a  quelle  efflo- 
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rcfccnze  di  Copparofa  ,  che  veggonfi  nafcere 
in  alcune  marcafite  verrioliche  ,  allor  quando 
fi  rifoivòno  ,  e  fi  sfacciano  .  Al  margine  anco¬ 
ra  di  alcune  di  quelle  buche,  dove  dilli  ru¬ 
moreggiare  profondamente  le  gallozzole  a  gui- 
fa  di  Tamburi  ,  trovai  attaccate  le  fuddette  fio¬ 
riture.  Avendo  fatto  fcavare  in  quelli  lleffi  luo¬ 
ghi  più  profondamente  la  terra  ,  la  ritrovai  al 
fapore  ancor'  ella  impregnata  di  quello  fiale 
acido— vetriolico  .  Non  devo  però  tralaficiar  di 
avvertire  ,  che  quelle  fioriture  Ialine ,  oltre  ai 
fapore  vetriolico  ,  che  imprimono  a  prima  giun¬ 
ta  fulja  lingua,  hanno  complicato  altro  fiapo- 
re  fialfio ,  ed  amaricante,  che  ne  fuccede  in  ap¬ 
preso  ,  e  che  pcrfiile  per  qualche  fpazio  di 
tempo  a  farfi  fentire ,  di  modo  che  il  fapore 
di  quelli  fiali  fi  rinviene  affatto  filmile  a  quello 
deir  acqua  .  Anco  il  Capoa  nella  prima  Lez~ 
zione  intorno  alla  natura  delle  Mofete ,  alìerifce 
trovarfi  una  limile  efflorefcenza  falina  nella 
Mofeta  di  Telefe  nel  Sannio  ,  dicendo  —  Non 
u  è  da  tacere ,  che  nel  livido  color  delle  j>etra~ 
•c  je ,  le  quali  fono  infra  le  Mofete  ,  quivi  quafi 
“  muffa  rinvenire  ancor  fi  fuole  un  tal  fale  f>u~ 
u  tente  acetofo  -- 

Doppo  quelle  principali  oflervazioni ,  pafTai 
all5  affufione  di  varie  follanze  in  quell5  acqua 
acida  di  S.  Albino  ,  ed  il  refultato  principale 
fu,  che  lo  fipirito  di  vetriolo  ,  e  quello  di  ace¬ 
to  non  fecero  con  elfa  alcuna  effervefcenza , 
lo  fipirito  di  nitro  ne  diede  qualche  contraf- 
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fegno  ,  T  acqua  forte  vi  bollì  fenfibilmente , 
ma  molto  più  V  olio  sflemmato  di  vetriolo, 
’  e  la  galla  polverizzata  la  tinfe  di  violato  ofcu- 
io  . 

Feci  intanto  fvaporare  una  porzione  di 
quell’  acqua  in  vafo  di  terra  vetriato  a  fuoco 
leggiero  ,  ed  olfervai  ,  che  a  mifura  ,  che  fi 
avanzava  la  evaporazione  ,  andava  Ibernando  V 
acidità  dell"  acqua,  quale  finalmente  fvanì  del 
rutto,  creicendo  però  la  faifedine,  e  V  ama¬ 
rezza  ,  quale  fola  fi  refe  in  ultimo  fenfbile. 
Notai  altresì  nel  principio  della  evaporazione, 
che  le  piccole  gallozzolette  ,  le  quali  fi  alzavano 
dal  fondo  del  vafo  alla  fuperficie  dell"  acqua  , 
paieva  ,  che  fabflero  a  itcnto  ,  e  con  fatica  ,  ltri- 
dendo  ,  e  crepitando  nell'  atro  di  romperli  j  e  la 
falita  di  dette  gallozole  non  fuccedeva  per  li¬ 
nea  retta  verticale  ,  ma  obliquamente  all"  insù 
o  per  linea  retta  ,  o  per  una  curva  a  guifa  di 
una  Parabola  ,  o  defcrivendo  tal  volta  una.# 
fpecie  particolare  di  Curva  fpirale ,  fimile  a  quel¬ 
la  ,  che  defcrive  nell*  acqua  in  atto  di  Scen¬ 
dere  una  piccola  moneta  ,  fe  vi  fi  pone  per  pia¬ 
no  .  Compita  la  evaporazione  reftò  nel  fondo 
del  vafo  una  terra  di  color  tabaccato  ,  ten¬ 
dente  molto  al  nero  ,  non  ruvida  ,  ma  al¬ 
quanto  morbida  al  tatto  ,  e  di  fapore  non  già 
acido  ,  e  vetriolico  ,  ma  bensì  di  fai  terzo  mol¬ 
to  fenfibile  accompagnato  da  qualche  amarezza  . 
Lo  iletfb  nota  il  Capoa  (  Lez.  i.  )  accadere 
ad  una  lorgence  di  acqua  acida,  e  fpirante  odo¬ 
re 
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je  di  zolfo  5  che  fcaturifce  in  vicinanza  deU 
la  predetta  Mofeta  di  Telefe  nel  Sannio  ,  la 
quale  contiene  un  fai  e  acetofo  ,  il  qual  fe  V  ac~ 
qua  fi  pone  a  fuoco  ,  appena  quella  rifcaldata  •> 
con  la  puzza  infieme  di  [pare  ,  e  <và  *via  ,  oltre 
ad  un  fai  fiffo  ,  e  acuto  affai  non  molto  di  flo¬ 
ra  i  gli  ante  a  quello  ,  che  dalla  rugiada  fi  trae  . 
Avendo  i  Chimici  feoperto  nell*  analifi  di  va¬ 
rie  fpecie  di  rugiade  componenti  molto  di- 
verfì  ,  ed  anco  contrai*)  fra  loro  ,  per  elfer 
quella  un5  aggregato  ,  che  molto  diverfifica  a 
proporzione  della  varietà  dei  Paefi  ,  dei  tempi  , 
delle  ftagioni  ,  delle  Meteore  ,  e  della  variai  • 
mefcolanza  di  aliti  di  minerali  5  di  vegetabili  , 
e  di  animali,  quindi  è,  che  non  può  ficuramen- 
te  argomentarli  ,  qual  folle  la  qualità  precifa 
del  fai  filTò  ,  che  il  Capoa  dice  ritrovarli  nell5 
acqua  acida  di  Telele  ,  limile  a  quello  ,  che  fi 
t  ae  dalla  rugiada  .  Pure  fi  rende  molto  veri* 
limile  ,  che  folle  fallo— amaricante  fimile  al  no- 
ftro  ,  giacché  ci  dice  il  Sig.  Mufchenbroek  fag¬ 
gio  di  Fifica  §.  140.  aver  fatto  diftillare  la  rugia¬ 
da  ,  ed  efsere  reftata  nel  fondo  della  Aorta  una 
terra ,  eh*  era  falata ,  ed  amara  • 

Dalla  total  convenienza  ,  e  fimilitudine  da 
me  notata  nel  fapore  della  noftr’  acqua  acida 
con  quello  dell5  efflorefcenze  vetrioliche  rac¬ 
colte  inrorno  al  luogo  della  fua  forgente  m’ 
indufìi  facilmente  a  credere  ,  che  appunto  da 
quello  fale  difciolto  nell*  acqua  dentro  le  vi- 
feere  della  terra  potefle  derivare  il  fapore 
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cibila  medefìma  ,  ed  in  féquela  -  di  ciò  anche 
gii  altri  effetti  più  importanti,  che  mi  era  for- 
nto  di  rilevare  .  Or  ficcome  per  via  delku 
evaporazione  non  poteva  riulcirmi  il  cavare  que- 
ito  iale  .acido  dall’  acqua  per  farvi  qualche  of- 
iervazione  ,  dtante  1*  indole  lua  alquanto  fu¬ 
gace  ,  e  volatile  >  perciò  mi  apprefì  al  partito 
di  efaminare  quelle  fioriture  ?  che  la  natura^ 
benignamente  mi  prefentava  5  ad  oggetto  di 
cavare  qualche  lume  per  T  intelligenza  dei  prin¬ 
cipali  Fenomeni .  Ma  per  meglio  aflicuraimi 
della  total  convenienza  tra  il  fale  efiffente  nell" 
•  acqua  ,  e  quello  ritrovato  fulla  terra  ,  feci  feior- 
re  in  acqua  calda  una  porzione  di  quello  ,  tal 
quale  V  avevo  raccolto  ,  cioè  mefcolato  coru 
parti  terreftri  ,  -  e  minuti  falfolini  ,  ed  efalava 
in  quell’  atto  un  grave  odore  di  zolfo,  quale 
efala  dall’  acqua  acida  5  ed  a  quello  fuccedeva 
un*  alito  bituminofo  ,  quale  pur  diffi  aver  len- 
tito  in  alcune  di  quelle  polle  .  La  foluzione 
filtrata  per  carta  lafciò  in  efifa  una  terra  in* 
fìpida  5  di  color  tabaccato  con  molte  particelle 
di  zolfo  ,  che  per  tali  fi  manifeltarono  gettate 
fulla  brace  >  e  framifehiati  colla  terra  trovai 
alcuni  h  minuti  faflolini  venati  di  foftanza  fer¬ 
rigna  ,  o  piriticofa  5  ed  alcune  glebette  ,  che 
alla  durezza  ,  ed  al  colore  mi  parvero  com¬ 
pone.  della  materia  del  ferro,  e  per  tali  le  ri¬ 
conobbi  con  polverizzarle,  e  prefentarle  ad  un8 
ago  calamitato  .  Il  liquore  filtrato  era  di  la- 
pore  acido  vetriolico  *  che  lafciava  poi  qual? 
..  .  i  -  che  i 
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<?Tie  impresone  di  amarezza  ,  e  moflrava  un 
colore  di  ambra,  ma  alquanto  cupo. 

Doppo  ciò  pallai  alia  evaporazione  di  una 
dole  di  quella  foluzione ,  e  viddi  ,  che  in  quell* 
atto  le  piccole  gallozzole  facevano  lo  Hello 
gioco  di  quelle  dell*  acqua  acida  ;  il  più  con- 
iìdei abile  però  fù,  che  avanzandoli  lo  1  vapo¬ 
rarne  nto ,  di  quando  in  quando  andava  a  flap  op¬ 
rando  la  foluzione  ,  e  notai,  che  a  miiura  ,  che 
quelìa  vie  più  {vaporava  ,  fcemava  il  fapore 
acido  ,  e  crefceva  i3  amarezza  ,  di  modo  che 

reità  al  fine  una  mafia  alciutta ,  di  color  ce¬ 
nerino  con  poco,  o  nelfun  contraflegno  di  ve¬ 
triolo  ,  ;  ma  di  un  fapore  intenfamente  falfo , 
amaro,  e  naufeofo .  Non  devo  frattanto  difli- 
mulare  aver  notata  qualche  di verfità  nelle  fo- 
luzioni  delle  differenti  efflorefcenze  ,  raccolte 
nei  divelli  liti  di  quel  Giuncheto ,  in  quanto 
al  colore ,  al  lapore  ,  ed  all5  odore,  a  mifura, 
che  quelle  erano  o  puramente  vetrioliche  ,  o 

mille  con  zolfo,  con  bitume,  con  fai  fi  fio  „ 

o  con  gii  uni,  o  con  gli  altri  in  differente 

dofe,  e  proporzione  ripartiti,  qual  divario  po¬ 
trà  non  poco  contribuire  all3  intelligenza  di 
qualche  varietà ,  che  palla  fra  le  acque  delie 
difiinte  lorgenti  . 

Da  tutte  le  accennate  circollanze  parmi  dun¬ 
que  poter  ficuramente  argomentare,  che  il  fale 
acido,  ed  il  falfo  amaricante,  che  condifce  que¬ 
lle  acque,  fia  lo  Hello  di  quello  ,  che  quivi  fiori— 
fce  luila  terra,  e  che  trovafi  ancora  più  profon- 
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damente  incorporato  colla  medelìma,  e  perciò 
doveri]  dedurre  da  quello  tutte  le  qualità,  ed 
effetti  particolari  >  che  neiF  acqua  fi  fperimenta- 
no.  Come  che  poi  avevo  notato,  che  1J  acido 
dell’  acqua  fanta  col  folo  Ilare  efpolto  all'  aria 
aperta  da  fe  fleffo  fvanifce  ,  ed  efala  ,  e  per 
espellerlo  ballano  i  foli  acidi  miti ,  e  piacevoli , 
dove  che  per  far’  efalare  quello  dell’  acqua  di  S. 
Albino  vi  vuole  il  calore  dell'  acqua  bollente, 
e  V  attività  dei  fpiriti  acidi  più  gagliardi,  e  co¬ 
me  che  per  altra  parte  avendo  più  volte  fatta 
sfumare  T  acqua  acida  del  Lago  di  Averno  di 
Pienza  ,  reflò  fempre  nel  fedimento  un  fale  aci¬ 
do  fiffò  ,  ed  un  vero  vetriolo  comune  ,  che 
per  efpellerne  la  parte  acida  non  vi  farebbe 
voluto  meno  di  un  veemente  fuoco  di  riverbe¬ 
ro  ,  perciò  concluS  meco,  che  V  acido  dell* 
acqua  di  S.  Albino  folfe  in  quanto  alla  vo¬ 
latilità  ,  ed  indole  fugace  ,  di  un  grado  di 
mezzo 
lo  del 
sì  dire 


tra  T  acido  delF  acqua  fanta,  e  quel- 
Lago  di  Averno,  e  di  natura,  per  co- 

_  _ y  l'emivolatile  .  Quella  natura  femivolati- 

le  fetnbra,  che  venga  ancora  chiaramente  indi¬ 
cata  da  qualche  refiftenza  ,  che  mollra  quello 
acido  nelT  efalare  in  atto  della  evaporazione  , 
a  motivo  della  falita  obliqua,  e  tortuofa  delle 

c  del  crepitare  ,  che  fanno,  quan- 
ft  rompono  ;  quafi  che  non  avelie  nell3  inal¬ 
zarli  tutta  quella  facilità,  che  in  altre  volatili 
fbftahze  .fi  ollerva  .  Quantunque  poteffi  con  pie¬ 
ni’  Scurezza  giudicare  lo  lidio  refpettivamente 
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all"  acido  delle  noftre  efflorefcenze  vetrioliche  , 
clfendomi  accertato  efalar  quello  nel  bollire  la 
fua  foluzione  ,  tuttavìa  mi  acc infi  a  ricavare  la 
fleiìa  verità  per  mezzo  di  qualche  alno  {pe¬ 
rimento.  A  tale  effetto  polì  una  porzione  di 
quelle  fioriture  in  un  Crogiuolo  ,  quale  collo¬ 
cato  fopra  carboni  accefi  ad  un  mediocre  gra¬ 
do  di  fuoco,  fi  follevarono  tollo  alcuni  fumi 
fulfurei ,  quali  continuati  per  poco  tempo,  e 
poi  celiati  ,  levai  il  Crogiuolo  dal  fuoco  ,  e 
trovai  elfervi  rimalta  una  terra  di  un  colore 
rollo  slavato  ,  e  che  punto  non  tingeva ,  ma 
fpogliata  affatto  di  ogni  fapore  acido  ,  e  vetrio- 
iico.  Tentai  lo  Hello  colle  fioriture  vetrioliche 
delle  Marcafite  ,  coll5  acido  fango  profciuga- 
to  del  Lago  di  Averno  ,  e  col  vetriolo  verde 
comune  ,  e  polle  quelle  foltanze  feparatamen- 
te  in  un  Crogiuolo  all*  iltelfo  grado  di  fuoco, 
ed  anco  per  uno  fpazio  piu  lungo  di  tempo, 
ritennero  tutte  collantemente  il  fuo  fale  acido 
vetriolico  .  Finalmente  per  afficurarmi  di  quello 
fatto  colla  maggior  certezza  poflìbile  ,  collocai 
fopra  una  lallra  di  ferro  porzioni  eguali  di  efflo¬ 
refcenze  di  S.  Albino,  di  efflorefcenze  piriticofe  ,  di 
terra  acida  del  Lago  di  Averno,  e  di  vetriolo  ver¬ 
de  ,  formando  di  ciafcuna  un  monticello  feparato, 
ed  adattai  fopra  un  fornello  con  carboni  accefi  la 
lallra  in  maniera,  che  ciafcuna  di  quelle  porzioni 
dovefie  avere  un  grado  eguale  di  calore .  L’  efflo- 
refcenze  di  S.  Albino  cominciarono  fubito  a  fu¬ 
mare  5  qualche  fpazio  di  tempo  doppo  fuma* 

io  no 
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rono  quelle  delle  Marca/ite,  e  cèffatò  il  fu¬ 
rio  delle  prime  ,  e  poi  quello  delle  feconde , 
levai  la  laltra  dal  fuoco,  e  trovai,  che  le  pri¬ 
me  erano  divenute  una  pura  terra  rofficcia  fenz’ 
alcun  refiduo  di  acido,  e  nel  monticello  del¬ 
le  feconde  il  fale  fi  era  alzato  tutto  nella  fu- 
perfieie  della  mafsa  in  forma  di  cioita  fenza 
èsfer’  eialato,  refiando  al  di  fotto  la  pura  ter¬ 
ra  di  un  colore  rofso  alquanto  più  accefo  ; 
nelle  altre  due  porzioni  poi  non  accadde  per 
quel  grado  di  fuoco  alcuna  mutazione ,  efsen- 
do  ciafcuna  rimalta  totalmente  nello  ftefso  fiato, 
nel  quale  ve  le  poli.  Da  ciò  dunque  relulta, 
che  il  noftro  fale  vetriolico  è  di  una  natura 
alquanto  fugace  ,  e  femivolatile ,  e  che  quel¬ 
lo  delle  Marcafite  naturalmente  refolute  in  ve¬ 
triolo  è  alquanto  più  filso  del  primo  ,  ma 
bensì  meno  del  vetriolo  comune  ,  e  di  quello 
dell’  acqua  acida  di  Pienza  „  L’  Offmanno  in 
più  luoghi  delle  fue  ricerche  intorno  ai  fonti 
medicati  della  Germania  difiinfe  il  vetriolo  in 
due  fpecie,  cioè  in  fifso  ,  ed  in  volatile,  ma 
forfè  non  fi  preferito  occafione  a  quelto  grand’ 
Uomo  di  notare  tra  quelli  due  etìremi  altri 
vetrioli  di  gradi  mezzani ,  ed  a  me  pare ,  che 
in  quefto  particolare  corra  la  fiefsa  regola  , 
che  nella  gran  ferie  delle  cofe  create  con  ftu- 
pore  fi  ammira,  che  non  fono  fiate  dalla  Divina 
Onnipotenza  fatte  quelle  a  falti ,  e  fconnefse  tra  lo¬ 
ro,  pacando  da  un’  eilremo  all’  altro,  ma  bensì 
unite,  e  concatenate  infieme  con  ordine  ma- 

ravi- 
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ravigiiofo  ,  legandoli  fcambievolmente  ,  e  carni- 
naiido  per  varj  gradi  poco  meno  ,  che  infen- 
iioii;  ,  ienza  che  polla  tirarli  fra  le  medefime 
una  linea  di  divifione  alfoluta .  Quindi  è  ,  che 
tra  il  vetriolo  fitfb  ,  per  efpellere  dal  quale 
i  acido  vi  bi fogna  un  poffente  fuoco  di  ri- 
verbero  ,  ed  il  vetriolo  volatile,  che  col  fo¬ 
ro  ilare  elpoito  ali'  aria  aperta  fvapora  ,  e  fug- 
ge  via  ,  vi  fono  altri  vetrioli  mezzani  tendenti 
più  ,  e  meno  alla  natura  di  fido  ,  e  di  vola¬ 
tile  ,  e  che  a  varj  gradi  di  calore  polfono  efa- 
lare  ,  e  diffiparfi  nell'  aria  .  Se  dovelfi  filTare 
una  fcala  in  ordine  a  i  vetrioli,  dei  quali  ho 
fatto  menzione  ,  collocarci  in  primo  luogo  quel¬ 
lo  dell’  acqua  di  '  Pienza  condita  da  un  ve¬ 
triolo  più  fido  ,  a  quello  farei  fuccedere  quel- 
lo  delle  fioriture  marcafitacee,  doppo  il  quale 
dovrebbe  leguire  il  femivolatile  di  S.  Albino, 
e  poi  il  volatile  dell’  acidula  frefca  dello  fra¬ 
gno  ,  e  quindi  il  più  volatile  dell’  acqua  fanta, 
e  del  Bagnolo  ,  da  cui  fi  potrebbe  piegare  , 
Proseguendo  il  camino  ,  verfo  le  Termali ,  Ma 
per  fidaie  una  catena  più  efatta  ,  più  ordina¬ 
ta  ,  e  più  compita  dei  diverfi  gradi  dei  vetrio¬ 
li  ,  che  regnano  nelle  acque  minerali  ,  vi  bifo- 
gnarebbe  fenza  dubbio  uno  ftudio  più  lungo , 
ed  una  raccolta  più  copiofa  di  efatte,  e  minute 
o nervazioni  intorno  ad  un  numero  grandiffimo 
delle  medefime  ;  Onde  io  mi  fono  contentato 
di  darne  un  femplice  abbozzo  relativamente  a 
quelle  da  me  conliderate  ,  non  avendo  un  f uf¬ 
ficiente 
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fidente  capitale,  per  eftendermi  ulteriormente  . 
Quella  diverfità  di  vetrioli  fi  ravvila  ancora  ma* 
jnifeitamente  per  altro  alpetto .  Si  oflervi  ,  che 
gettando  la  galla  polverizzata  nell’  acqua  di 
Pienza  ,  la  tinge  di  un  neriflìmo  colore  limile 
alT  inchioitro  ,  in  quella  di  S.  Albino  di  vio¬ 
lato  ofcuro  ,  in  quella  dell’  acidula  trelca  del¬ 
lo  llagno  di  violato  chiaro  ,  e  nell5  acqua 
{anta,  di  colore  di  foglia  fecca  ,  quafi  che  la 
varietà  dei  colori  andalfe  feguendo  la  natura.* 
più  5  o  meno  volatile  dei  vetrioli  .  Potrebbe 
altresì  queaa  maggiore  ,  o  minor  volatilità  ri¬ 
cavarli  da  qualche  oifervazione  fatta  lopra  le_# 
divelle  altezze ,  alle  quali  falgono  nell’  aria  1 
efaiazioni  di  queitì  vetrioli  ,  lopra  di  che  non 
ini  eitenderò  ulteriormente  ,  quantunque  potelli 
darne  un  piccolo  faggio  . 

Con  una  prrte  della  foluzione  di  quella 
efflorelcenze  filtrata  per  carta  empii  fino  al¬ 
ia  metà  un  vafo  cilindrico  di  vetro,  e  gettatavi 
dentro  la  terra  alcalica  di  Nocera  ,  mi  fi  pre- 
fentò  un  Fenomeno  ,  che  non  erami  mai  for* 
tito  di  vedere  nè  colla  foluzione  del  vetriolo 
comune  ,  nè  coll*  acqua  vetriolica  del  Lago  di 
A  verno  ,  nè  con  altre  acque  confimili  ;  Quello 
fù  ,  che  appena  affufavi  la  detta  terra  ,  reful- 
tò  un  gonfiamento  molto  confìderabile  ,  alzan- 
dofi  una  copiofa  lpuma  con  velfighe  ,  e  galloz¬ 
zole  affai  grandi  ,  che  giunte  alla  bocca  del 
V-ifo  fi  rompevano  ,  fenza  che  fi  verfaflfe  al  di* 
fuori  neppure  una  goccia  di  acqua  >  ricaden* 
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do  tutta  di  dov3  era  falitai  e  folo  quefte  vef~ 
fighe  depofitarono  alla  bocca  del  vaio  una 
porzione  di  terra  in  forma  di  fango,  che  nel¬ 
la  tumefazione  eralì  elevata  fopra  le  veflìghe 
medefime,  e  da  elle  poitata  in  alto  fino  alla 
bocca.  In  fondo  del  vafo  poi  precipitclfi  ura 
terra  di  colore  ranciato  ,  e  1'  acqua,  che  avanti 
era  di  color  di  ambra  cupo,  calmata  la  fer¬ 
mentazione,  divenne  chiara  ,  e  trafparente_,  , 

conlervando  però  qualche  porzione  della  fua 
acidità  . 


D.fiderofo  di  fapere  fe  in  quella  fermentazio¬ 
ne  fi  lulcitalfe  qualche  grado  di  calore ,  o  di 
freddo ,  immerfi  la  palla  di  un  Termometro  in 
una  buona  quantità  della  predetta  foluzione  ,  e 
notato  a  qual  punto  fi  fermò  lo  lpirito ,  vi  get¬ 
tai  la  terra  di  Nocera ,  e  fvegliatofi  il  folito 
moto  fermentativo  non  moftrò  il  Termometro 
alcuna  mutazione  nè  di  fcefa  ,  nè  di  falita  . 
Verlai  in  vafo  di  terra  piano ,  e  largo  una 
dofe  della  predetta  foluzione  ,  e  gettatavi  ,  come 
fopra  ,  la  terra  di  Nocera ,  doppo  P  agitazio¬ 
ne  ,  e  gonfiamento  fi  depofe  in  fondo  la  terra 
zaffaranata  ,  e  nella  fuperficie  dell’  acqua  fi 
formò  un  velo  diltinto  da  più  colori  a  guifa 
dell  arcobaleno  ,  qual  varietà  di  colori  inoltra¬ 
va  pure  la  terra  depofitata  doppo  una  lenta  efa- 
laztone  dell’  acqua  . 

j  ,9-UmdÌ  ^  fac*le  il  comprendere  ,  che  P  aci¬ 
do  Ialino  univerfale  folito  a  fpecificarfi  fotto 

!a  loima  di  varj  fali,  e  foftanze  a  proporzio. 
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ne  delle  diverte  matrici  incontrate  ,  e  difciolte  * 
trovando  in  quello  luogo  ,  e  nelle  viteere  del 
foprapollo  Monte  vicino  terre  ,  pietre ,  e  con-» 
erezioni  flogiltiche  ,  bituminote,  alcaliche,  mar* 
zia  li  ,  e  piriticofe ,  ed  a  quelle  accoppiandoli 
produca  zolfo  ,  fai  terzo  amaricante  *  e  vetrio¬ 
lo  dell*  accennata  natura  ,  quali  foltanze  incor* 
porate  nell’  acqua,  e  feco  trafportate  per  le 
fotterranee  firade  le  danno  la  deforma  cofti- 
tuzione  .  Di  qui  nafee  poi  perchè  tali  acque  fa¬ 
llo  fredde  più  dell*  Ordinarie  tergenti  di  acqua 
pura,  elfendo  manifefto  ,  che  una  proprietà  dei 
lali  è  di  raffreddare  V  acqua ,  ed  in  partico¬ 
lare  del  vetriolo,  conforme  tra  gli  altri  notò 
Geofrois  nelle  fue  offervazioni  fopra  gli  fciogli- 
menti ,  e  le  fermentazioni  fredde  ,  inferite  nel 
terzo  Tomo  delle  memorie  deir  Accademia  Re¬ 
ale  delle  Scienze  .  L’  acqua  pertanto  imbevuta 
degli  accennati  materiali ,  e  principalmente  del 
fale  vetriolico  femivolatile  nello  {correre  per 
le  fotterranee  vie ,  incontra  quivi  terre  creta¬ 
cee  ,  e  in  conteguenza  alcaliche  ,  le  quali  nella 
fuperficie  del  terreno  ,  ed  all’  intorno  per  tut¬ 
ta  la  valle  in  abbondanza  fi  ravvifano  ,  ed  ac¬ 
cozzandoli  con  effe  il  predetto  fale  acido  vetrio¬ 
lico  ne  inforge  la  fermentazione  .  Ma  ficcome 
inoltrai  ,  che  la  fermentazione  di  quello  vetriolo 
colle  terre  alcaliche  non  produce  alcun  grado  di 
calore,  quindi  è,  che  ritenendo  P  acqua  il  fred¬ 
do  communicatole  da  detto  vetriolo  ,  nè  acqui- 
fhndo  in  quella  fermentazione  alcun  grado  di 
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calore  ,  deve  per  infallibile  confeguenza  bolli¬ 
re  a  freddo .  Come  che  poi  fperimentai ,  che 
nella  predetta  fermentazione  fi  alzavano  fino 
alla  bocca  del  vafo  grotte  veflighe  di  acqua 
mefcolate  con  fango,  e  che  l’  acqua  ricadeva 
dentro  il  vafo  fenza  fpanderfi  al  di  fuori,  fi  ar¬ 
gomenterà  da  ciò  chiaramente  ,  perchè  fi  veda 
in  quello  luogo  il  bollicchio,  e  gorgogliamento 
di  tante  innumerabili  veflighe ,  c  perchè  1’  acqua 
retroceda  per  1’  iftette  aperture  ,  per  le  quali  è 
comparfa  ,  e  perchè  in  molti  fiti  rapprefentino 
quefte  gallozzole  un  fango  bollente  ,  E  ficco- 
me  nella  foluzione  delle  noftre  fioriture  mi- 
fchiandovi  la  terra  alcalica  di  Nocera  ,  ed  a f- 
forbendo  quefta  la  parte  acida  del  vetriolo,  re¬ 
stano  le  parti  del  ferro  abbandonate  dalla  me- 
defima  ,  che  le  teneva  difciolte  nell’  acqua ,  on¬ 
de  forza  è,  che  per  la  loro  maggior  fpecifica 
gravità  fi  precipitino  al  fondo  a  guifa  di  cro¬ 
co ,  o  di  ruggine ,  e  porzione  di  parte  oleof* 
parimente  feparata  galleggi  a  guifa  di  velo  nel¬ 
la  fuperficie  dell’  acqua,  ne  deriva  da  ciò  la 
ragione  ,  per  la  quale  bollendo  la  noftr’  acqua 
colla  terra  alcalica  della  creta  deponga  la  de- 
fcritta  ocra  ranciata  ,  e  formi  il  divifato  velo 
di  più  colori .  A  mifura  poi  della  maggiore ,  o 
minor  quantità  di  fai  vetriolico  ,  che  porta  fe- 
co  E  acqua,  a  mifura  della  diverfa  porzione  di 
terra  alcalina,  che  incontra,  ed  a  mifura  del¬ 
la  varietà  di  più  terre  diverfamente  colorite  , 
e  di  altre  foltanze  eterogenee  con  ella  rime¬ 
di  c  2  fcola» 
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{colatene  deriva  ,  che  alforbito  più,  o  meno 
di  acido  del  l'ale  predetto  ,  fiano  ancora  diverfi  i 
gradi  di  l'apore  acido,  che  nelle  differenti  pol¬ 
le  fi  fperimentano ,  e  che  diverfo  altresì  fia  il  co¬ 
lore,  la  trafparenza,  la  torbidezza,  e  la  depo- 
fizione  delle  medefime .  Ecco  dunque,  come  fenz’ 
altro  miftero  per  mezzo  del  lolo  Tale  vetrioli- 
co  da  me  rinvenuto  in  quello  luogo,  {coper¬ 
to,  e  chiamato  di  natura  fé-mi  volatile,  incorpora¬ 
to  nelle  noltre  acque  ,  e  fermentante  colla  ter¬ 
ra  cretacea  alcalina  quivi  elìdente  fi  {pieghino 
ad  evidenza  il  loro  fapore  acido— vetriolico  ,  il 
bollimento  a  freddo,  il  continuo  gorgogliamen¬ 
to  d’  innumerabili  veflìghe  ,  il  bollicchio  di  una 
tenera  fanghiglia  ,  il  retrocedere  per  1’  ideile 
aperture,  la  deposizione  dell’  ocra  ranciata,  il 
velo  didimo  da  più  colori,  e  finalmente  la  va¬ 
rietà  delle  diverfe  forgenti  ,  e  qualche  altro  fe¬ 
nomeno  ,  che  vi  fi  olferva  . 

In  quanto  allo  zolfo,  io  non  credo,  che 
alTolutamente  nell’  acqua  vi  fia  difciolto,  non 
avendovelo  faputo  per  alcun  contraffegno  ravvi- 
fare ,  e  quantunque  ne  ritrova®  mefcolato  col¬ 
le  fioriture,  tuttavolta  redò  quello  nel  filtro, 
quando  ne  colai  la  foluzione ,  fenza  che  foffe 
paffato  coi  fali  :  onde  -  quantunque  1’  acqua 
fciogliendo  il  fale,  che  incontra  nel  fuo  cor- 
fa  ,  porti  via  ancora  •  porzione  di  zolfo  col 
medelimo  complicato ,  tutta  volta  non  fe  ne 
incorpora  in  alcun  conto  . 

Volendo  ^avanzare  qualche  congettura  in¬ 
torno 
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torno  alla  qualità  degli  aliti  micidiali  ,  che 
foigono  da  quello  terieno  ,  inclino  molto  a 
credere  ridurli  quelli  ad  una  emanazione  di 
acido  vetriolico  femivolatile,  che  in  forma  di 
vapore  denfo,  ed  aliollato  alzandofi  in  non 
molta  diflanza  fopra  la  iuperficie  della  terra) 
coflituifca  un’  ambiente  affatto  inabile  all’  ufo 
della  refpirazione  sì  a  motivo  della  propria  na¬ 
tiva  qualità,  come  ancora  per  togliere  all’  aria, 
con  cui  fi  mifchia,  la  forza  della  elailicità  . 
Oltre  a  ciò  penfo  ancora,  che  quelli  vapori 
acidi  fìano  dotati  di  attività  capace  a  llrin- 
gere  fortemente  il  petto,  e  le  fauci,  e  per 
confeguenza  a  produrre  una  repentina  fuffoca- 
zione.  Che  gli  aliti  di  quella  Mofeta  fiano  aci¬ 
di  ,  e  vetriolici  me  lo  fa  credere  la  copia 
grande  del  predetto  vetriolo  femivolatile  quivi 
predominante  ,  e  perciò  in  pofitura  di  folle- 
varfi  a  qualche  altezza  in  maggiore,  o  minor 
quantità  a  nrifura  delle  diverfe  circoflanze,  che 
corrono .  Aggiungafi  a  ciò  eflerfì  oflervati  di 
*cida  qualità  gli  aliti  di  altre  Mofete .  Lio- 
nardo  di  Capoa  (  Lezz.  i.  )  parlando  della  Grot¬ 
ta  del  Cane  di  Pozzuolo  ,  dice  —  Colto  elfo 
“  umidore ,  ed  ajfaggiato  allora ,  che  gli  aliti 
“  aquojì  meno  abbondemoli  fono  flati  ,  egli  fi  fen~ 
“  acetofo  ,  ficcome  flemma  ,  che  per  diftillato - 
jo  cavafi  dal  ^vetriolo  ,  poco  innanzi  ,  che  lo 
“  fpirito  cominci  ad  ufcire  —  e  Mr  de  Sauva- 
ges  nella  differtazione  fugli  effetti  dell’  aria  nel 
Corpo  umano  nunr  >  5  8.  parlando  della  Mo¬ 
feta 
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feta  di  Pereauls  ,  dice ,  che  alcune  fperienze 
Chimiche  hanno  feoperto  un  poco  di  acido 
nel  vapore  di  quefta  Mofeta  riunito  in  due 
botti  sfondate  .  Pollo  dunque ,  che  quelli  ali* 
ti  fiano  di  acida  qualità,  è  manifeflo ,  che 
aflorbiti  per  mezzo  della  refpirazione ,  ed  in¬ 
trodotti  nelle  fauci ,  nella  Trachea ,  e  nei  Pol¬ 
moni  in  atto  di  pungere  quelle  parti  ,  dovran¬ 
no  ancora  ftringerle  ,  e  farle  vigorofamente 
contrarre  ,  e  produrre  in  fequela  tutti  quei 
perniciofi  effetti ,  che  da  un  tale  violento  re- 
llringimento  ne  poflono  derivare .  Che  tali  va¬ 
pori  acidi  abbiano  vigore  di  cagionare  la  men¬ 
tovata  contrazzione  me  ne  afficurò  l5  alito  deli* 
acqua  fanta ,  quale,  come  dilli  a  fuo  luogo % 
penetratomi  fino  alle  fauci  ,  mi  fentii  punge¬ 
re  ,  e  nel  tempo  Hello  flringere  le  medefime , 
e  perciò  ad  evidenza  fi  concepifce ,  che  pollo 
un’  animale  in  ambiente  di  tal  natura  deve 
facilmente  morirvi  ,  fe  non  è  prontamente  fot¬ 
tratto  . 

Ma  per  maggior  conferma  di  quefta  mia 
afferzione  riferirò  quanto  ho  notato  nella  Mo¬ 
feta  efiftente  preffo  il  Cartello  del  Poggio  S. 
Cecilia  in  diftanza  di  un  miglio  da  Rapolano  . 
Efala  quefta  nella  fcocefa  Riva  di  un  follo  da 
un  terreno  afeiutto  ,  c  fpogliato  di  piante,  a 
traverfo  di  varj  fpiragli  ,  ed  aperture  ,  fe  non 
che  fentefi  internamente  un  certo  fremito ,  o 
tumulto,  come  di  acqua  bollente,  foffiando  da 
quei  fpiragli  un  vento  alquanto  freddo  ,  ed  all* 
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intorno  fi  fentc  un  grave  alito  fulfureo  più  , 
o  meno  vigorofo  a  proporzione  della  diveda 
temperie  dell’  aria  .  Quivi  fi  trovano  morti  fre¬ 
quentemente  varj  animali  ,  e  nel  giorno ,  che 
io  vi  fui,  vi  offervai  tre  Serpentelli,  che  mo- 
Aravano  di  eflere  fiati  eftinti  in  tempi  diverfi  . 
Srando  in  piedi  sù  quefio  luogo  ,  e  fulle  aper- 
tuie  non  provavo  alcuna  forta  d"  incornino- 
do  ,  onde  nacque  in  me  la  curiofità  di  ab¬ 
bacarmi  a  poco  a  poco  col  vifo  fopra  quei 
fpiragli ,  ma  accollatomi  alla  diftanza  di  circa 
un  palmo,  fentii  in  un  fubito  penetrarmi  in 
bocca,  e  nelle  narici  una  fredda,  e  veemen* 
te  efalazione  ,  che  fortemente  irritandomi  ,  e 
ftringendomi  le  fauci  mi  obbligò  alzarmi  fu- 
riofamente ,  ed  efpellere  con  violenta  tofle  la 
materia  producente  la  nemica  impreflione.  Ciò 
tentai  più  volte  ,  ma  Tempre  con  V  efito  me- 
defimo.  In  quanto  poi  alla  qualità  della  efala¬ 
zione  a  me  pareva  sì  in  ordine  all*  odore,  e 
fapore  ,  sì  in  quanto  alla  impreflione  prodot¬ 
ta  nelle  fauci,  di  aflbrbire  gli  aliti  dello  fpi- 
rito  di  vetriolo,  allorquando  difiillandofi ,  tra- 
fpira  per  le  mal  conglutinate  commeflure  del¬ 
le  Aorte,  e  dei  recipienti,  dal  che'  mi  parve 
poter  giuftamente  concludere  eflere  vetrioli- 
che  T  efalazioni  di  quella  Mofeta  ,  tanto  più 
che  argomentai  predominar  quivi  il  vetriolo 
da  un  maflb  di  color  atro,  e  ferrugineo,  che 
poco  lontano  incontrai ,  dal  medefimo  in  buo¬ 
na  parte  coperto  )  ed  introitato  .  La  terra , 

che 
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che  forma  V  orlo  degli  fpiragli,  pei  quali  for* 
tifcono  le  predette  elalazioni,  viene  da  effe  tin¬ 
ta  di  un  ofc  uri  filmo  color  nero  3  e  gettata 
fulla  brace  inoltra  mefcolanza  di  zolfo  .  Tutte 
le  fcheggie 3  e  frantumi  di  legno 3  che  trovai 
nella  fuperficie  della  nuda  terra  di  quella  Puz- 
zola  3  gli  viddi  pur  tinti  dello  fteffo  color  ne¬ 
ro ,  Amili  alfatto  ai  legni  follili  bituminofi, 
folo  inoltravano  effere  molto  magri  3  e  non 
conditi  di  fugo  bituminolo  3  che  in  quelti  li 
fuole  per  lo  più  ritrovale  .  Notai  altresì-  nel 
margine  di  quel  folio,  nel  quale  pure  efala- 
no  altri  conlnnili  mortiferi  vapori  3  il  ceppo 
di  un  Caltagno >  che  inoltrava  di  eflcr  ltato  re- 
cilo  da  non  gran  tempo  3  eh’  era  ancora  in 
piedi  3  e  che  lenza  dubbio  non  era  inai  fiato 
Sotterrato  3  del  tutto  annerito  a  foggia  dei  pri¬ 
mi  3  e  quelti  legni  anneriti  bruciati,  tramanda¬ 
vano  un5  alito  acuto  non  diflimile  a  quello 
dei  detti  legni  follili  bituminofi  . 
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DELLE  ACQUE  DOLCI 

DI  CHIANCIANO 

Ltre  r  abbondanza  delle 
defcritte  acque  minerali ,  che 
fono  all’*  intorno  di  Chian- 
ciano ,  fcaturifcono  ancora 
in  vicinanza  di  quella  Ter- 
ra  molte  altre  Fonti  di  ac¬ 
qua  dolce  ,  c  comune  ,  la 
quale  ferve  per  gli  ufi  do- 
niellici ,  ed  ordinar)  degli 
Abitanti  .  Alcune  di  quelle  riefcono  di  otti¬ 
ma  qualità,  e  fono  pure,  e  leggieriffime  >  co¬ 
me  quelle  ,  che  paiTando  a  traverfo  di  quei 
fterminati  ammaffamenti  di  rena  ,  di  ghiaja ,  e 
di  tufo  da  me  deferirti  ,  e  per  eflì  filtrate  5 
depongono  tutto,  ciò,  che  d3  impuro,  e  ter- 
xeilre  potelfero  aver  feco  rimefcolato  .  L3  an¬ 
guilla  del  tempo  non  mi  permife  il  farvi  fo« 
pra  le  più  accurate  olfervazioni ,  ed  in  parti¬ 
colare  lo  sfumarle  lentamente  per  rilevare  con 
qualche  precifione  la  quantità  3  e  qualità  dei 
ledimenti  lafciati  da  ciafcuna  nella  evapora¬ 
zione  ,  Pure  per  non  lafciare  affatto  intentata 
ancora  quella  ricerca  >  e  per  dare  qualche  idea 
della  loro  qualità  mi  appigliai  ad  un  metodo 
breve  ,  e  compendiofo1  .  E3  noto  che  P  acqua 
dolce  tanto  vien  giudicata  migliore  quanto  che 
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riefce  al  pefo  più  leggiera;,  e'  contiene  nella 
fua  foltanza  minor  meicuglio  di'  parti '  etero¬ 
genee,  e  particolarmente  di  mefcuglio  di  ma¬ 
terie  terreftri  ,  e  ialine  .  'Il  parragone  tra  le 
gravità  fpecifìche  dell’  acqua  facilmente  fi  ot¬ 
tiene  con  quel  notiilìmo  inftrumento  di  ve¬ 
tro  ,  chiamato  Idrometro ,  il  quale  ,  quanto  più 
1’  acqua  è  leggiera ,  tanto  più  in  eifa  collo¬ 
cato  per  legge  d’  Idiomatica  s’  immerge ,  e 
fi  profonda .  L’  infufione  poi  dell’  olio  di  Tar¬ 
taro  per  deliquio,  fatta  nell’  acqua  è  quella, 
che  fcuopre  la  maggiore  ,  o  minor  quantità 
delle  parti  faline  ,  e  terreftri  con  renderla., 
più,  o  meno  lattiginofa,  ed  annebbiata,  do¬ 
ve  che  mefcolato  con  acqua  efente  da  tali 
impurità  ,  come  con  puriflìma  acqua  piovana 
non  fegue  alcun  turbamento  ,  reftando  il  me¬ 
fcuglio  limpido  ,  e  chiaro  .  Giacché  dunque 
le  circoftanze  ,  nelle  quali  mi  trovavo  ,  non 
mi  permettevano  un’  dame  più  efatto ,  mi  ap¬ 
pigliai  al  metodo  fuccinto  di  confiderare  que¬ 
lle  acque  con  quelli  due  mezzi  folamente . 

La  prima  dunque,  che  efaminai,  è  dalla 
parte  boreale  di  Chiancjano  ,  ficcome  dalla 
iteffa  banda  fono  le  tre  feguenti,  e  chiamali 
la  Fonte  del  Foggio/o  .  Sgorga  da  una  bocca 
di  pietra*  lotto,  ad  una  volta  murata  ,  e  deri¬ 
va  da  una, Collina  di  tufo,  e  ghiaia  .  L’  olio 
di  Tartaro  infufovi  la  fece  divenire  alquanto 
lattiginofa  ,  e  1’  Idrometro  fcefe  a  gradi  6. 

La  feconda  dicefi  1’  acqua  del  Cancello 
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del  Sign,  Tantucci  ,  e  fcaturi fce  al  piede  di 
un’  akiflìma  balza  di  breccia,  d’  onde  lì  ca¬ 
vano  le  macine  da  Molino .  1/  olio  di  Tar¬ 
taro  diede  un  piccoliflìmo  fegno  d3  inalbamene 
to  ,  e  i  Idrometro  icefe  a  gradi  7.  e  mezzo  . 

La  terza  è  detta  del  Condotto,  che  pu¬ 
re  fcaturifce  da  tufo ,  e  ghia ja  .  U  olio  di 
Tartaro  appena  T  inalbò  ,  e  V  Idrometro  fce- 
fe  a  gradi  9. 

La  quarta  chiamafi  del  Prato  .  L’  olio  di 
Tartaro  la  fece  divenire  qualche  poco  piu  lat- 
tiginofa  della  precedente ,  e  T  Idrometro  Icefe 
pure  a  gradi  9. 

La  quinta  è  la  Fonte  Perucciole  ,  dove 
bevono  i  Cavalli,  ed  è  pofta  dalla  parte  me¬ 
ridionale.  Ly  olio  di  Tai  taro  la  fece  divenire 
molto  lattiginofa ,  e  V  Idrometro  fcele  a  foli 
gradi  j.  Al  di  fopra  di  quella  Fonte,  fotto  ap¬ 
punto  alle  balze  di  S.  Elena ,  fi  vedono  allo 
Scoperto  molti  letti  di  creta  . 

Oltre  alle  defcritte  vi  fono  all’  intorno 
molte  altre  forgenti  di  acqua  dolce,  quali  non 
mi  prefi  alcuna  pena  di  efaminare  ,  che  ad  al¬ 
tro  non  farebbe  fervito  ,  che  ad  una  mera  cu- 
riofità ,  mentre  di  maggiore  ufo,  e  commodo 
per  gli  Abitanti  fono  quelle  ,  delle  quali  ho 
fatto  menzione  • 

Infittendo  pertanto  al  fiflTato  principio  ,  che 
quelle  acque  fi  ano  migliori,  che  meno  delle 
altre  fono  gravi  ,  e  che  contengono  minor 
quantità  di  terre  >  e  di  jali ,  potrà  giuflamente 
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inferirli,  che  V  acqua  detta  del  Cancello  ,  quel¬ 
la  del  Condotto ,  e  quella  del  Prato  faranno 
da  preferirli  nella  bontà  alle  altre  due  ,  e  tra 
]e  prime  quella  del  Condotto  fupererà  le  al¬ 
tre,  come  più  leggiera  di  quella  del  Cancello, 
e  come  imbevuta  di  minor  copia  di  parti  ter- 
reftri  di  quel. a  del  Prato  ,  che  diviene  un 
poco  più  lattiginofa,  effetto,  per  quanto  ere- 
do ,  derivato  da  un  tratto  di  terra  cretacea , 
che  offervai  al  di  fopra  di  detta  Fonte  del 
Prato  ,  per  cui  probabilmente  traverfando  1* 
acqua  ne  diftacca  porzione  .  Ma  qui  può  na¬ 
scere  un  dubbio ,  come  mai  accada  ,  che  1* 
acqua  del  Prato  contenga  maggior  copia  di 
parti  terreftri  di  quella  del  Condotto,  e  fiano 
poi  della  ifteffa  gravità  fpecifica  ,  feendendo 
in  ambedue  l5  Idrometro  a  gradi  anzi  di 
più  quella  del  Prato  fuperi  in  leggerezza  quel* 
la  del  Cancello  ,  nella  quale  lcende  V  Idro¬ 
metro  a  foli  gradi  7.  e  mezzo  ,  e  poi  divelli 
ga  più  lattiginofa  dall5  affufionc  dell5  olio  di 
Tartaro  ,  e  dia  perciò  indizio  di  mag  gior  co* 
pia  di  terra  ,  fembrando  ragionevole  il  dire  , 
che  quell"  acqua  ,  in  cui  contieni!  maggior  quan¬ 
tità  di  terra  ,  debba  effere  ancora  piu  pelan¬ 
te  .  Per  rifolvere  un  fimil  dubbio  è  necellario 
riflettere  ,  che  le  acque  divengono  talvolta  più 
leggiere  per  la  melcolanza  di  Corpicciuoli  più 
leggieri  dell*  acqua  fteffa  ,  conforme  appunto 
accade  nell"  acqua  del  Prato,  di  cui  f  tratta, 
colla  quale  credo  fi  umica  una  porzione  di  leg* 

;  "  .  gieriffi- 


v 


\ 


21  § 


gieriflimo  alito  fulfureo  falino,  che  la  coftitui* 
Ica  alquanto  meno  grave,  benché  vi  fia  una 
porzioncella  maggiore  di  terra  .  Nè  creda  al¬ 
cuno  arbitraria,  e  infuflìftente  quella  mia  fup- 
pofizione,  perchè  un  giorno  bevendone  la  fen- 
tii  ipirare  un’  alito  veramente  fulfureo,  il  che 
feci  ancora  ad  altri  avvertire  ,  quantunque  in 
altro  giorno  la  trovali!  fenza  1J  odore  pre* 
detto  • 

Avendo  io  dichiarate  quelle  acque  di  ot* 
lima  qualità  a  motivo  principalmente  della  lo¬ 
ro  leggierezza  ,  mi  fi  potrebbe  replicare  non 
efière  la  leggierezza  argomento  ballante  per  at¬ 
tribuir  loro  un  tal  carattere  ,  adducendo  in  con¬ 
trario  un  Tello  del  celebre  Gio.  Maria  Lan¬ 
cili  ,  clic  fi  legge  nel  fuo  Libro  de  vati<vis  Ram 
mani  C gli  qualitatibus  part,  i.  Cap*  7. ,  ove  di¬ 
ce  —  A lam  primum  quod  ad  lenjitatem  attinet  a 
nos  arbitr amur  ,  lenjiores  non  fem^er  effe  me* 
“  liores  ;  cum  inter  dum  minor  aqua  grawitas  a 
mifeela  Corporum  aqnà  le^iorum  ,  fed  infalu** 
bruim  ,  ta  immuri  fulphuris  ,  aliar  umque  for ■* 
“  te  farticularum  ad  perniciem  trahi  pojfit ,  ut 
prolude  iifdem  ex  ca^Jis  noxia  fit  aqua ,  qui** 
u  bus  jit  le<vior  ;  ut  nos  in  lymjpha  ex  lacu  bab*> 
latino  adduca  * videmus  ,  qua  omnium  fon** 

*c  tram  ,  qui  in  Urbe  flint ,  lenjiffima  e  fi  ,  fed 
fine  ulla  dùbitatione  minìis  falubris  — 

A  quella  difficoltà  rilpondera  lo  lidio  Lan-*- 
cifi  loG.  cit.  num,  7. ,  dove  itabiiifce  per  re¬ 
gola  ficura  della  falubrità  deli3  acqua  V  ufo 

lun- 
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lungo,  innocente,  e  falutevole  della  mede/ì- 

ma  --  Trimus  quidem  major um  ex  empio  per<vul- 
“  gàtus  ejl  modus ,  qui  ab  ufu  de  fumi  tur  ,  ut 
((  nullum  csrtius  ,  &  quod  nunquam  fallii  boni - 
tetris  aqua  argumentum  Jit  ,  Ji  eam  um^er» 
''  ,/^-f  popuLus  abfque  ulto  proprio  'valetudinis  in~ 
C(  commodo  pajjtm ,  ac  libere  potaverit  —  Giacché 
dunque  le  ue  deicritre  :  fingenti  e  per  i  ten¬ 
tativi  fi.ici  fattivi  lopra  comparifcono  pure, 
e  leggiere  ,  e  giacché  gli  Abitanti  di  Chian- 
ciano  per  lungo  continuato  ufo  1’  hanno  fpe- 
ximentate  faiubri,  ed  oltre  a  ciò  in  altri  Pa¬ 
ci!  del  connnuo  lì  tralportano  ,  ed  il  già  Dot¬ 
tor  Bofcaroli  Medico  di  Montepulciano  fe  ne 
prevaleva  in  vece  dell  acqua  di  biocera,  per¬ 
ciò  ragion  vuole  ,  che  per  buone  ,  e  licore 
debbano  giuitamente  determinarli.  E  quantun¬ 
que  nell’  acqua  del  Prato  vi  pofla  elfere  qual¬ 
che  volta  melcolata  porzione  di  fottiliflìmo  fpi- 
xito  minerale,  non  per  quello  deve  far  remora 
alcuna ,  perchè  non  li  beva ,  mentre  un  tale 
fpirito  non  è  punto  pregiudiciale  alla  umana 
falute ,  anzi  è  dotato  di  virtù  medicinale ,  e 
contribuire  al  palfaggio  più  facile  dell’  acqua 
per  la  follanza  dei  vilceri  . 

Al  contrario  poi  non  li  prevale  il  Popolo 
di  Chianciano  per  bere  dell’  acqua  della 
Fonte  Perucciole ,  benché  ila  vicina,  e  com¬ 
moda  alla  Terra ,  perchè  1’  efperienza  ha  fat¬ 
to  conofcere  non  elfere  falutevole ,  e  di  ufo 
licuro,  nel  che  fi  accordano  le  ofiervazioni  da 

me 
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me  fatte  ,  dalle  quali  rilevali  elTere  molto  pe¬ 
lante  ,  Rendendo  1’  Idrometro  a  foli  gradi  j, 
e  contenere  una  quantità  grande  di  parti  ter- 
reftri  ,  liaccate  probabilmente  da  Arati  di  cre¬ 
ta  efiftenti  al  di  fopra  della  F  onte ,  confor¬ 
me  apparifce  dal  colore  molto  lattiginofo  ,  che 
contrae  per  1’  affufione  dell’  olio  di  Tartaro. 


PAR. 
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PARTE  TERZA 

Dell  ufo  dell  /le  quei  Sant  et  v 
e  dtl  Bagno  di  S.  Agnefe 
nella  cura  delle  malattìe . 


Elle  acque  minerali  da  mé 
finora  deferitte  due  fono 
quelle,  che  vengono  annu¬ 
almente  praticate'  per  la 
cura  di  varie  contumaci 
malattie ,  cioè  quella  chia¬ 
mata  P  acqua  fama,  ed  in 
antico  P  acqua  Bogliora, 
,  .  che  ufafi  internamente  per 

bevanda  in  quantità  ,  e  come  dicefi  a  palfare* 
ed  anco  all’  eièerno  per  via  di  docciatura, 
e  1  altra  è  quella  del  bagno  di  S.  Agnefe , 
ciré  ha  luogo  folamente  per  ufo  clìerno  ,  cioè 
Per  1  inimerfione  ,  per  la  docciatura ,  e  per  i 
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cornetti  .  Quantunque  per  mancanza  delle  Fab¬ 
briche*  e  di  altre  opportunità  fui  luogo  me- 
defimo  fiano  quelle  acque  frequentate  da  po¬ 
chi  Infermi  di  nobile  condizione  v  nondimeno 
non  manca  in  ciafcun5  Anno  un  numerofo  con- 
corfo  del  più  minuto  popolo,  che  ne  ricava  con- 
fiderabile  profitto  in  molte  rilevanti  indifpofi- 
zioni  .  Doppo  avere  io  efpofto  colla  maggior 
diligenza  a  me  poflìbile  la  loro  coftituzione  , 
reftarebbe  a  mio  incarico  fpiegare  adelfo  le  di- 
verfe  fpecie  dei  mali  ,  pei  quali  fi  fperimenta* 
no  profittevoli  ..  Più  che  di  buona  voglia  cor- 
rifponderei  a  quello  mio  dovere  ,  e  forfè  an¬ 
cora  alla  pubblica  afpettativa  ,  fe  con  quella 
facilità  ,  colla  quale  mi  è  fortito  il  fodisfarmi 
intorno  all’  analifi  delle  acque  fuddette ,  avelli 
avuto  largo  campo  di  far  lo  Hello  circa  T 
ufo  loro  nella  cura  dei  mali  ,  confrontando 
per  mezzo  di  annue  oflervazioni  la  qualità  del  ri¬ 
medio  con  gli  effetti  prodotti  relativamente  al¬ 
la  varia  natura  ,  e  circoftanze  dei  mali  me- 
defimi  ,  e  degl5  Infermi  ,  e  deducendo  da  un 
tal  parragone  alcune  illazioni  ,  che  potelfero  fer* 
vire  in  luogo  di  regole ,  e  di  principi  di  efpe- 
rienza  per  farne  un5  ufo  ficuro,  e  profittevole  • 
Ma  ficcome,  per  non  dimorare  io  fui  luogo, 
non  fono  mai  flato  in  pofitura  di  ciò  efegui- 
re  ,  e  per  altra  parte  per  efier  cofa  troppo  fal¬ 
lace  1*  inoltrarli  in  tali  materie  colla  pura  fcor- 
ta  delle  congetture  ,  dei  raziocini  ,  e  delle  Te¬ 
orie  y  ancorché  molto  verdini  ili  ,  jfottili ,  ed  in¬ 
gegno^ 


2ìg 

gegnofe ,  quindi  è  >  che  avevo  meco  detenni-' 
nato  di  contenermi  nei  foli  limiti  della  Storia 
naturale ,  e  della  Fifica  fperimentale  fenza  inol- 
trarmi  nella  giurifdizione  della  medicina,  con 
/piegare  puramente  la  natura  delle  acque  fud- 
dette ,  e  rilevarne  i  loro  più  effenziali  ingre#* 
dienti  •  Ed  in  fatti  Federigo  Offmanno  nel  Pro¬ 
emio  alla  dilfertazione  fopra  l3  efame  degli  ele¬ 
menti  delle  acque  minerali  ci  lafciò  fcritto  il 
feguente  aureo  documento  —  Nihil  jam  dicam  de 
st  *viribus ,  atque  effettibus  ,  quos  empirica  piane  r a* 
“  tione  genìratim  iis  ad[cribunt  >  nulla  agrotan - 
<c  tium  ,  &  caufarum  morbi  ratione  h abita  :  quum 
ff  tamen  eos  ,  qui  rationales  Medici  audire  cu- 
piunt  5  oportet  [ciré  <viret  ,  &  cjfetdu?  in  medendo 
u  non  tantum  ex  ipfìs  remediis ,  [ed  Corporum  in 
“  qua  agunt  di[poJìtione  Jìmul  pro[luere  .  Vnd o 
con[ultius  omnes  [acerent  >  qui  de  aquis  agere  » 
&'  [alubrem  illarum  njirtutem  exponere  Jìbi  fu - 
«  munt  ,  Jì  non  gener  aliar  ibut  tantum  inhprefce - 
«  rent  ,  [ed  commemoratis  una  debitis  circumflan * 
“  tiis ,  [ubnexi[que  ob[er<vationibus  id  praftarent  — 
Non  pollo  certamente  diflìmulare  effere  molti/- 
fimi  i  cali  dei  mali  colle  medefime  curati,  e 
a  me  defcritti  da  varie  Perfone  degniffime  d* 
intiera  fede  >  ed  anco  dagl3  iiieffi  pazienti  ,  ma 
non  convenivami  lo  ilare  al  folo  ragguaglio  di 
Soggetti ,  che  quantunque  /inceri ,  e  meritevoli 
di  ogni  credenza ,  tuttavia  per  non  effere  infor¬ 
mati  delle  materie  fpettanti  alla  medicina,  non 
potevano  fomminiitrare  una  efatta >  e  ben  circo* 
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ftanziata  relazione  ,  da  cui  poteffi  dedurne  alcu¬ 
ne  legittime  conseguenze  .  Alcuni  cafi  poi  da 
me  in  pratica  veduti  fono  in  numero  così 
fcarfo  ,  che.  non  formano  Sufficiente  capitale 
per  una  giufta  eftenfione .  Nè  tampoco  il  Sign. 
Dottor  Vegni  ivi  Medico  Condotto  potè  fa. 
vorirmi  di  un  Sufficiente  numero  di  offerva- 
zioni ,  poiché  pochi  lono  quelli  ,  che  ricorra, 
no  al  di  lui  Savio  configlio  per  apprendere 
le  neceffarie  direzzioni ,  ma  la  maggior  parte 
pratica  quelle  acque  tumultuariamente ,  e  Sen¬ 
za  le  dovute  circofpezioni ,  guidata  da  quelle 
fole  maffime  ,  che  circa  ad  effe  regnano  tra 
la  gente  incolta  ,  e  popolare  ,  ed  alcuni  vi 
accompagnano  Sovente  non  pochi  gravi  difor. 
dini  s  onde  alle  volte  accade  ,  che  in  vece 
del  defiderato  profitto  ne  ritraono  Svantaggio 
particolare  ,  ed  anco  funefte  confeguenze  .  Da 
tutto  ciò  dunque  chiaramente  apparifee  1’  infu. 
perabile  difficoltà,  che  mi  fi  para  dJ  avanti  per 
internarmi  con  giulìo,  e  fondato  metodo  nella 
difeuflìone  della  pratica  ficura  ,  e  felice  di 
quefte  nolire  acque  minerali  .  Pure  effendo  che 
per  qualche  indifpcnfabilc  preffante  motivo  ,  e 
per  qualche  venerato  comando  ,  che  ha  fopra 
di  me  T  intiera  forza  di  legge  ,  non  abbia 
poffuto  efimermi  da  tale  imprefa ,  quindi  è5 
che  più  per  altrui  fodisfazione ,  che  per  pro¬ 
prio  genio  m’  ingegnerò  di  avanzare  sù  tal 
propofito  quanto  di  piu  Sicuro ,  e  di  più  pre« 
cifo  potrò  generalmente  rilevare  . 

PELL1 


BELL1  USO  DELL*  ACQUA  SANTA 


CHe  T  Acqua  Santa  fia  un’  efficacilfimo 
^  rimedio,  la  loia  confìderazione  di  uno  dei 
principali  ingredienti ,  che  in  ella  fi  rinven¬ 
gono  ,  è  piu  che  ballante  a  pervaderlo  ;  poi¬ 
ché  la  copiola  quantità  di  quel  fottiiiflimo 

i n m  ì ho vo  l/\  X  ^  1 1  «  —  1  i 


Lpiriro  acido  minerale,  è  quella  ,  che  le  com- 
partiice  un’  attività  molto  grande  ,  e  partico- 
lai  e  --  Mam  profeci  ò  e  a  *viref  ,  qua  infuni  iflis 
u  aqui  s  minerahbu r  minime  are  effendi  funi  a 
“  contenti s  illis  crajfis  mineralibus ,  [ed  pftiùs  ah 
<c  incoercibili  earumdem  fpir  ituo /itale  ,  &  molnti* 
“  li***'  -  Becch.  F hyjic .fu bter  feti.  2.  caf  4. 
e  1  Offmanno  dijfert .  de  eìem .  aq.min .  exam.  §.  j; 
fcrive  —  Dicimus  itaqne  omnium  optimas  ,  pra* 
“  ftantiffimas  ,  efficaciam  in  medendo  fon* 

“  dent  Unge  exoptatijjimam  ,  w  athe- 

u  tenuijjimo  elemento  copio  fiat  perfufét 

<c  y  i4efl  qua,  [giri tuo  fa  funt  —  e  L  cit .  §* 
j£.  •*  dehbatiffima  illorum  par?  ,  quafi 

|c  anima  ejl  5  //./£>  *virtutsm  infpirat  ili  am 

mirabile™  y  <*r  fpeilatiffimam  , 
nandis  multis  .  cont amaci jfimis  ,  ^  rebellibus 

u  morbi?  exerunt .  Nobili jjimu?  hic  fpìritus  ejl  5 
“  f**  {rafi abili  fua  facultate  ,  ac  penetranti 
u  ìndole  y  ipfo  odore  fefe  in  fenfus  -  ingerì 1 , 

«  /o/^  blando  bali  tu  nares  ferii ,  y?^  etiam 

5‘  totum  caput  replet  5  #£  eidem  gravita? 

<5  uonnunquam  concilietur  >  fomiiumque  potantibns 
II  wducatur  -  “  *  ~  Qu^  ' 
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Quali  poi  fiano  gli  effetti  ,  che  produ* 
cono  nel  corpo  umano ,  e  quali  fiano  le  ma* 
ìattic,  alle  quali  fi  Iperimentano  tanto  profitte¬ 
voli  quelle  acque  acidule  imbevute  del  divi* 
fato  attiviflimo  fpirito  volatile,  fi  legge  predo* 
Michele  Etmullero  nel  Tom.  3.  delle  lue  ope¬ 
re  ,  in  JSchroeder ;  minerai .  cap.  3.  de  aquis  , 
©ve  dice  —  Ex  hi s  patet  ,  quiz  fit  ufus  acida- 
«  larum  :  nempe  ratione  fubtilis  acidi  fulphuris 
volatili s  embryonati  funt  incifiva  3  blande  ab - 
*c  Jlcrfiva  ^  Ò*  refolutiva  primarum  v iarum ,  di* 
«  maffa  fanguinea ,  mundificativa ,  quarumvis  for+ 
<c  remotione  ,  Jìngulariter  diuretica  ,  df 

«<  r#/#  urinariarum  purificatila  ;  ratione  martis 
<c  corrofi  autem  (alia  vitiofa ,  imprimis  acida 
«c  auflera  ,  d/stf*  «zto/b  corpori  nociva  , 

«  to  digeflionis  prima  genita  primas  vias  ,  d?* 
ma/fam  fanguineam  occupantia  ab  forbente 
a  d^  /ét  al.vam  evacuant  .  Nempè  bibita  ha  aqua 
«  ^  alcali  in  foto  corpore  prafente ,  ^0#  prati* 
<♦  pitantur  ,  pergunt  per  prima t  vias  , 

«  ?  è*  eluunt  quofvis  meatus  ,  d?*  inflar  aqaa 

«•  limpida  copinfo  urine  fluxu ,  quidem  eadem , 

<c  haufia  funt  copia  >  ftr anguria  denuò  '  excer* 

<c  nuntur  .......  Qonveniunt  ergo  acidula  in  qui - 

cc  bufivis  Chronicis  malis ,  vitio  digeflionis  prima 
«  ventricnlo  ,  perfeflionis  in  Intefii - 

«  n/x,  ^  vitiofo  fapore  acido  ,  radicato  in  fubfcflo 
vifeido  )  ortis  ;  adeoque  in  affeflibus  hypocondriacis 
«  quibufvis  ,  Scorbuticis  ,  Spleneticis  ,  Itterici s  ,  cb* 

4;  l  fi  e  ri  di fpofi tiene  5  (  crebriorem  recidivare 
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u  of'timè  cnrant  acìdula  )  elffe Elibus  nefritici*  .> 
eluendo  njtus  uviv  un  us  ,  ^  fevwtefttunz  venuvtz 
11  f viti.ofum  >  /0*/7  pitrefaBi^oum  ,  occafiom 

u  generantur  Culculi  ,  abftcrgendo  ,  df  remo^vendo  * 
46  febrtbus  intermittentibus  chrouicis^  fpciatim  qnur* 
**  '■■tanti  ajfliftis  conducunt  — 

Ma  palliamo  ad  efaminare  colla  ragione  1* 
attività  della  noflr3  acqua  ,  con  inoltrare  la 
maniera  5  che  ha  di  agire  fui  noltro  corpo  in 
virtù  dei  fuoi  componenti,  e  col  paragonare  i 
fuoi  effetti  colle  profiline  cagioni  di  molte  ,  e 
diverfe  infermità  *  E3  cofa  certa,  che  per  nome 
di  rimedio  s3  intendono  alcune  foilanze  3  le^ 
quali  applicate  al  Corpo  Umano  fono  valevoli 
a  produrvi  alcune  falubri  mutazioni  ,  per  mez¬ 
zo  delle  quali  fi  toglie  via  il  completo  di 
quelle  cagioni  ,  che  inducevano  la  malattia  « 
Quelle  falubri  mutazioni  5  generalmente  parlan¬ 
do  5  fi  riducono  il  più  delle  volte  a  togliere 
gF  infarcimenti  dai  Canali  ,  a  rillabilire  nel 
luo  tuono  il  fillema  dei  folidi  ,  a  correggere 
la  qualità  delle  foilanze  morbofe  ,  &  ad  efpel- 
lerle  fuori  del  Corpo  s  quando  lo  richieda  il 
bifogno  .  A  tutte  quelle  indicazioni  facilmente 
corifponde  la  nollr3  acqua  ,  in  prova  di  che  5 
fenza  fare  gran  capitale  di  quel  poco  di  fai 
fi  fio  ,  e  di  terra  ,  che  in  efia  fi  rinviene  5  dal¬ 
le  quali  due  cofe  ,  quantunque  qualche  effet¬ 
to  ne  pofla  derivare  ,  particolarmente  nelle  pri¬ 
me  llrade  ,  nondimeno  non  può  efiere  di  mol¬ 
ta  importanza  9  mi  appiglialo  a  confiderare  lo 


224 


fpiritp  volatile  ,  e  la  foftanza  fnedefima  dell* 
acqua  .  QuUìo  fpirito  >  attefa  la  lua  qualità 
falina  ,  ha  tutta  la  fòrza  di  produrre  irritamen¬ 
ti  sù  quelle  parti  del  nczftro  Corpo  ,  che  ne 
fono  lulcettibiii  ,  conforme  moltra  V  efperienza, 
mentre  ho  fatto  ofiervare  ,  che  tfaiato  dall* 
acqua  ,  e  raccolto  dentro  il  vano  del  fuo  Bot¬ 
tino  punge  vivifìimamente  le  narici,  e  le  fauci. 
Un  tale  irritamento  lvegliato  nei  folidi ,  e  nel¬ 
le  membrane  dei  canali  fa  sì,  che  i  medefimi 
ii  iquotano  ,  e  fi  accieica  il  moto  loro  di  of- 
cillazione  ,  e  che  in  tal  guifa  compreffi  con 
maggior  forza  gli  umori  contenuti  fi  fciolga- 
no  ,  e  fi  allottiglino  quei  ,  che  fono  vifcofi  ,  e 
lentefccnti  ,  e  le  ne  promova  il  corfo  ,  e  la 
feparazione  per  i  vafi  ,  e  per  gli  organi  fepa- 
ratorj  ,  ed  elcretorj  .  Che  tale  fia  1*  attività 
degl'  irritanti  a  baitanza  lo  perfuadono  gli  ef¬ 
fetti  derivati  dagli  Emetici,  dai  purganti,  dai 
ftarnutatorj  ,  dai  veffiganti  ,  dai  Sinapilìni  ,  e  da 
altri  molti  rimedj  di  fimil  natura  .  Siccome 
poi  quello  fpiiito  è  elaitico  ,  così  potrà  an¬ 
cora  dilatare  i  minimi  Canali  ,  e  render  più 
p  ivj  ,  ed  aperti  quelli  ,  che  erano  chiù  fi  ,  o 
troppo  riliretti  ;  ficcome  ancora  per  ragione 
d  i  lottili  (fimo,  croco  Marziale  ,  che  porta  fc- 
c ò  anneflò  5  larà  baitante  a  rinvigorire  i  fo¬ 
lcii  fuddetti  ,  quando  foffero  troppo  fiacchi  > 
e  slentati  .  Nè  fi  creda  la  materia  del  ferro 
tanto  rozza  ,  e  groflblana  ,  che  fi  renda  inca¬ 
pace  ad  edere  trafportata  negli  angulìi  meati 
v  della 
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de  Ha  n  ftra  macchina  ,  poiché  V  efperienze  del 
Sign.  Menghini  (  Comment.  dell5  Accad.  di 
Bologna  Tom.  3.  pag.  244.  )  ci  manifeltano , 
che  i  globuli  del  fangue  fono  in  parte  com¬ 
porti  di  particelle  di  ferro  ,  conforme  dal  re¬ 
plicare  alcuni  fuoi  fperimenti  mi  fono  ancor* 
io  accurato  ,  onde  potranno  quelle  penetrare 
in  tutti  quei  minuti  Canali  ,  nei  quali  entra¬ 
no  i  globuli  fterti  ,  ed  anco  in  altri  più  an- 
gurti .  Rilpetto  poi  ai  fluidi  è  manifefto  ,  che 
quello  lpiriro  potrà  recare  ancora  ad  elfi  qual-' 
che  notabile  alterazione  ,  poiché  ficcomc  per  la 
fua  elaiiicità  gonfia  ,  e  rarefa  P  acqua  agitata 
in  un  fiafco  ,  così  agitato  dal  moto  della  cir¬ 
colazione  potrà  dilatare  ,  e  dividere  dal  loro 
mutuo  contatto  le  particelle  dei  fluidi ,  co*  quali 
trovali  mefcolato  ,  e  toglierà  in  tal  guifa  la 
loro  foverchia  tenacità  ,  e  lentefcenza  .  V  a- 
vere  olTervato  poi  ,  che  il  grumo  del  fangue 
accagliato  col  mefcuglio  di  quell5  acqua  era 
meno  refiltente  di  quello  accagliato  coll5  acqua 
pura  5  fa  manifeflamente  congetturare  la  facol¬ 
tà  incifiva  5  e  attenuante  di  quello  fpirito .  Per 
riguardo  alla  fua  acida  qualità  ad  evidenza 
fi  concepifce  la  fua  efficacia  refrigerante  ca¬ 
pace  a  frenare  le  parti  oleofe  troppo  efalta- 
te  ,  e  quella  di  opporli  a  qualunque  difpofi- 
zione  delle  parti  faline  alP  alcalefcenza  ,  e  di 
modificare  P  acrimonia  delle  medelime  .  La  fom- 
ma  fua  fottigliezza  ,  e  virtù  penetrativa  fa  sì, 
die  polfa  francamente  inlinuarfi  nelle  parti  più 
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recondite  v  e  più  minute  del  Corpo  umano  > 
efercitar  ivi  la  fua  forza,  e  doppo  avervi  pro¬ 
dotti  i  fuoi  effetti  efalarfene  fuori  a  motivo 
della  fua  eftrema  fugacità  ;■  dal  che  nafce ,  che 
la  fua  azzione  tanto  nei  folidi ,  che  nei  liqui¬ 
di  non  è  permanente ,  ma  foltanto  paffaggie- 
ra ,  benché  reftino  collanti  gli  effetti  derivati 
da  tale  azzione  . 

Ma  perchè  quello  fpirito  non  può  folo  in¬ 
trodurli  nel  Corpo  noftro  per  le  ordinarie  ftra- 
de  ,  per  effere  incoercibile,  e  fugace,  e  quan¬ 
do  anco  ciò  poteffe  feguire,  così  puro,  c  pret¬ 
to  riefcirebbe?  troppo  violento,  ed  in  vece  di 
produrre  falubri  effetti  ,  cagionarebbe  agita- 
2Ìoni ,  e  fconvolgimento  in  tutta  la  economìa 
animale,  perciò  eravi  bifogno  dell'  acqua,  che 
ricevendolo  lo  tratteneffe  alquanto  incorpora¬ 
to  ,  e  li  lerviffe  di  veicolo  per  introdurlo 
nel  Corpo  noftro  ,  e  con  allungarlo  moderaf- 
fe  la  fua  maggiore  efficacia  ,  e  la  rendeffe  pro¬ 
porzionata  ad  agire,  con  tutta  piacevolezza  sù 
noftri  organi  . 

Quanta  attività  poi  abbia  V  acqua  fepa- 
ratamefcte  ,  e  da'  fe  fola  a  correggere  molti  di¬ 
fetti  deila  n  olir  a  fai  u  té  è  fuperfiuo  ,  che  io  mi 
eftenda  in  dimcftràrio,  mentre  altri  hanno  ciò 
baftan temente  fpiegato  a  legno  di  farla  crede¬ 
re  una  medicina  univerfale  .  Solamente  mi  re¬ 
fi-ri  ngerò  a  porre  in  villa  fervir  la  medefima^ 
di  veicolo  comune  ,  portare  in  giro  per  la- 
macchina  animale  gli  altri  componenti  del  {an¬ 
gue  , 
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gue  5  e  degli  umori  desinati  alla  nutrizione, 
e  alle  altre  funzioni  ,  dilavare  i  fali  ,  impedire 
la  concrezione  delle  fottiliflìme  parti  terreflri, 
alTottigliare  ,  e  portar  via  gli  umori  groflì  ar- 
reftati  nei  minimi  Canali,  ajutare ,  e  promuo¬ 
vere  tutte  F  efcrezioni ,  e  feparazioni ,  e  sten¬ 
tare  i  foli d i ,  e  mantenergli  nella  naturale  loro 
ftefììbilità  .  Con  tutti  quelli  vantaggi  però,  che 
può  recare  alla  economìa  animate  ,  e  con  tutto 
che  fovente  giunga  a  fradicare  qualche  contumace 
malattìa,  ulata  particolarmente  in  larga  do fe  , 
tuttavìa  bene  fpeflo  non  è  capace  effa  fola  di 
produrre  certi  defiderati  effetti,  prima  perchè 
bevuta  largamente  può  aggravare  la  natura, 
e  cagionare  rillagni  ,  e  llravafamenti,  e  per  fe¬ 
condo  non  è  per  fe  fteiìa  fufficiente  a  vincere 
certe  foflanze ,  come  le  oleofe ,  e  le  refìnofe,  a 
xifvegliare  moti,  ed  ofcillazioni  nei  folidi  in¬ 
torpiditi  ,  e  ad  agire  in  qualche  altra  partico¬ 
lare  maniera,  e  perciò  ha  bifogno  di  qual¬ 
che  ajuto  ,  effe  operi  principalmente  come  fil¬ 
inolo  .  Ecco  dunque  dalla  combinazione  di  que¬ 
llo  efficaeifiìmo  fpirito  falino  ricavato  un  rime¬ 
dio,  a  cui  1’  eguale  non  può  certamente  fom- 
miniftrare  la  Farmacia  ;  poiché  qual’  è  mai 
quello  fpirito  così  volatile,  lottile,  penetrante, 
irritante,  e  corroborativo,  che  poffa  raccoglierli 
per  mezzo  dell’  arte ,  e  incorporarli  con  1’ 
acqua  ?  Quindi  è  facile  argomentare  come  que- 
fia  bevuta  in  larga  copia  collo  feiorre  copiofa- 
mente  il  ventre,  e  col  fuo  celere  paffaggio  per 
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orina  fia  valevole  ad  aprire  i  luoghi  oftruf* 
ti ,  a  correggere  le  materie  nocive  ,  ad  efpel- 
lerle  fuori  del  corpo,  ed  a  riftabilire  i  folidi  nel¬ 
la  dovuta  naturale  elallicità  .  Nè  fi  dubiti ,  che 
gl5  interni  irritamenti  prodotti  dallo  fpirito  fia- 
no  troppo  gagliardi ,  ed  offenfivi ,  poiché  tro- 
vafi  così  allungato  ,  e  corretto  dall’  acqua , 
che  P  efperienza  moftra  operare  con  eftrema 
foavità ,  e  piacevolezza ,  fenza  fvegliare  nè  agi¬ 
tazioni  ,  nè  fcompigli  ,  e  per  dare  una  ripro¬ 
va,  balla  riflettere,  che  muove  il  ventre  fen¬ 
za  un  minimo  dolore  ,  e  palla  per  orina  fenza 
dare  alcun’  indizio  di  bruciore  ,  a  differenza 
degli  ordinar;  purganti  ,  e  di  alcuni  diuretici  ; 

Efpolli  generalmente  gli  effetti  ,  chea  mo¬ 
tivo  dei  fuoi  componenti  ,  produce  nel  Cor¬ 
po  umano  la  noltr’  acqua  ,  fa  duopo  fcende- 
re  adeffo  a  i  mali  particolari  ,  a  i  quali  in  vir¬ 
tù  di  quelli  generali  effetti  fi  fperimenta  la 
medefima  profittevole  .  Per  non  ca  minare  per 
via  di  fole  congetture  ,  ancorché  ragionevoli, 
metterò  in  profpetto  la  ferie  dei  inedefimi  no¬ 
tati  dal  Paleo  nel  mentovato  libretto  ,  le  of- 
fervazioni  del  quale  hanno  tutto  il  merito  di 
«ffere  attefe  ,  mentre  -  egli  per  lo  fpazio  di 
anni  Tedici  ebbe  largo  campo  di  farne  replica¬ 
te  fperienze  .  Ecco  dunque  quanto  prellò  il 
medefimo  fi  legge  a  pag.  20. 

*  Antiqua  >  &  recenti  ex  perenti  a  ,  comitante 
“  ratione  »  omnibus  ,  ques  recenfebo  v  affé  Elibus  , 
amua  Clanceani  mirabiliter  <valeat  .  Primo  ge-  , 
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neraliter  indie dt ur  ab  omnibus  difcrajiis  ,  q a & 
^  am  a  calido ,  queliti  et  frigido  Hepatc  onuntur  0 
In  fu  per  confert  C  crebri  debilitati  ,  oculorumque 
defedi ui  per  clyfierem  in  anum  infufum  ,  dyar + 
rheam ,  (<y  dy fenteriam  JìPlit  ,  vomitum  compe* 
fcit  ,  colie  as  paffiones  fanat  ,  hcet  habituatas  5 
<c  urina  ardorem  mulcet  ,  dyabetem  fupprimit , 
monhoides  aufert  ,  abolitavi  ape  t  enti  avi  rcvo* 
<c  ,  dige filoni  opitul atur  ,  Liems  vitia  cor «* 
u  rigit ,  nude  fcirrojìs  efi  mirabile  pr&Jìdium  ,  ven* 
“  triculum  roborat ,  ejufdem  dolorem  aufert  , 
biem  ,  pufiulas  ,  faciei  mac ul as  ,  morphe amque 
“  di fp ergi t  ,  Tympanitidem  ,  zzo;*  Anafarcam 
“  proprietate  abolet  ,  podagricis  ,  doloribuj - 

«  f*?  arteticis  prajidio  efi  ,  ér  denique  oculo* 
u  fiftulis  ,  formica  ,  ^  cancro  •  omnibus  prg«* 

“  mtrbis  intcrius  affumptam  convenire  do * 

“  cep  experientia  extcrins  crucum  ulcera  exjic - 
u  e/?/  . 

Continua  poi  il  Paleo  nelle  pagine  fe~ 
guenti  a  trattare  partitamente  di  quelli  mali , 
ed  io  riporterò  a  luogo  a  luogo  le  lue  pre- 
cile  paiole,  col  foggiungere  poi  qualche  mia 
debole  rilleffione  . 

Qfi?m°do  Aqua  Santta  tam  frìgidi s  5 
u  Qmjmi  c alidi s  Hepatis  intemperiebus 

u  fuccurrat  . 

“  Vulgatum  efi  inter  Pbilofophos ,  é" 

“  r/?.r,  3W  contraria  ab  eodem  fubjello  mutuò 
<c  expellunt ,  Paradoxum  vi  de  tur  , 

-  t'Qtionv  hac  aqua  contraria*  qnalitates 
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*  amicè  focidre  ,  ut  tdvn  frigidi!  ,  quàm  cdlidit 
«  t0ff**  convenire  gaffionibus  .  Difficultati  refyon- 
«  detur  &c.  --  E  qui  tralafciarò  di  riportare  la 
fua  rifpofla  per  efl'ere  tutta  fondata  fulle  dot¬ 
trine  Peripatetiche  ,  e  Galeniche  . 

La  dillinzione  fatta  dagli  antichi  Medici 
della  intemperie  calda  ,  e  fredda  del  Fegato  , 
non  inerita  al  certo  di  efifere  deprezzata ,  ed 
in  particolare  fpiegata  più  fanamente  coi  lumi  , 
e  colle  dottrine  della  moderna  medicina.  Poi¬ 
ché  eflendo  deftinato  il  Fegato  alla  feparazio- 
ne  dell’  umore  biliofo  ,  qualunque  volta  quello 
fi  lepari  o  in  una  abbondanza  maggiore  di 
quello  ,  che  richieggo  la  fua  giulta  doie ,  o  di 
una  qualità  irritante  luperiore  a  quella  ,  che 
porta  la  fua  giulla  naturai  coftituzione >  ne  in¬ 
sorge  il  completo  di  quei  fintomi,  che  dagli 
Antichi  fi  attribuivano  alla  intemperie  calda  del 
Fegato  ,  Sono  quelli  tendoni,  e  increfpature  del¬ 
lo  llomaco  ,  e  del  condotto  interinale  ,  dolori 
colici  5  idrope  fecco ,  borborifmi  ,  flati  ,  nau- 
fee  ,  vomiti ,  agitazioni  di  vifceri  ,  dolori  di  fto- 
maco  ,  vertigini  ,  dolori  di  capo  ,  inappeten¬ 
za  ,  affezzioni  ipocondriache  ,  ed  altri  confimili 
mali  di  llomaco ,  e  di  capo  ,  derivati  tutti  dal 
foverchio  irritamento  prodotto  nelle  membrane 
dello  llomaco  ,  e  degl'  inteilini  da  una  bile  o 
troppo  copiolà  ,  o  di  qualità  molto  acre  ,  e 
mordace  .  Che  in  quella  forta  d*  intemperie  Fa¬ 
no  convenientiffime  ,  e  profittevoli  le  noflre_, 
acquea  oltre  alla  efperienza  5  che  lo  dimoltra  ? 
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fi  può  anche  agevolmente  comprendere  per 
mezzo  della  ragione  medefima  ,  mentre  da  quan¬ 
to  fi  è  detto ,  ricavali  avere  quelle  tutta  1’  atti¬ 
vità  di  allungare  colla  parte  aquofa ,  e  di  cor¬ 
reggere  col  fuo  fpirito  acido  volatile  1’  acri¬ 
monia  ,  e  mordacità  degli  elementi  della  bile, 
quando  l'ono  confufi  colla  mafia  comune  del 
fangue ,  e  di  fare  lo  lteflb  colla  bile  leparata , 
ed  infieme  di  evacuarla  fuori  del  corpo,  e  di 
minorarne  anco  in  tal  guifa  la  copia.  Il  chiarif- 
fimo  Sign.  Dottor  Pavolo  Valcarengo  nell"  erudi- 
tiflimo  fuo  Trattato  dei  mali  del  Fegato ,  doppo 
avere  dottamente  fpiegato  quello  vizio  del  Fega¬ 
to ,  detto  in  antico  Intemperie  calda ,  paflàndo 
al  metodo  curativo,  collauda  T  ufo  delle  aci¬ 
dule,  col  dire  —  Prateria  attemperantia  quaque% 
4>  dii usnti a ,  &  Mitrata  prafertim  con’veniunt  in 
!<  pota  maxtme  e xhibenda  ,  ut  fanguinis  uni'ver - 
(<  fam  maffam  facilius  ,  uberinjque  fubeant  ad 
“  acrem  ipfius  diathejìm  edomandam  .  Huc  ideè 
“  refer  untar •  Thermales  acidula  aqux  ni  t  rat  a,  & 
“  Baine  a  ejufdem  generis ,  qua  nempe  jìmul  ha - 
“  morum  ar  dores  contemperent  ,  atque  per  [pira- 
u  tion  ern  leni  ter  promoueant  ,  cujus  ope  non  mo- 
“  dica  pradominantis  bilis  copia  asolare  facile 
“  potè  fi  .  S'eff.  2.  cap.  4.  num.  91. 

Sotto  il  nome  d’  Intemperie  fredda  del  Fe¬ 
gato  s5  intende  poi  allorquando  o  fi  fepara  la 
bile  in  una  quantità  troppo  fcarfa ,  e  man¬ 
cante  ,  oppure ,  che  quella  e  di  una  natura-» 
troppo  fiacca  ,  inerte ,  aquola ,  vifcida  ,  e  pri¬ 
va  dei 


va  dei  Tuoi  più  attivi  principi  ,  per  lo  che  fi 
rende  incapace  ad  effettuare  quelle  azzioni, 
.alle  quali  è  deftinata  per  il  buon  regolamen¬ 
to  del  corpo  umano.  Quello  vizio  dell’  umo¬ 
re  biliofo  può  dipendere  da  due  cagioni,  cioè 
prima  dalia  malfa  univerfale  del  fangue  ,  per 
ritrovarli  quello  nel  corpo  in  una  quantità 
troppo  fcarfa  ,  non  ballante  a  cooperare  a  i 
fuoi  bilogni  ,  e  impoverito  di  parti  attive  , 
come  accade  in  quelli,  che  hanno  {offerto  o  gra¬ 
vi  emorragie  ,~  o  copiofe  evacuazioni  ,  o  lon- 
ghe  eltenuazioni ,  o  per  effere  il  fangue  di  co- 
ftituzione  aquofa  ,  o  vifcida  ,  o  mancante  di 
principj  atti  a  produrre  la  bile  ,  il  che  fperi- 
mentano  quelli  ,  che  abitano  luoghi  baffi  ,  e_. 
paludolì  ,  o  fi  cibano  foverchiamente  di  erbe  , 
e  di  frutti  non  maturi .  In  fecondo  luogo  poi 
quella  intemperie  fredda  puole  accadere  per  di¬ 
fetto  del  Fegato  medefimo  divenuto  inabile  al 
proprio  ufizio  o  per  effer  diminuito  di  mole  , 
e  per  cosi  dire  rifeccato  a  motivo  o  di  febbri 
ardenti  precedute  ,  o  di  una  temperie  di  bile 
troppo  acre  ,  ed  efficante  ,  o  di  altra  fimil 
cagione,  onde  angulliati  i  diametri  dei  vali  fan- 
guigni  ,  delle  glandole,  e  dei  condotti  biliari  , 
lì  diminuifce  il  corlo  ,  e  la  feparazione  del  1* 
umore  biliofo  ;  oppure  puole  accadere  per  effere 
il  Fegato  accrefciuto  di  mole ,  e  pieno  di  oltruz- 
Zioni  ,  e  d"  infarcimenti  prodotti  da  umori 
groffi  ,  lentefcenti  ,  e  tartarei  ,  che  intafano 
le  ultime  diramazioni  della  vena  Porta  ,  le_» 

glando. 


gTandole  ,  ed  i  condotti  efcretorj  ,  ed  in  tal 
guifa  tumefanno  ia  foftanza  del  Fegato  o  in 
tutto  5  o  in  parte  con  uno  ,  o  più  diftinti  tu¬ 
mori  .  Quefti  ingrottamenti  di  Fegato  fogliono 
contraerfi  dagli  Abitanti  di  arie  grotte  ,  e  ma- 
xittime  ,  o  da  quelli ,  che  bevono  acque  im¬ 
pure,  e  limacciofe,  oVini  abbondanti  di  Tar¬ 
taro  ,  o  pure  fono  una  derivazione  di  riftagni 
inf  ammatorj  del  Fegato  medefimo  accompagnati , 
o  prodotti  da  febbri  acute ,  e  non  rifoluti  nel-?  " 
la  declinazione  di  quelle,  o  insorgono  in  oc- 
cafione  di  febbri  intermittenti  ,  onde  non  difi* 
cufli  in  tempo  opportuno  perfillono  molto  con¬ 
tumaci  .  Quefti  tali  infarcimenti  derivano  an¬ 
cora  da  materie  impure  ,  che  in  vece  di  fca- 
ricarfi  fuori  del  Corpo  per  le  ordinarie  ftrade 
fi  riportano  in  giro  dalla  corrente  del  fangue, 
e  fi  depongono  in  quello  vifcere,  come  appun¬ 
to  il  più  fufcettibile  di  tali  impurità  a  cagio* 
ne  del  moto  più  tardo  del  fangue  dentro  la 
foftanza  del  medefimo ,  per  ettervi  portato  in 
maggior  parte  dai  tronchi  venofì ,  il  che  veg- 
giamo  frequentemente  accadere  nella  fupprelfione 
dei  lochiali  ripurgamenti  delle  Puerpere  ,  nelle 
ferite  di  capo  ,  e  di  altre  parti  ,  ed  in  con- 
fimili  altre  circoftanze  .  . 

Da  quella  difettofa  feparazione  dell’  umo¬ 
re  biliofo  per  vizio  della  foftanza  del  Fegato 
ne  feguono  tre  principali  importantiffuni  difor- 

fì™  5  PrilPO  dei  quali  è  ,  che  non  feparata  4 
Diie  a  dovere  ritorna  nella  matta  del  fangue, 
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il  fecondo  5  che  non  fcende  negl5  inteftini  per 
contribuire  ad  una  perfetta  digeftione  dei  cibi  » 
e  per  terzo  ne  fiegue  ,  che  il  fangue  ricondot¬ 
to  per  mezzo  della  vena  Porta  dalle  parti  infe¬ 
riori  ,  e  dai  vifceri  del  baffo  ventre ,  trovando 
nel  Fegato  oftrutto  degli  oflacoli  al  fuo  pronto , 
e  facile  paffaggio ,  fi  ritarda  nel  fuo  moto  ,  ri¬ 
gurgita  indietro  ,  e  perde  la  libertà  ,  e  la  pro¬ 
porzionata  diftribuzione  del  fuo  circolo  .  Sono 
quelli  tre  effetti  primarj  una  forgente  fecon- 
diffima  di  altri  innumerabili  effetti  fecondar j .,  i 
quali  poi  variamente  complicati  fra  loro  cofti- 
tuifeono  un  compleffo  di  molti  ,  e  Urani  malori 
in  tante  differenti  guife  aggruppati  in  un  fa* 
feio  ,  e  confufamente  intralciati .  Per  riguardo 
al  ritorno  della  bile  nel  fangue  fi  vizia  la 
coftituzione  tanto  di  quello,  quanto  degli  altri 
umori  ,  c  nafeono  Itterizie  ,  Cacheffie,  prurito 
alla  cute,  languidezza  di  tutto  il  Corpo,  ed  al¬ 
tre  fimili  confeguenze  .  Non  feendendo  la  bile 
nell5  Inteftino  Duodeno,  inforgono  crudezze, 
indigeftioni  ,  naufee  ,  flatulenze,  fintomi  ippo- 
condriaci  ,  ed  una  imperfetta  chilificazione  „ 
Dal  ritardato  regreffo  del  fangue  per  la  vena 
Porta  ne  derivano  tumori  edematofi  alle  gambe, 
gonfiamenti  di  ventre ,  emorragie  di  fangue  per 
l3  Emorroidi,  e  per  l5  Utero,  vomiti  fanguino- 
lenti  ,  dolori  inteftinali  ,  afeeffi  del  Mefenterio 
&c.  Quindi  è  facile  ad  ognuno  l5  argomentare 
quanti,  e  quali  malori  poffano  produrli  da  fimil 
vizio  di  Fegato,  e  in  quanti  differrenti  innu» 
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merabili  modi  poflano  fra  loro  combinarli  ,  on« 
de  poi  agevolmente  lì  giungono  ad  intendere 
tanti  effetti  connefli  con  febbri  croniche  ,  er¬ 
ratiche  ,  lenti  ,  contumaci ,  e  recidivanti ,  con 
Cacheflie ,  Idropi  &c. 

A  quelle  due  intemperie  di  Fegato,  può 
aggiungerfi  altro  vizio  dell'  umore  biiiofo  nato 
non  già  da  cattiva  affezzione  del  Fegato  ,  o  da 
qualità  non  buona  della  bile  in  atto  della  fua 
ieparazione  ,  ma  bensì  da  un  riftagno  della  me- 
defima  nei  condotti  biliari ,  e  nell'  infettino  duo¬ 
deno  ,  dove  a  motivo  della  quiete  fi  corrompe, 
e  diviene  acre,  e  di  una  indole  nemica  al  buon 
regolamento  del  Corpo  umano ,  onde  compa¬ 
rile  poi  una  ferie  d’  innumerabili  fconcerti  , 
Imperochè  arredata,  e  accumulata  in  copia  la 
bile  in  quelli  canali  fi  corrompe ,  o  fermenta 
con  altri  umori,  ed  efaltate  in  quell’  atto  mol¬ 
te  parti  elailiche  ,  fi  diltendono,  e  fi  gonfiano 
le  pareti  dei  medefimi  ,  ed  in  paticolare  dell’ 
infettino  ,  e  derivano  in  feguito  rugiti  di  ven¬ 
tre  ,  dolori  ,  e  punture  veementi  ,  e  fmanie  , 
dolori  gravativi  alle  prime  vertebre  dei  Lombi , 
debolezza  di  forze  ,  mancanza  di  fonno,  ftiti- 
chezza  di  ventre  &c.  Alle  volte  accade  ,  che 
quella  bile  ftagnante  divenuta  pungente  in  ve¬ 
ce  di  dilatare  il  Duodeno ,  lo  contrae ,  c  lo 
reftringe ,  dal  che  s’  impedifce  il  paflaggio  del¬ 
le  materie  contenute  negli  altri  inteftini ,  on¬ 
de  da  quelle  ftirature  fpafmodiche  non  folo  fi 
trattengono  incarcerati  gli  umori  corrotti ,  ma 
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ancora  le  flatulenze  ,  onde  .  nafcono  inquietui 
d  ni  ,  oppreffioni  di  fpirito,  dolori  allo  fero-» 
bicolo  del  cuore,  e  nei  lombi,  naufee ,  e  vo¬ 
citi,  e  communicandofì  talvolta  quelle  lliratu- 
xe  al  condotto  Coledoco ,  comparifce  F  itteri¬ 
zia  .  Oltre  a  ciò  dalla  illefla  cagione  derivano 
fovente  diarree  ,  diflenterie  ,  dolori  di  floma- 
co,,toffi  ftomacali,  e  croniche  ,  epileflie  ,  verti¬ 
gini,  apoplesìe,  e  febbri  lente,  croniche,  e  re¬ 
cidivanti  . 

}  Allorquando  la  predetta  intemperie  fredda 
del  Fegato  deriva  dalla  prima  cagione  ,  cioè  dal¬ 
la  mancanza  della  dovuta  quantità  del  fangue, 
o  dalla  colti, tuzione  aquofa  del  medefimo  ,  Sem¬ 
brami  cola  inutile  il  cercarne  il  rimedio  dal¬ 
la  noUr’  acqua  ,  mentre  ad  un  tal  bifogno  cor- 
xifpondono  più  giallamente  i  cibi  nutritivi  di 
buona  qualità,  ed  abbondanti  di  parti  attive , 
e  fpiriiofe  ,  ed  il  refpirare  un5  aria  pura ,  e 
fonile,  e  di  luoghi  rnontuofì,  e  ventilati. 

Se  poi  la  cagione  della  mentovata  intem¬ 
perie  fi  riduce  alia  mole  diminuita  di  quel  vi¬ 
ncere,  quando  i  Canali ,  che  ne  compongono 
la  folta  nza*  fi  ano  in  uno,  flato  di  riduzzione 
alla  primiera  naturale  elicli  fio  ne ,  e  flelfibilità, 
credo  con  molto  fondamento  ,  che  polla  rica¬ 
vala  notabile  benefizio  dalia  Mi  olir'  acqua,  co¬ 
me  quella  ,  che  -avendo  attività  di  penetrare 
nelle  an;gultie  di  quei  rifiretti  Canali  in  vir¬ 
tù  del  lottiliffimo  Spirito,  che  feco  porta  incor¬ 
porato,  potrà  ammollirgli,, e  rendergli  più  capaci 


di  eftenfione  ,  ed  in  virtù  della  ehfticità  del 
medefimo  gli  farà  rigonfiare  ,  ed  in  tal  guifa 
gli  ridurrà  allo  fiato  primiero  .  Nè  fi  creda 
quella  attività  dello  fpirito  in  dilatare  i  Ca- 
nali  una  mia  fuppofizione  arbitraria  ,  o  una 
mera  congettura  puramente  dedotta  dalla  lua 
forza  efpanfiva  fperime.ntatà  fuori  del  Corpo 
umano  ,  poiché  nei  pochi  giorni  ,  pei  quali 
mi  trattenni  in  Chianciano  nello  fcorfo  Autun¬ 
no  5  notai  ,  che  alcuni,  i  quali  avanti  di  pren¬ 
dere  r  acqua  erano  in  vifo  di  colore  palli¬ 
do  ,  e  fmorto ,  e  di  languido  afpetto ,  in  tem¬ 
po  poi,  che  ne  facevano  ufo,  apparivano  di 
un  colorito  più  florido  ,  e  di  un'  aria  più  vi¬ 
vace,  fegno  manifello  di  una  dilatazione,  e 
rigonfiamento  dei  minimi  vafi  della  cute  . 

Quando  poi  la  foltanza  del  Fegato  è  accre* 
feiuta  di  mole  a  caufa  di  materie  groffe,  e 
vi  f co  fé  ,  che  vi  cagionano  notabili  oltruzzioni, 
e  che  un  tal  tumore  non  ridotto  ad  una  irre- 
folubile  d  urezza  fcirrofa  fia  capace  di  fciogli- 
mento  ,  polliamo  al  certo  comprometterci  mol¬ 
ti  fluno  della  noitr’  acqua,  mentre  in  quello  rie- 
ice  molto  ipeciale  ,  e  maravigliofa  ,  ed  annual¬ 
mente  fi  olTervano  graviflìme  ollruzzioni  di  quel 
vilcere  felicemente  fciol.se  ,  e  diffipate'  dal  paf- 
iaggio  della  medefima  .  Ed  in  fatti  le  diligenze 
mediche  per  dilcutere  quelli ,  tumori  >  e  (fendo 
dirette  ad  aprire  i  canali  intafati ,  ad  aiTottigiia- 
re  le  materie  tenaci  ,  ad  evacuarle  fuori  &del 
Corpo  ,  ed  a  corroborare  le  pareti  dei  vafi 
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sfiancati ,  V  acqua  fama  imbevuta  di  quello  at** 
tiviffimo  fpirito  falino  deve  avere  per  le  co- 
fe  già  dette  tutta  V  efficacia  di  effettuare.# 
quefte  indicazioni  .  Quindi  è,  che  difciolte  le 
oftruzzioni  ,  fi  reftituifce  al  fangue  il  corfo  li¬ 
bero  per  la  vena  Porta  ,  fi  toglie  il  fuo  mo¬ 
to  retrogrado  5  e  fi  promuove  nuovamente  la 
fua  eguale  diftribuzione  per  i  canali  ,  e  la  bile 
liberamente  fluifee  nel  Duodeno  per  contribui¬ 
re  alla  grande  opera  della  chilificazipne  ,  onde 
in  tal  guifa  fi  taglia  la  ftrada  a  quel  cumulo 
di  tante  intralciate  malattie,  che  vengono  pur 
troppo  minacciate  ,  e  che  fogliono  ancora  fre¬ 
quentemente  accadere  —  Vorrò  eadem  tam  fri - 
**  gè  da  ,  quam  caltela  aqua  ,  dum  oppilata  in  Me - 
f enterio  5  Hepatis  9  &  Lieni*  v ifeere  vafa  re- 
“  ferant ,  duttnfqae  biliofum  humorem  convellente* 
“  ab  impatti*  exonerant  ,  &  liberant  ,  Cachexia9 
feorbuto ,  Itteritia  3  Melancholia  hypocondriaca , 
a  Hydropi  ,  contumacibus  quartanis  febribus  3  nec 
a  non  aliis  intermittentibus ,  imprimi s  pramaturè  , 
K  c a ufa  earum  adhuc  intns  delite feente,  fuppreflìs9 
<c  infigni  cum  levantine  fuccurrunt .  —  Hojfm.  de 
Conven :  Elem%  9  &  vire  in  Therm  ;  &  Addai  , 

Finalmente  fe  una  copia  di  bile  vifeofa  , 
corrotta  ,  e  mordace  rifiede  nel  Duodeno  3  e  nei 
condotti  biliari ,  chiaramente  apparifee  5  che  la 
noftf  acqua  bevuta  largamente  col  pulire  ,  ed 
aftergere  i  predetti  canali  dalla  yizipfa  faburra 
di  umori  nocivi  >  e  col  evacuarla  fuori  del  Cor¬ 
po, 
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po  j  farà  il  piu  convenevole  9  e  prefentaneo  ri¬ 
medio  ,  tanto  più  che  fpefTo  accade  3  che  in 
t(ìli  circoftanze  fi  provoca  dall’acqua  medefi- 
ma  il  vomito  ,  e  fi  efpclle  con  follievo  dei  pa¬ 
zienti  la  materia  nociva  •  Ma  feguitiamo  il 
Paleo . 

Aqua  Sdutta  in  Cerebri  debilitate  5 
n  oculorumque  affetlionibus 
“  Ad  Animales  operationes  in  Cerebro  refi* 
<%  dente s  ,  punitati  refiituendas  ,  &  incolume s  con - 
iC  fer<vaudas  ,  mirabiliter  *valet  ;  Hinc  efi  quod 
^  Cerebri  debilitati  9  c  Aterifque  ejus  affettombus 
«  *cel  per  idyopathiam  ,  W  fympathiam  affetti  9 
u  effcaciter  praftat  ;  per  fympathiam  fcilicet  5  fi 
cf  *7W  ^  fubjettis  partibus  5  *  ventriculo  , 

»<  Hepate  3  utero  9  reliquifque  recipiat  9  fy^/  p?** 
u  idyopathiam  5  fi  ipfum  cerebrum  per  fe  pafiatur ^ 
«  quia.  Frimó  hac  aqua  3  f#/#  parti - 

*c  ceFs  >  peculiari  auxilio  refpicit  animalium  par « 
u  affé  Et  us  ,  cb"  per  confequens  ner<vorum  9 

w  oculorum  3  %fi%  ryel  a  partibus 

u  m  and  antibus  ,  w/  ipfo  Cerebro  dependeant  . 

<f  quQModocunque  Jjt  3  40  f  c  al  è  fi  i  3  occultarne  njir - 
cc  5  cyCl  m  ani f e  fi  a  9  noxii  humoris  e^acuatione 
u  eis  fanitatem  refiituit  9  quia  fi  <v.  g .  Hepar  9  *ven* 
u  triculus  3  uterus  Jìnt  affetti  5  pr aditi i s  mor** 
«  bis  occajionem  prabeant  ;  cum  hfc  aqua  peculi  a* 
1  f  habeat  facultatem  noxios  humores  a  jecore  9 
4C  *ventriculo  ,  expur gaudi  3  ^  partes'  ad 

{C  natnralem  temperiem  reducendi ,  confequens  fit  $ 
u  **  remota  paffionis  caufa  3  paffìonìs  remore* 
t  **»r  eff*8*s  •  ss  Sotta 


Sotto  il  nome  di  debolezza  del  cervello 
fi  vuole  intendere  una  certa  diminuzione  ,  o  fiac¬ 
chezza  delle  azzioni*  dette  animali  ,  che  viene»* 
indicata  da  torpidezza  di  mente,  ingegno  ot- 
tufo  ,  memoria  debile  ,  inclinazione  grande  al 
formo  ,  inerzia  dei  fenfi  ,  pigrizia  al  moto  ,  e 
queste  circoitanze  fono  fovente  accompagnate 
da  attuali  paffioni  morbofe  ,  o  da  inclinazione 
alle  medefimè  ,  come  lono  le  Paralifie  ,  V  Apo- 
pieflìe  ,  1*  Epileflxe  ,  le  vertigini  ,  le  convul- 
noni  ,  i  fonni  morbofi  &c.  Infittendo  per  tanto 
alla  nota*  comune  divifione  di  quelli  mali 
in  Idiopatici  ,  e  Simpatici  ,  giuliamente  com¬ 
menda  il  Paleo  in  quelli  fecondi  V  ufo  dell* 
acqua  fanta ,  poiché  per  elfere  originati  da  ma¬ 
terie  impure  ,  e  corrótte  ,  che  riltagnano  nel 
Ventricolo  ,  negl5  Intel! ini  ,  nel  Fegato  ,  nel 
Mefenterio  ,  nell*  Utero  &c.  qualunque  volta.# 
fi  sbroglino  quelle  parti  dalle  materie  nocive  > 
che  le  tengono  occupate  ,  chiaramente  fi  com- 
prende  doverli  ristabilire  la  falute  ,  e  per  con¬ 
seguenza  di  quanto  gran  giovamento  polfa  e  fi- 
fere  il  paffaggio  di  quelt’  acqua  ;  e  in  ciò  fi 
accordano  ancora  le  oiiérvazioni  dei  più  Speri¬ 
mentati  Prattici  ,  che  lodano  come  molto  pro¬ 
fittevoli  in  quelli  cali  le 'acque  Termali  ,  e  le 
Acidule  .  Ma  *,  a  mio  credere  ,  non  può  ac- 
cordarfi  al  Paleo  V  acqua  fanta  conveniente^ 
a  quelli  mali  del  cervello  ,  allorquando  fono 
idiopatici,  e  ne- rifiede  nel  medefimo  V  imme¬ 
diata  cagione  3  anzi  più  tolto  deve  giudiearfi 

molto 


molto  fofpetta  ;  c  pericolofa  .  Imperochè  eflen* 
do  quefti  mali  prodotti  per  lo  più  da  ftrava- 
famenti  di  fiero,  o  di  fangue  ,  o  da  tumefa¬ 
zione  di  vafi  ,  o  da  altra  fimil  cagione  compri¬ 
mente,  o  nel  principio  della  midolla  fpinale  ,  o 
nei  ventricoli  del  cervello  ,  o  nella  fua  cor¬ 
teccia  ,  e  ficcome  ho  moftrato  avere,  la  noftr3 
acqua  una  forza  efpanfiva  dei  vafi  ,  e  che  alle 
volte  induce  una  fpecie  di  ubriachezza  a  chi  la 
prende  ,  ^e  cagiona  ancora  un  poco  di  fon  - 
nolenza  itraordinaria  ,  quindi  è ,  che  per  mezzo 
di  quelle  mentovate  proprietà  col  dilatare  i 
minimi  teneri  vafi  del  cervello  potrebbe  ac- 
crefceie  la  debolezza  del  medefimo  ,  e  aumen¬ 
tare  le  compreffioni  ,  o  promuovere  gli  ftrava- 
famenti  del  fangue  ,  e  del  fiero  in  quelle  per¬ 
sone  ,  che  per  altro  capo  vi  fono  inclinate  . 
Per  tal  motivo  i  più  accorti  prattici  Scrittori 
diffuadono  il  prevalerli  delle  acque  minerali  in 
quefti  mali  idiopatici  del  capo  ;  onde  è ,  che^ 
il  timore  di  confeguenze  peggiori  inculTo  dal¬ 
la  ragione  ,  e  dalle  oflcrvazioni  deve  preva¬ 
lere  alla  fai  fa  lufinga  ,  che  altri  potefte  avere  , 
che  dalla  facoltà  attenuante  9  e  rcfolventc  del¬ 
la  noftr’  acqua  fi  portano  difcutere  gli  umori 
Icntefcenti  nei  vafi  del  cervello,  e  togliere  gl* 
intafamenti  dei  nervi  fuppofti  in  quefti  malit- 
“  Infaluhris  ,  ér  nociuti  s  earum  (  aquarum  m- 
“  nsralium  )  ufus  e  fi  iis ,  qui  ad  Apopiexiam  , 
Epilsfiam  ,  &  hemicraniam  inveteratavi  proni , 

“  &  memoria^  finfuumque  tam  inurnorum ,  quàm 

H  h  extern 
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“  externorum  'vigore  deflitnnntur  .  *-  Hojfm .  de 

“  Coniòen.  Elem.)  &  *vir ♦  /#  Therm,  &  Additi » 

&  37-,  ;  ,  , 

Si  diftinguono  i  mali  degli  occhi  in  efler- 

ni,  cd  interni,  e  fi  riducono  i  primi  a  turno- 
li ,  ulcere,  cd  infiammazioni,  ed  i  fecondi  a 
siftagni,  ingroffamenti ,  e  concrezioni  di  umori, 
oppure  a  dilatazioni,  o  rotture  di  yafi  fangui- 
gni ,  o  a  fuppurazioni .  Dall*  attività  univerfa- 
le  della  noftr’  acqua  refulta ,  che  in  alcuni  di 
quelli  mali  potta  recare  notabile  giovamento 
adoprata  per  bevanda,  poiché  coll’  evacuazioni 
copiofe  per  fecetto ,  e  per  orina  fi  fa  una  revul- 
fione  di  umori  in  parti  lontane,  che  è  la  prin- 
cipal  diligenza ,  che  fogliono  per  ordinario  pren¬ 
der  di  mira  i  Medici  nella  cura  di  quelli  ma¬ 
li  ,  ed  in  fecondo  luogo  colla  fua  virtù  fottile , 
-attiva,  e  penetrante  potrà  rifolvere ,  attergete, 
correggere,  e  portare  in  giro  gli  umori  mor¬ 
soli  ,  ed  in  tal  guifa  etter  proficua  ,  quando 
jion  vi  fiano  però  o  dilatazioni  ,  o  rotture  di 
'Vafi  .  Principalmente  però  fi  lperimenta  quell* 
<*acqua  molto  giovevole  ,  adoprata  efternamente 
-per  lavanda,  mentre  slenta  col  fuo  moderatif- 
fimo  calore  le  pareti  dei  canali,  e  col  piace¬ 
vole  ftimolo  del  fuo  fpirito  le  irrita  ,  e  rifol- 
ve  in  tal  guifa  gli  umori  ftagnanti ,  che  for¬ 
mano  i  tumori,  e  le  infiammazioni,  o  aftergen- 
do  le  minute  piccoliflìme  ulcerette  ,  le  rincar¬ 
ila ,  e  lava  nel  tempo  fletto ,  e  corregge  la 
falfa  muriatica  acrimonia  degli  umori .  Si  ri¬ 
fletta 


M3 

fletta  di  più  quanto  grande  utile  rechi  nei 
mali  degli  occhi  il  vetriolo,  mentre  o  fia  quel¬ 
lo  del  rame ,  o  quello  del  ferro ,  ed  in  fpecie 
il  bianco  nativo,  fuol  effere  il  principale  in¬ 
grediente  ,  che  compone  buona  parte  dei  Colli¬ 
ri  ,  e  delle  acque  chiamate  Oftalmiche,  nè  po¬ 
trà  giammai  negarfi  la  fua  fomma  efficacia,  fe 
non  da  quelli  ,  che  non  ne  hanno  fatto  fre¬ 
quentemente  la  prova .  Pure  perchè  accade  tal 
volta ,  che  il  vetriolo  riefee  di  attività  troppo 
mordace  ,  ed  irritante  in  qualche  circoftanza  ,*  e 
che  produce  qualche  confeguenza  non  troppo 
favorevole;  quindi  è,  che  alcuni  indotti  da  fo- 
verchio  timore  lo  riprovano  totalmente  ,  ed  al¬ 
tri  non  lo  praticano  fe  non  di  rado.  Ecco  per 
tanto ,  che  la  natura  ci  prefenta  nell’  acqua 
Tanta  un  rimedio  Ottalinic©  innocente,  che  con¬ 
tiene  un  gentiliflìmo  vetriolo  volatile  ;  molto 
efficace  in  guarire  alcune  indifpofizioni  degli 
occhi  ,  e  nel  tempo  iteflb  incapace  di  recare  al¬ 
cune  fequele  ,  che  da  altri-  vetrioli  più  filli ,  c 
ftimolanti  poflono  derivare  . 

IN  DIARRHJEA  ,  ET  DTSSENTERIA 

“  P  Ottit  Galems  4.  de  fatue,  tuenda ,  Ther- 
JL  tttales  aquas  inter  me  die  amenta  ,  qua 
“  fer  evacuane ,  &  prafertim  illat ,  qua. 

“  ah  qua  mediocritate  gaudent  f acuitati! ,  ut  funt 
‘‘  fulphurex  ,  ir  nitrefa ,  uti  aqua  noflra ,  quia 
■'*  inteIìina  corroborando ,  Jìmul  evacuanti  &  ab  fi  e  r - 

H  li  2  “  g«nt , 
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«  gunt  ,  tam  in  potu  ,  quam  per  Clyjlerem  adhi * 
«  ,  &  nen  folum  attu  excrementa  deponunt  , 

“  funt  confer<vatrix  caufa ,  y**/  etiam  parte*  y 
«  /7//j  demandant  ,  temperiem  revocane , 

^  capite  fai  fa  f lux  ioni  s  ad  centrica - 
«  /#?2z  5  deinde  ad  interina  Jìt  delapfus  :  *vel  in 
«  cali  diori  hepate  bilis  acris ,  calidg<ve  nimis ,  df 
«  merdacis  Jìt  excejfus ,  eyW  temperando  ferworem9 
<<  caufam  aufert . 

Piu  che  a  baldanza  rende  ragione  il  Paleo, 
perchè  l'acqua  fanta  ricfca  efficace  nelle  diarree, 
c  nelle  diflènterie  praticata  tanto  in  bevanda, 
quanto  per  lavativo  ,  poiché  oltre  al  pulire  gl* 
inteftini  da  quegli  umori  acri,  e  mordaci,  che 
producono  quelle  malattie ,  ed  aftergere  V  eful- 
cerazioni  quando  vi  fono ,  pofliede  ancora  V  at¬ 
tività  di  corroborare  i  medefimi  intellini ,  che 
è  una  delle  diligenze  folite  a  porli  in  opra 
nella  cura  delle  predette  indifpofizioni  ;  Il  che 
per  altro  deve  intenderli  quando  colle  medefi- 
me  non  fiano  complicate  febbri ,  o  infiamma¬ 
zioni  ,  poiché  in  quel  cafo  non  è  punto  que* 
ilo  rimedio  conveniente . 

VOMITUM  COMVESCIT 

TRoppo  generalmente  commenda  il  Pa¬ 
leo  P  acqua  fanta  per  frenare  il  vo¬ 
mito  ;  poiché  confluendo  quello  in  un  moto 
inverfo  dell'  Efofago ,  dello  llomaco ,  ed  anco 
degl"  inteftini.,  per  mezzo  di  cui  in  vece  di  prò* 
j  ’ :  “  muo- 
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muoverli  le  materie  contenute  per  la  natura*.' 
le  direzzione  verfo  le  parti  inferiori,  lì  efpel- 
lono  in  parte  contraria,  cioè  verfo  le  fuperio- 
ri,  ed  efl'endo  altresì,  per  così  dire,  innume- 
rabili  le  cagioni,  che  rifvegliano  quello  moto 
a  roverfcio  nelle  mentovate  parti  ,  o  per  me¬ 
glio  dire  efl'endo  il  vomito  un’  effetto  prodot¬ 
to  da  innumerabili  paflìoni  morbofe ,  quindi  è, 
che  fa  duopo  avvertire  in  quali  cafi  dobbiamo 
prevalerci  del  noitro  rimedio.  Quando  dunque  il 
vomito  fia  un  prodotto  di  croniche  paflìoni,  può 
molte  volte  elfere  certamente  giovevole  1*  acqua 
fama ,  fpecialmente  quando  deriva  da  materie  pi- 
tuitofe ,  o  acide,  o  acri,  o  di  altra  natura, 
che  rifiedano  nel  ventricolo ,  o  negl’  intellini , 
oppure  dai  vermi,  contro  dei  quali  fi  fperimen- 
ta  pure  molto  efficace ,  o  che  nafce  da  fover- 
chia  debolezza  del  ventricolo  incapace  a  com¬ 
pire  perfettamente  V  opera  della  digeftione  . 
Poiché  con  diltaccare  da  quelle  parti  le  foftan- 
ze  nemiche ,  e  col  cacciarle  fuori  del  corpo , 
e  col  rinvigorire  la  forza  del  ventricolo ,  to¬ 
glie  la  proffima  cagione  di  quello  male  . 

IN  COLICA  >  ET  CJELIACA  PASSIONE 

“  /'~>  Ommunl  experientia,  prater  Al  ex  un* 

“  drì  Tralliani  aiiBoritatem ,  tam  in  p»- 
CE  tu ,  q uàm  per  enegmata  ,  nonnulla  <valent  Ther - 
11  males  aqux.  m  colicis ,  ilìaci  s  que  paffionibuc , 

in  di  ss  hnjus  aqitA  liofir#  tx'peritnni'  eJfc* 

Ih* 
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%y-Bus  5  unde  ettm  per  fe  hoc  pateat  ]  nec  retti 0- 
u  nibuf  ,  nec  auBoritatibus  fujius  demonfirare  ne- 
^  ce  fife  ejl  •  — —  £\(>i 

Tra  le  molte  fpecie  di  dolori  colici  ,  pro¬ 
dotti  da  varie,  e  diverfe  cagioni,  quella,  al¬ 
la  quale  è  conveniente  la  noftr"  acqua ,  è  una 
fpecie  di  dolor  colico  ,  a  cui  fono  frequen¬ 
temente  fottopofte  le  perfone  Ipocondriache  , 
e  fuole  divenire  bene  fpeffo  contumace,  e  di 
lunga  durata .  Di  quello  dolore  parlò  Michele 
Etmullero  nella  feguente  maniera  —  Verum  hi 
“  dolores  font  frequentiti ?  in  Colo  :  id  quod  re - 
“  Biffimi  obferrvat  Wilhelmus  Fabricius  Hildanut 
«  cap .  1.  obfi  18.,  proptereà  quoniam  Colon  am- 
“  plum  in  jhiixtro  hypocondrio  anguBatur  ,  &  in 
«  ifta  an gufili  a  contorquetur  inferi  ut  ,  ita  ut  ra- 
«  tione  Jìtut ,  dr  conformationis  facillimè  fllatus 
«  ibidem  allidere  ,  Bercus ,  aut  exerementa  ibi - 
dem  harere^  &  non  tantummodò  intenfom  do- 
“  loreMi  fed  etiam  renitentiam  t attui  y  uti  etiam 
«  perceptibilem  int  urne fc  enti  am  inferre  potuerit  • 
“  Hic  ergo  efi  dolor  ifie  frequens  admodùm  hy - 
“  pocondri  acis  ;  partirti  quoniam  horum  inteflina 
“  femper  obfidet  mucilago  'vifeida  acida ,  partim 
«  quia  his  nunquam  deficiunt  filata f  —  Tom.  2. 
fi*-  11,  *variis  Intefiinorum  doloribus .  Quan¬ 
do  dunque  non  giovino  a  quella  fpecie  di 
dolor  colico  i  rimedj  ordinar) ,  e  confueti ,  fa¬ 
rà  fenza  dubbio  molto  proficuo  il  paffaggio 
dell’  acqua  fanta  ,  purché  vi  fi  accompagni  in 
appreffo  una  dieta  proporzionata  :  ed  un  con* 
veniente  efercizio  ,  E*  no- 
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E5  noto  intenderli  fiotto  il  nome  di  affe¬ 
zione  celiaca  un  flulTo  di  ventre  di  materie 
chilofe  5  ed  è  noto  altresì  *  come  fi  crede*  ejf- 
fer  quello  generalmente  prodotto  >  perchè  1* 
umore  chilofo  non  pofta  afTorbirfi  dalle  vene 
lattee  >  o  da  altri  vafi  destinati  al  ricevimento 
del  medefimo  ,  a  motivo  di  oftruzzioni  efiftenti 
alla  imboccatura  dei  vafi  predetti ,  ed  in  parti¬ 
colare  tal  volta  per  cagione  della  ecceflìva  quan¬ 
tità  di  quel  Mucco  *  che  naturalmente  ricuc¬ 
ire  V  interna  fuperficie  degl"  inteftini  .  La  vir¬ 
tù  deoftruente  5  ed  afterfiva  della  noftr*  acqua 
fa  chiaramente  comprendere  ,  quanto  effa  fia  a 
propofito  per  rimuovere  la  cagione  immediata 
di  quefto  male  . 

IN  NEPHRITICA  ,  ET  DIABETICA 

AFFECTIONE 

-  '  *  J  ‘  '  ■  }  +  J  *  %  *  I  ...  ì,  * 

“  ry  i  Henna  omnes ,  qua  a  natura  yroyrietate 
u  X.  indita  funt  uretere *  cibflergendi  ?  jecur- 
i#  qne  refrigerando  >  cruditates  expellendi  ,  yurte? 
u  imbecille s  roborundi  ud  j/r aditlos  mirificè  ^valent 
affetlus  :  Sed  aqua  fanti  a  nojlra  5  ut  patet  ex 
u  fuyerius  di tlit  hxc  omnia  yrajlat  :  ergo  accedant 
ii  5  qui  talibus  funt  detenti  yajjionibus  9  quod 
a  certe  (  Deo  adiuneante  )  fanitati  r ejlituentur 
Scmbrarà  forfè  a  qualcuno  troppo  avan¬ 
zata  la  magnifica  promeffa  del  Paleo  fopra  la 
ficura  guarigione  dei  Calcoli  coll5  ufo  dell5  ac¬ 
qua  fanta  ;  ma  non  è  certamente  la  propofi- 

zione 


zione  tanto  efagerata  J  quaftto"  altri  fi  crede¬ 
ranno  ,  poiché  quantunque  non  polla  darli  di 
ciò  una  licurezza  totale  ,  nondimeno  pollo  con 
piena  finccrità  affermare  effere  quell*  acqua  di 
un  giovamento  grandiflìmo  ,  e  particolare  nell* 
accennato  male,  e  rifaltare  in  quello  la  fua  at¬ 
tività  fuperiore  a  quella  ,  che  polfiede  refpet- 
tivamente  ad  altri  mali  „  Diverfe  perfone  fono 
a  me  cognite  ,  le  quali  doppo  effere  Hate  lun¬ 
gamente  travagliate  da  dolori  nefritici  ,  e  dop- 
P°  aver  fperimentati  inutili  varj  rimedj  ,  e  fe- 
gnatamente  altre  acque  minerali  ,  alla  fine  dop¬ 
po  aver  praticata  V  acqua  fanta  per  tre  ,  o 
quattro  anni,  ne  fono  reliate  intieramente  gua¬ 
rite  ,  ne  hanno  ricavato  profitto  tale  ,  che  coi 
folo  foffrirne  qualche  raro  ,  e  leggiero  infulto, 
fe  ne  fono  chiamate  fodisfatte  ,  Indicibile  è  la 
copia  dei  piccoli  calcoletti  ,  e  minute  renelle  > 
che  per  orina  rendono  i  Pazienti  tanto  nell*  at¬ 
to  ,  che  bevono  V  acqua  ,  quanto  ancora  per 
molto  tempo  doppo  ;  onde  fenza  avvilupparmi 
in  ricercare  1*  aftrufa  cagione  delle  concrezio¬ 
ni  petrofe  generate  nel  corpo  animale  ,  e  per 
confeguenza  fenza  impegnarmi  a  ricercare  co¬ 
me  in  quelli  cafi  agifea  la  noffr’  acqua  ,  mi 
ballerà  avvanzare  folamente  mollrarfi  dalla  quo¬ 
tidiana  efperienza  ,  che  dall"  ufo  della  medefi- 
ma  fi  promuove  per  orina  un  copiofo  fcarico 
di  Calcoli  ,  e  di  renelle  ,  e  che  da  quello  re¬ 
plicato  fcarico  fi  toglie  la  difpofizione  alle  pre¬ 
dette  concrezioni  ,  e  fe  ne  fvelle  finalmente^ 
la  ollinata  radice  .  DIA - 
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D1ÀBETEM  svmiMrr 

Me  non  è  noto  alcun  cafo  parti  co* 
„  JTjl  lare  di  perfone,  che  fiano  ftate  gua* 
tite  dal  Diabete  per  mezzo  dell*  acqua  finta!) 
o  che  P  abbiano  puramente  iperimentata  .  Ma 
oltre  1  autorità  dei  Paleo  5  me  la  fa  credere 
efficace  in  tale  indifpofizione  quella  di  tanti 
valenti  >  e  accreditati  Scrittori ,  i  quali  afferi» 
feono  avere  offervate  giovevoli  le  acque  mi¬ 
nerali  )  ed  in  fpecie  le  acidule  nella  cura  del 
Diabete  ;  e  quantunque  nei  primi  giorni  fem- 
brino  accrefcere  il  male  per  la  copia  grande 
C^e  ^  necelTario  il  bevere  5  quello  ac- 
crefcimento  però  fi  rende  paflaggiero  ,  e  di 
poca  durata  >  celiando  in  apprelfo  con  il  me* 
defimo  il  profluvio  abbondante  di  orina .  Se 
dovelfi  azzardare  qualche  congettura  intorno 
alla  maniera  >  colla  quale  la  noftr*  acqua  polla 
giovare  nella  cura  di  quello  male  >  inclina- 
Tei  a  credere  5  che  molte  volte  derivi  il  me* 
defimo  da  una  colliquazione  alcalina  del  fan* 
gue ,  o  da  una  tendenza  all*  alcalizzamento , 
e  che  perciò  quella  alcalefcenza  5  o  inclinazio* 
ne  venga  corretta  >  o  trattenuta  dallo  fpirito 
acido  minerale  elìdente  nell"  acqua.  Che  alle 
volte  P  umore  orinario  {caricato  llrabocche- 
vilmente  nel  ^Diabete  fia  alcalino  ,  me  ne  con* 
vinle  una  cafuale  oflervazione ,  in  cui  viddi, 
che  lo  fpirito  di  vetriolo  infufo  nella  orina 
xefa  di  frefeo  da  perfona  incommodata  da  ui* 

I  i  Di*. 


2  5  Or 

Diabete  fpurio.*  vi  produffè  una  gagliarda  ebub 
lizione  5  e  che  il  giulebbo  violato  la  colorì 
di  verde  .  In  ciò  mi  accadde  vedere  quello, 
che  non  forti  al  gran  Boeraave  ,  il  quale  non 
li  trovò  alcolica  ,  conforme  credeva  ,  V  orina 
fubito  evacuata ,  che  era  Hata  trattenuta  nella 
veffiga  per  cinque  giorni  ,  e  benché  in  altro 
capo  di  ritenzione  di  orina  la  congettura  fife 
per  tale  ,  nondimeno  non  potè  afficurarfene  per 
mezzo  di  Chimici  fperimenti  *  Chem.  Tom .  z* 
frocef.  9i. 

■*  •  v 

»  *  .  «•  •  • 

VRINM  ARDOREM  MVLCET 

f  ,  /  . .  '  •  -i  j  •  '  .  -  «  •»  -•*'  •*' 

IL  bruciore  di  orina  può  derivare  o  per 
1  parte  deir  orinav  medefima  ,  o  della  vef-- 
figa ,  e  fue  parti  annefle  j  o  di  qualche  corpo 
estraneo ,  per  parte  dell’  orina  ciò  addiviene-»} 
quando  la  medefima  è  di  una  coftituzione  trop¬ 
po  falfa  5  e  mordace  ,  come  alle  volte  accade 
negli  fcorbutici  ,  e  negl’  Ipocondriaci  ,  o  quan¬ 
do  vi  è  mefcoiata  una  quantità  di  marcia  acre, 
e  falina  .  E’  per  altro  cafo  raro  ,  che  la  fola 
colli tuzione  della  orina  ,  ed  il  mefcuglio  con. 
effa  di  parti  faline  fia  cagione  di  un  tal  bru¬ 
ciore  ,  e  particolarmente  le  quello  è  contuma¬ 
ce  ,  e  abituale  .  ’  Più  frequentemente  però  ciò 
fuole  accadere  per  parte  della;  veflìga  ,  o  delle 
altre  Il  rade  orinarie  a  motivo  di  qualche  efeo- 
riazione  efiftente  nellg  ,  mede  (ime  ,  ed  in  par¬ 
ticolare  nel  collo  della  lidia  yeffiga,  rellando 
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quelle  parti  irritate  dal  paffaggio  della  orina  ; 
e  lo  Hello  accade  quando  trovali  nella  velliga 
qualche  calcolo  .  La  virtù  della  nollr’  acqua 
diluente  ,  e  correttiva  dei  fali  acri  .  e  lifTì viali 
inette  in  villa  il  profitto  ,  che  può  lperarfi  aU 
1  or  quando  il  mentovato  male  è  originato  dal¬ 
la  prima  cagione  ,  Se  poi  fono  jnlort'e  efulce- 
razioni  nelle  firade  orinarie,  ella  le  afterge  ,  le 
pulifce  ,  e  finalmente  le  rincarna  .  Con  mio 
llupore  ho  veduto  mirabilmente  rifanarfi  con 
quell’  acqua  una  ulcera  molto  coniiderabile  del¬ 
la  velliga  ,  e  che  aveva  ridotto  il  paziente  in 
uno  fiato  molto  deplorabile  —  Dy  furiane  quo* 
5!  que  v  &  mordente  tu  ex  urina  acri  dolor  enti . 
ic  ’vejjlcam  ,  &  fphincterem  objideniem  ,  mucum  eli - 
«  quando  ,  &  elitendo  tollunt  ,  &  rapiunt  „ 

tc  Hojfm :  difiert,  de  Contea,  elemcnt.  &  <vir .  in 
“  Thermis ,  &  acidulis  §,  33.  parlando  dell’  at¬ 
tività  delle  acque  minerali ,  quando  però  un  tal 
bruciore  deriva  da  pietra  ,  0  groflb  calcolo, 
che  trovali  nella  velliga  ,  e  che  è  incapace  d* 
imboccarli  nella  uretra  ,  ognuno  comprende^ 
effer  vano  il  Iterarne  la  guarigione  da  quell’' 
acqua  « 

WEMOROIDES  AUFERT 

DEve  confiderarlì  il  flulTo  Emoroidale  in.,' 
due  differenti  profpetti  ;  il  primo  è  quan¬ 
do  quello  iuccede  come  effetto  falutevole  ,  e 
con  gran  vantaggio  della  economìa  animale, 
{gravandoli  in  tal  guifa  la  foverchia  pienezza  : 

I  i  2  del 


del  fangue  derivata  <3  da -una  dieta  tròppo 
lauta  ,  o  da  un  filtema  di  vivere  fedentario  , 
e  niente  efereitato  ,  ed  in  tal  cafo  non  deve 
procurartene  la  foppreflìone  ,  anzi  con  ogni 
maggior  Audio  devefi  confervare  ,  ed  anche.# 
promuoverne  il  corto  ,  quando  per  qualche 
cagione  venilfe  a  mancare  . 

In  fecondo  luogo  poi  accade  fovente,  che 
quello  flutto  è  difordinato,  e  ftrabocchevol  e 
cd  allora  in  vece  di  ridondarne  benefizio  al- 
la  falute  umana,  ne  derivano  perniciofe  con¬ 
ferenze  ,  quali  fono  debolezza  di  forze  >  e 
di  polfo,  fmagrimento  del  corpo,  gravezza  di 
gambe ,  e  di  vifceri ,  tonno  affannofo ,  borbo- 
ìifmi ,  gonfiezza  dei  malleoli ,  afpetto  lucido 
del  volto ,  e  finalmente  Cachelfia ,  Idrope ,  e 
febbre  lenta  ,  ed  etica  .  Quindi  apparisce  la 
aieceflìtà,  grande,  che  vi  è  di  riparare  in  que¬ 
llo  frangente  ad  un  tal  difordine  ,  e  la  giu- 
lla  premura,  che  deve  averti  acciò  fi  fopprima, 
o  fi  moderi  alquanto  quella  perdita  ecceffiva 
di  fangue.,  Or  ficcome  tra  le  diverte  cagio¬ 
ni  ,■  dalle  quali  può.,  quella  nafcere ,  una  è  il 
ritardamento  del  corto  del  fangue  nei  tronchi 
venofi  verfo  le  parti  fuperiori  a  motivo  di 
ollacoli  incontrati ,  e  fpecialmente  d’  infarci¬ 
menti  di  vifceri  ,  però  in  tal  circoftanza ,  quan¬ 
do  vi  fia  luogo  ai  rimedj,  e  che  gli  arrelli 
nei  vifceri  ammettano  refoluzione ,  faranno  mol¬ 
to  convenienti  le  «oltre  acque  llante  1’  at¬ 
tività ,  che  conforme  ho.  detto.,  poffeggono  di 
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rimuovere  gli  ofiacoli  ,  e  di  rifolvere  gl1  im« 
barazzi .  Ed  ecco  che  allora  nel  reftituirfi  al 
fangue  una  eguale ,  e  proporzionata  diltribu» 
zione  pei  fuoi  Canali,  fi  toglie  la  cagióne  del 
iuo  moto  ,  per  così  dire ,  retrogrado ,  e  del 
fuo  maggior  concorfo ,  e  rigurgitamento  nelle 
vene  Emorroidali . 

ABOLITAM  APPETENTIAM  REVOCAT , 
DIGESTIONI  OPITULATUR  ,  VENTRICULVM 
ROEORAT ,  EJUSQUE  DOLOREM  AUFERT 


Uando  tutte  quelle  indifpofizioni  del- 
lo  Itomaco  fono  originate  da  ma» 
terie  impure  ,  vifcofe  ,  acide,  e  mordaci,  che 
fi  annidano  nel  ventricolo  ,  oppure  da  una  fiacca 
coftituzione  del  medefimo,  la  nollr’  acqua  così 
efficace  in  ripulire  dalla  viziofa  faburra  que» 
Ila  parte  ,  ed  in  reftituirgli  nel  tempo  fteffo 
il  fuo  vigore  ,  farà  fperimentare  in  tali  cir«» 
collanze  i  fuoi  falutevoli  effetti . 


LIENIS  VITIA  CORRIGIT 


Ciò  che  fi  è  detto  intorno  alle  oftruz3 
zioni  del  Fegato,  devefi  ancora  inten* 
dere  refpettivamente  a  quelle  della  milza  . 


*54 


'  IN  S CARIE ,  TVSTVLIS ,  'FÒRMICA  ; 
CANCRO ,  £  T  VLCERIBUS . 

<(  Z7w  omnes  fradici/  effechts  ex  lafa  fatti 
<(  v>  guificatione  ■  freme  ni  ant  •>  &  fungiti fie  atio 
«  celibretur  in  Hegate ,  mi  rum  fi  a  qua  fan - 

«  Eia  omnibus  ifiis  ogituletur ,  fi  Hegatis  eft  grò* 
(e  fria >  é*"  admìr abili s  medela  .  Conferì  etiam  ex- 
{t  terne  ulceribus  omnibus  inmeteratis ,  di’  mali* 
“  gni s  ?  //fi  abfque  alia  ratione  in  dies  exge* 
“  rientia  comfrobatur  ,  ego  èffe ,  <///^  Clan* 
/*«’  medica  ogeram  namabam  fer  fexde - 
tc  ci»?  (innovimi  fgatium  oculato  tefiimonio  exfer - 
«  f//f  y»i  — 

Sarebbe  inutile  Io  sforzarli  a  perfuadere  1* 
attività  della  noflr’  acqua  per  la  cura  della., 
rogna  s  9  li  fupponga  derivar  quella. da  vizio  del 
fangue  ,  p  dei  yilceri  ,  o  da  un  cumulo  di  Tali 
mordaci  ,  o  da  minuti  vermetti ,  che  rodano  leu 
cute  ,  fecondo  le  offervazioni  di  Gio;  Cofimo 
Bonomo  ,  o  lìano  di  Diacinto  Celioni  ,  poi¬ 
ché  è  eofa  troppo  nota  ancora  predo  il  vol¬ 
go  piu  ignorante  guanto  fi  ano  efficaci  le  ac¬ 
que  minerali  in  ellirpare  quella,  faftidiofa  ma¬ 
lattia  della  cute  umana .  Oltre  all’  efperienze 
del  Paleo  fatte  in  ordine  alle  ulcere  maligne , 
e  inveterate  >  e  ad  altre  affezioni  morbofe  della 
cute  ,  guarite  col  benefizio  dell’  acqua  fanta  , 
tengo  prefso  di  me  altre  ofseryazioni  commu- 
nicatemi  in  ferino  dal  Sign.  Pucci  Cerulìco 
di  Chianciano  ,  e  foggetto  di  molta  attività  > 
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ed  efperienza  nella  fuà  profeflione  ,  dalle  qua¬ 
li  ricavali  ,  che  diverfe  Perfone  travagliate  da 
oftinatiffime  piaghe  ,  ,  che  avevano  dato  in  cor¬ 
ruzione  ,  ed  erano  dégenerate  in  Cancrene  , 
doppo  molti  riinedj  inutilmente  tentati  5  alla 
fine  lono  Hate  rifanate  colle  pure  docciature) 
fatte  coll5  acqua  fanta  .  A  me  è  noto  il  cafo 
di  un  Uomo  ,  quale  narrommi  eflerfi  liberato 
da  una  faftidiolìffima  Tigna  colle  fopradette_* 
fole  docciature  .  Sembrala  poi  non  così  facile 
il  perfuaderfi  della  efficacia  della  medefima  nel¬ 
la  cura  del  Cancro  itati  te  T  oftinata  5  e  pera 
verfa  natura  di  quello  fpaventofiffimo  male  , 
ina  pure  tengo  preffio  di  me  un3  atteftato  del 
fù  Sign.  D.  Jacinto  Vegni  Sacerdote  di  Chian- 
ciano  )  nel  quale  afferifee  5  che  al  di  lui  Pa¬ 
dre  fopragiunfe  un  cancro  nel  nafo,  per  libe- 
rarfi  dal  quale  fi  portò  in  Roma  all’  Ofpedale 
degl*  Incurabili ,  ma  quivi  inutilmente  medicato 
ritornò  a  Chianciano  ,  e  col  folo  docciarli  all* 
acqua  fanta  in  pochi  giorni  fi  liberò  da  quel 
crudeliffimo  male  . 

FACIEI  MACULAS ,  MORFHEAMQUE 

DISFERGIT  r 

i  *  .  .  * 

.  '  :  *  a.  \  4  •  ‘ 

*'  .  ’  -  .  .  r  ’K  .  V  # 

CErte  macchie  ,  chiamate  col  nome  di 
Morfea}  ccniparifcono  nella  faccia  di 
alcune  perfone  in  forma  di  puftule  rubiconde  » 
le  quali  ordinariamente  fuppurano  *  e  gettano 
una  iottiliffima  fanie  >  oppure  rinyefiono  la  fac«* 

eia 


eia  medefima  di  un  colore  rofleggiante^  che  pie# 
ga  molto  al  ranciato  .  Quantunque  quello  male  »' 
che  fi  riduce  ad  uno  ftagnamento  di  umori  vi- 
ziofi  nella  eftremità  dei  vali  Cutanei ,  pofla  de¬ 
rivare  da  molte  >  e  diverfe  cagioni  ,  una  di 
quelle  però  più  frequente  di  ogni  altra  >  per 
quanto  moilra  T  efperienza  ,  e  la  pratica  ,  fuol 
clfere  qualche  difetto  del  Fegato  ,  ed  in  par* 
ticolare  ¥  intemperie  calda  del  medefimo  di 
fòpra  fpiegata  •  Se  dunque  la  noftr’  acqua  è  co¬ 
tanto  giovevole  nei  mali  del  Fegato  3  è  mani- 
fello  ,  che  la  medefima  col  togliere  la  radice 
di  quello  deturpamento  della  faccia  ,  dillruggerà 
ancora  gli  effetti  >  che  ne  fono  derivati  .  E 
quando  ancora  una  quantità  di  umori  impuri 
mefcolati  femplicemente  colla  malfa  umorale-# 
contribuifse  ad  un  tal  male  ,  pure  dalla  virtù 
diluente  5  e  correttiva  dell3  acrimonia  >  polfedu- 
ta  da  quell’  acqua  5  fe  ne  ricavarà  ogni  fol¬ 
lie  vo  5  e  vantaggio , 

IN  TTM  PANITIDE  >*  ASCITE  > 

ET  ANASARCA  . 

u  Mni  rationi  alienum  videtur  3  quod  aqutt 

(<  Totus  1°$**  aqua  abundantiam  demere  • 

^  tamen  Thermalis  h&c  noflra  in  cujtislibet  fye - 
u  dei  Hydrops  initio  mirabiliter  conferà  3  & 

ratio  •fi  quia  Hepar  5  aliaq :  inflrumenta  nutria 
<c  doni  inservienti  a  5  quoniam  maxime  roborantur  > 
“  &  ad  tempcriem  redueuntur  natnralem  >  &  fa 
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tum  non  àmpllus  la  datar  fdnguificàtio ,  è* 

affi  dna  ni  uteri  a  ,  ^  C  orrore  re - 

•  ;  e^acuetur  ,  accidit  omnimoda  funatio . 

Dixi  in  initio  t  alluni  affeclionum  ,  /////& 

«  <vifcernm  facultates  fere  funt  abolita  ,  /"^/Z 

u  pri<vcttione  nunqnam  Thermo,  ad  fanitatis  ha- 
fÉ  bitum  re  due  ere  poffunt  -- 

Gli  ftagnamenti  di  materie  acquofe  ,  che  for¬ 
mano  le  tumefazzioni  degl5  Idropicj,  fe  fi  ha 
riguardo  ad  un  buon  numero  di  ofiervazioni  * 
c  di  efperienze  ,  fembra  ,  che  il  più  delle  volte 
fiano  originati  dal  ritardamene  del  moto  cir¬ 
colare  del  fangue  per  i  tronchi  venofi  .  Sicco¬ 
me  poi  quello  ritardamene  può  accadere  in 
diverfe  maniere  ,  perciò  diverfe  altresì  fono  le 
cagioni  ,  che  promuovono  V  Idropisìe  .  Quin¬ 
di  è ,  che  in  molti  cafi  poifono  le  noftre  ac. 
que  molto  giovare  ,  fpecialmente  ,  come  av- 
vifa  il  Paleo  5  nel  principio  di  quello  male,  j 
poiché  colla  virtù  attenuante  ,  e  dififolvente  5 
e  nel  tempo  ifteffo  purgante  ,  e  diuretica  fa¬ 
ranno  atte  ad  aflòttigliare  gli  umori  vifeofi ,  a 
feiogliere  gl5  infarcimenti  delle  parti,  che  fer¬ 
vono  di  remora  al  corfo  libero  del  fano-ue 
&  ad  efpellere  per  feceflo,  e  per  orina  i  fe¬ 
ri  Ha  gnanti  ,  dai  quali  derivano  i  gonfiamen¬ 
ti  degl5  Idropici  .  Nè  mancano  alcerto  offer- 
vazioni  di  gravi  Scrittori ,  dalle  quali  refui ta_. 
effere  bene  fpelfo  le  acque  minerali ,  ed  in 
fpecie  le  acidule  di  fornaio  giovamento  nelle.. 
Idropisìe  , 
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RiTpetto  poi  alla  flatulenza  timpanìtica 
dell’  Addome  ,  come  che  queita  fi  produce 
da  una  diftenfione  del  ventricolo ,  e  del  condot¬ 
to  inteftina-le  a  motivo  di  copia  grande  di 
flati  5  che  vi  foggiornano,  e  come  che  nafconc^ 
quelli  flati  dalla  cattiva  digeftione  dei  cibi  o 
per  debolezza  delle  membrane  del  ventricolo 
€  degl"  incelimi o  per  1’  inerzia  dei  fughi  di* 
gettivi  )  e  della  bile,  chiaro  frattanto  appari- 
fce  per  le  cofe  già  dette  ,  che  potrà  T  acqua 
fanta  rinvigorire  quelle  parti  ,  attuare  i  fughi 
deftinati  alla  digeftione  ,  e  fopprimere  in  tal 
guifa  nel  fuo  principio  la  nafeente  radice  di 
quella  malattia ,  avanci  che  faccia  ulteriori  prò* 
grelfi  . 

JN  PODAGRA^  ALIISQUE  ARTICULARIBUS 

DOLORIBUS 

a  Unt  non  Jit  valdè  inveterata  affettio^ 
“  -t  J  pr  e  ditti?  omnibus  prodejl  aqua  fan - 
«  tta ,  qua  cum  digerat  ,  evacuet  ,  '  demandantia 
vi  [cera  roboret  ,  materia  coniunttg  nova  ag - 
u  g*€ gattoni?  fruflratur  occajio  ,  &  illa  ,  qua  jam 
<{  in  partibus  ett  impatta ,  d ammodo  in  tophace- 
“  am  naturam  non  Jit  converga  ,  refolvsntibu ?  au~ 
“  xiliis  facilè  tollitur 

Tra  le  olfervazioni  del  Sign.  Pucci  leg¬ 
go  divedi  cali  di  perfone  affllitte  da  contuma¬ 
ce  reumatifmo,  che  alla  fine  fono  Hate  feli¬ 
cemente  guarite  coll*  ufo  dell’  acqua  fanta  . 

Ed 
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E<i  in  fatti  fa  conofcere  la  giornaliera  efpe- 
lienza  qual  confiderabilc  giovamento  rechino  le 
acque  minerali,  ed  in  fpecie  le  acidule  alle 
perlone  travagliate  da  dolori  articolari ,  da  Po¬ 
dagra  ,  da  Reumatifmo  ,  e  da  altre  fintili  fluf- 
fioni  catarrali,  imperochè  non  fidamente  lava¬ 
no,  e  correggono  le  impurità,  che  imbrattano 
i  fughi  yi  tali,  ma  le  cacciano  fuori  del  corpo 
per  le  ftrade  più  convenienti . 

Quelle  fono  pertanto  le  malattie,  alle  qua- 
^  o ffervo  il  Paleo  elfere  di  molto  vantaggio  la 
^oftr"  acqua  minerale  di  Chianciano ,  chiamata 
acqua  ùnta,  ed  alle  quali  la  ragione  medefi- 
ma  perfuade  dover'  efTere  profittevole.  Ma  ol¬ 
tre  alle  fuddette  moltra  V  efperienza  eftenderll 
a  molte  altre  ,  come  ai  flufil  bianchi  delle 
Donne,  alla  foppreflìone  dei  loro  periodici  ri- 
purgamenti  ,  al  corfo  flrabocchevole  dei  mede- 
limi,  alP  Emorroidi  fopprelfe  ,  e  ad  altri  molti 
confinili  guai  »  Ne  rechi  maraviglia  ,  che  io 
afferifca  elfer  dotata  quell*  acqua  di  due  facoltà 
direttamente  oppolle  tra  loro ,  che  fono  di  pro¬ 
muovere  quelle  lolenni  evacuazioni  quando  fo¬ 
no  mancanti,  e  di  minorarle,  o  fopprimerle 
allorché  fono  ecceffive  ,  poiché  oltre  all’  elfer 
quelli  effetti  comuni  ad  altri  rimedj  ordinar^ 
fi  fperimentano  però  fpecialmente  ,  ed  in  modo 
particolare  dall  indole ,  .e  qualità  delle  acque 
medicate.  Nè  ciò  reca  llupore  a  chi  bene  in¬ 
tende  la  collituzione  del  corpo  umano ,  e  la 
origine  di  alcuni  difordini }  che  in  elfo  acca- 
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dono?  poiché  offervandofi  ,  che  tanto  la  fop* 
preffione,  quanto  il  corfo  ecceffivo  delle  accen¬ 
nate  evacuazioni  poffono  egualmente  derivare 
dalle  Itefse  cagioni  3  che  fono  infarcimenti  3  o 
rellrizzioni  di  parti  folide  3  ineguaglianza  3  e  di- 
fìribuzione  fproporzionata  nel  circolo  del  fan- 
gue  5  perciò  accade  3  che  rimofse  dalla  noftr* 
acqua  quelle  cagioni  3  e  ridotto  il  circolo  fud- 
detto  alle  fue  leggi  naturali  >  nuovamente  s3  in¬ 
camminino  le  cole  fecondo  le  regole  del  buon* 
ordine  necefsario  ad  ofservarli  nello  flato  fano 
del  noftro  corpo  . 

Siccome  poi  1*  efficacia  dell3  acqua  fanta 
non  deve  reftringerfi  dentro  i  limiti  di  quei  ma¬ 
li  5  dei  quali  ho  fatto  Ipecial  menzione  3  ma 
deve  eftenderfi  a  molti  altri  per  la  guarigione 
dei  quali  fono  indicati  gli  effetti  principali  da 
efsa  prodotti  3  così  non  deve  fempre  giudicarli 
conveniente  nei  cali  efpofti  5  mentre  pofsono 
alle  volte  intervenirvi  alcune  circoffanze  3  a  mo¬ 
tivo  delle  quali  non  Ila  in  verun  modo  propria 
.per  farne  ufo.  Dovranno  pertanto  i  favj  3  e  pru¬ 
denti  Medici  confiderare  attentamente  quanto 
accade  in  ordine  agl3  Infermi  appoggiati  alla  lo¬ 
ro  direzzione  3  combinare  il  tutto  cogli  effetti 
della  noftr5  acqua  3  e  da  un  tal  ben  ponderato 
confronto  dedurne  fe  debba  metterfi  in  opra  „ 
Nè  devono  i  Pazienti  a  loro  capriccio  3  e  fen- 
za  le  dovute  cautele  5  ed  un  prudente  configlio 
ricorrere  a  quello  rimedio  3  poiché  fe  è  grande 
il  benefizio  3  che  nei  loro  infortuni  da  efso  de^ 
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értamente  applicato  poflbno  ricavare,  grande^ 
altresì  è  il  danno  ,  che  può  a  medefìmi  ridon¬ 
dare,  quando  non  fia  proporzionato  alle  loro 
indifpofizioni .  Non  è  pertanto  ficuro  allorquan¬ 
do  i  tumori  dei  vifeeri  fono  ridotti  ad  una  du¬ 
rezza  feirrofa  ,  e  irrefolubile ,  quando  gli  umo¬ 
ri  fono  ftravafati ,  e  riempiono  le  cavità  dei 
petto a  e  dell'  Addome,  e  quando  i  vifeeri,  co¬ 
me  il  polmone ,  il  ventricolo ,  e  gl*  inteftini 
fono  rofi ,  e  confumati  da  afeeffi,  ed  efulce- 
razioni .  Nè  tampoco  conviene  nella  tife  avan¬ 
zata  ,  nell’  afma  convulfivo  accompagnato  parti¬ 
colarmente  da  concrezioni  polipojfe,  e  riliagni 
di  fiero  nel  petto,  e  finalmente  in  ogni  ge¬ 
nere  d*  infiammazione  tanto  interna,  che  eter¬ 
na,  e  in  molte  altre  confimili  circoftanze  . 

Scorfa  brevemente  la  ferie  di  quelle  ma¬ 
lattie  ,  alle  quali  fi  fperimenta  di  follievo  la 
noftrJ  acqua,  mi  conviene  parlare  adeflb  della 
maniera  di  praticarla ,  e  di  varie  diligenze  ,  c 
cautele  ,  che  devono  ufarfi  ,  acciò  più  facilmen¬ 
te  pofla  ricavarfene  il  defiderato  profitto  .  La 
prima  ricerca  è  la  feelta  della  Stagione  :  in 
riguardo  di  ciò  è  da  faperfi  qualmente  la  con- 
fuetudine  porta  V  ufarla  in  tempo  del  Solleo¬ 
ne  •  e  lo  ftelfo  configlia  ancora  il  Paleo  ;  Ed 
in  fatti  non  può  negarli,  che  in  tale  Stagione 
non  riefea  più  attiva  a  caufa  principalmente 
dei  grandi  afeiuttori,  che  fogliono  in  quel  tem¬ 
po  regnare  ,  dal  che  adiviene  ,  che  elfendo  la 
dofe  dell’  acqua  in  minor  quantità,  farà  per 
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confeguenza  più  turgida  5  c  ripiena  delle  di- 
vifate  parti  ialine  fpiritofe*  c  perciò  di  mag¬ 
giore  energìa  nella  fua  operazione .  Nondime- 
no  può  praticarli  ancora  francamente  nei  tem¬ 
pi  più  vicini  al  Solleone ,  nei  quali  riefcirà 
di  una  quali  eguale  attività  ;  onde  farà  la  Sta¬ 
gione  più  a  propolito  dal  ^principio  del  Mefe 
di  Lugl  io  ,  fino  a  buona  parte  di  Settembre , 
il  che  potrà  più ,  o  meno  variare  a  mifura 
delle  diverfe  temperie  dell’  aria,  che  fogliono 
annualmente  accadere  . 

In  quanto  all’  ora  di  bever  1’  acqua,  è 
aiecelfario  il  farlo  la  mattina  circa  la  levata 
del  Sole  per  varie ,  e  diverfe  confiderazioni  . 
Prima  perchè  in  tal  tempo  trovali  lo  ftomaco 
più  sbrogliato,  e  colla  concozzione  dei  cibi  per- 
fezzionata ,  e  perciò  più  atto  a  ricevere,  e  a 
digerire  1’  acqua  bevuta .  In  fecondo  luogo  col 
cominciare  in  quell’  ora ,  vi  reità  un  tempo 
competente  tra  la  bevuta  dell’  acqua  ,  e  1’  ora 
del  pranzo ,  acciò  polfa  1’  acqua  intieramente 
paflfare  .  Per  terzo  poi  merita  di  efiere  ofler- 
vato  qualmente  fpelìò  accade  ,  che  le  acidule 
bevute  fredde  a  ftomaco  digiuno  in  alcuni 
temperamenti  dotati  di  fibra  molto  fenfibile , 
delicata ,  ed  irritabile ,  inducono  fpcflb  incom- 
modi ,  anguftie,  ed  agitazioni  ,  e  perciò  è  ben 
fatto  in  tali  perfone  fare  alquanto  fcaldare 
1’  acqua  prima  di  beveria .  Or  ficcome  ho  no¬ 
tato  nella  feconda  parte ,  1’  acqua  Tanta  la 
mattina  di  buonora  fi  olìefva  efter  tiepida , 
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onde  in  tal  tempo  fi  potrà  fieramente  prati¬ 
care  lenza  timore  dei  mentovati  fconcerti>  ed 
oltre  a  ciò  fi  avrà  tiepida  ,  lenza  che  coir 
eJporla  al  fuoco  perda  nulla  del  fuo  volatile  > 
j  .  che  appanfce  il  vantaggio  ,  che  ha  la  me- 
deliina  in  confronto  delle  acidule  fredde  . 

Sarà  fempre  ottimo  configlio  il  prenderla 
alla  Sorgente ,  poiché  trafportata  ancora  con 
tutte  le  .cautele  non  lafcia  di  perdere  più,  o 
nieno  della  fua  parte  fpiritofa.  Tuttavìa  quel- 

*e  /e.rfone  3  c^ie  Per  qualche  indifpenfabile  ne- 
ceffjtk  non  pollone»  portarli  alla  Fonte,  o  che 
Jonero  ti  attenute  da  qualche  intemperie  dell5 
aria  ,  potranno  in  quel  calò  prenderla  in  Chiana- 
ciano,  con  avvertire  di  farla  trafportare  con 
tutta  la  follecitud ine  poffibile  >  ed  in  vali  ben 
cuiloditi,  e  collocarla  fubito  in  acqua  calda  ad 
oggetto  di  renderle  il  dovuto  grado  di  tiepi¬ 
dezza  ,  acciò  lìa  più  atta  ad  un  pronto  ,  e  fa¬ 
cile  paffaggio.  Ma  a  dir  vero  in  tal  guifa  quan¬ 
tunque  produca  la  fua  operazione  ,  tuttavìa  fi 
offerva  effer  quella  alquanto  minore  ,  che  al 
luogo  della  Sorgente  a  caufa  di  porzione  di 
Spirito  efalato  .  Il  trafportarla  poi  in  luoghi 
lontani  è  fenza  dubbio  opera  perduta,  mentre 
fvanifce  ,  e  diviene  un*  acqua  priva  delle  fue 
parti  più  efficaci ,  e  fpiritofe  . 

Quantunque  non  polla  ftabilirfi  precifamen* 
te  la  quantità ,  che  bifogna  bevere  in  ciafche* 
duna  mattina  ,  dovendo  quella  variare  a  prò-» 
porziouc  delle  citcoftaiize  dei  Pazienti  ?  tuttavìa 
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la  regola  più  comune  5  ed  ufuaie  è  di  pren¬ 
derne  la  prima  mattina  circa  a  otto ,  o  die¬ 
ci  libbre,  continuando  poi  ad  accrefcerne  ogni 
mattina  la  dofe  fino  alle  quindici,  o  diciotto 
libbre .  Qui  ancora  fecondo  il  coftume  folito 
a  praticarfi  nell5  ufo  delle  acque  minerali ,  fi 
prende  il  veicolo  nel  primo  bicchiere ,  cioè 
una  dofe  di  qualche  piacevole  purgante  come 
di  firoppo  rofato  folutivo ,  o  di  quello  di  fior 
di  pefco,  o  di  fai  catartico  d’  Inghilterra,  o  di 
Cremor  di  Tartaro ,  o  di  fale  comune  ,  o  fi 
prende  avanti  il  Reobarbaro ,  o  altro  confi- 
mile  proporzionato  fempre  alla  qualità  del  ma¬ 
le  ,  ed  al  temperamento ,  forze ,  ed  et'a  del  Pa¬ 
ziente .  Per  maggiormente  facilitare  il  paflaggio 
dell*  acqua  farà  bene  in  tempo  che  fi  beve  ca¬ 
ulinare  piacevolmente  procurando  per  altro  di 
non  fudare .  Il  fegno  dell’  efler  paflata  tutta 
T  acqua  farà  quando  1’  orina  averà  riprefo 
il  fuo  colore  naturale  ,  ed  allora  farà  il  tem¬ 
po  di  poter  pranzare . 

La  continuazione  di  ufarle  fuole  effere  di 
cinque,  o  fei,  o  fette  giorni  a  mifura  del  bi- 
fogno,  e  volendo  prolongarla  per  più  tempo, 
è  neceflario  interrompere  il  paflaggio ,  e  ripo- 
fare  per  qualche  giorno  ,  e  poi  nuovamente 
riafiumerlo  per  quanto  bifognarà  . 

Viene  adeflo  in  campo  la  queftione ,  fe  pri¬ 
ma  di  prender  1’  acqua  fia  neceflario  preparare 
il  corpo  con  qualche  purga  appropriata,  e  con 
la  cavata  del  fangue  «  A  quello  fi  risponde  , 

che 


che  quantunque  alcuni  non  fumo  In  ouefìa 
precifa  neceffità  ,  tuttavia  in  quelli ,  i  *3 
hanno  le  prime  ftradc  imbarazzate  da  umori 
tenaci ,  e  vifcofì  ,  o  i  vifceri  pieni  d’  infar¬ 
cimenti,  e  di  oftruzzioni  ,  farà  feinpre  bene 
il  premettere  qualche  purga  effettuata  o  col 
Reobarbaro  ,  o  con  la  manna  unita  al  Cre- 
mot  di  Tartaro,  o  col  fale  catartico  d’  In¬ 
giù  i  terra  ,  o  con  altro  limile  purgante  adat¬ 
tato  alle  occorenze  dei  Pazienti .  La  cavata 
del  fangue  poi,  benché  non  fu  neceifario  pra¬ 
ticarla  antecedente  in  tutti  ,  tuttavìa  bifora 
premetterla  in  quelli  ,  che  hanno  i  vali  ^ri- 
pieni  di  foverchia  abbondanza  di  fangue ,  co¬ 
me  per  cagione  d’  efempio  fono  le  Donne,  al¬ 
le  quali  mancano  i  loro  periodici  ripurgamen¬ 
ti ,  o  gli  Uomini,  ai  quali  fi  fono  foppreffe 
T  Emorroidi,  o  quelli,  che  praticano  una  die¬ 
ta  lauta  ,  e  vinofa  ,  o  che  hanno  la  faccia 
accefa  di  color  rubicondo  . 

Terminato  il  tempo  dell’  wfo  deli’  acqua,' 
farà  fempre  bene  in  ultimo  replicare  qualche 
purgante  ,  ed  in  fpecie  fe  patelle  ,  che  non 
folle  palfata  intieramente ,  affine  di  efpellerne 
dal  corpo  ogni  refiduo.  A  tale  effetto  faran* 
no  molto  convenienti  la  manna,  il  Reobarba¬ 
ro  ,  i  fali ,  1’  eftratto  di  Elleboro  nero  ben 

preparato ,  1’  Aloe ,  o  altri  confimili  rimedj  » 
Devono  per  altro  efcluderli  ,  o  almeno  prati¬ 
carli  di  rado  la  Scialappa  ,  lo  Scammonìo,  o 
la  Gomma  gutta ,  per  eller  cofe,  che  fi  attac-* 

cantò 


166 


cano  alle  pareti  degl’  inteftini ,  e  collo  AI- 
molo ,  e  irritamento  ,  che  vi  producono  ,  ca¬ 
gionano  fpeffo  dolori  acerbiffimi,  ed  anco  qual¬ 
che  volta  infiammazioni  ,  ed  inoltre  indeboli¬ 
scono  le  forze  di  tutto  il  corpo,  e  fnervano 
principalmente  il  vigore  dello  ftomaco,  e  degl* 
inteitini  , 

In  cafo  ,  che  nel  principio  non  p  affa  Se  1* 
acqua  con  tutta  felicita ,  farà  bene  il  ricor¬ 
rere  ai  Lavativi,  o  all’  immersone  nel  bagno 
di  S.  Agnefe,  o  ad  altra  fimile  diligenza;  ma 
fe  ciò  non  baftalfe ,  e  continuaffe  la  difficoltà 
del  paflaggio,  farà  neceilario  tralafciare  di  be¬ 
veria,  prendendo  uno  appropriato  purgante  per 
evacuare  dal  corpo  quella ,  che  vi  è  reilata  . 

Particolare  attenzione  poi  dovrà  averli  nel 
regolamento  del  vitto,  fenza  di  cui  non  potrà 
giammai  ricavarfene  il  defiderato  vantaggio  ,  an¬ 
zi  più  toito  ne  verranno  in  confeguenza  effetti 
non  buoni,  e  perniciofi  ;  e  perciò  fia  il  cibo 
femplice ,  e  leggiero  ,  e  di  facile  digeilione  ,  e 
la  cena  o  fi  tralafci  ,  o  fia  molto  fcarfa,  e  que¬ 
llo  tal  regolamento  dovrà  continuarli  per  qual¬ 
che  tempo  ancora  doppo  di  aver  terminato  di 
prendere  V  acqua.  Si  fuggano  altresì  in  que¬ 
llo  tempo  le  paffioni  dell'  animo ,  gli  efercizj 
violenti,  ed  altri  confimili  difordini  . 

In  quanto  al  dormire  doppo  il  pranzo ,  la 
confuetudine  di  quell*  acqua  porta  il  tralafciar- 
lo,  ed  il  Paleo  efprcflamence  lo  vieta  col  dire  — 
«  Diligente?  ad^ertendum  e  fi ,  ne  die  qui?  &  fomno 
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<c  capatur  )  quia  oh  mi  ne  valium  vdporum  fur  fùm 
“  a\ce udenti um  copiam  maxima  ejfet  capiti  noxia)  & 
“  oh  fpirituum  ad  intra  concentr ationem  ,  animales 
“  vires  projlernerentur  ,  ér  duo  fierent  contrarii 
u  motus  ,  /w/x  calorls  ambientis  ad  circumpheren - 
“  /£/&/  nativi  caloris  per  fomnum 

l\  ad  centrum  evocanti s.  —  So  ,  che  un  tal  fen- 
timenro  viene  da  alcuni  in  oggi  rigettato,  iti- 
mandofii  un  pregiudizio  ,  e  che  in  alcuni  luo¬ 
ghi  ,  dove  fi  prendono  le  acque  minerali  a  paf- 
lare  ,  fi  permette  il  dormire  doppo  il  pranzo, 
fenza  che  fe  ne  rifenta  alcun  danno  ;  ina  io 
raon  voglio  entrare  a  difcutere  quello  articolo, 
folo  mi  reilringerò  ad  avvertire ,  che  nelle  co- 
fe  dubbiofe  è  Tempre  prudenza  attenerli  alla.* 
parte  più  ficura  ,  e  che  le  cautele  non  fono 
mai  fuperflue  ,  quando  fi  tratta  particolar¬ 
mente  di  affari  di  molto  rilievo  . 

V  importanza  del  foggetto  ,  che  mi  fono 
propofto  di  trattare  in  quella  terza  parte  ,  ri¬ 
chiedeva  fenza  dubbio  una  ellenfione  maggiore 
accompagnata  da  molte  minute  efatte  oiferva- 
zioni ,  e  diligenti  ricerche,  ma  ciò  non  mi  è  flato 
polfibile  r  eleguire  per  le  ragioni  addotte  nel 
bel  principio  .  Tuttavia  mi  perfuado  ,  che  i 
dotti  ,  e  prudenti  Medici  nel  combinare  fra 
loro  i  componenti  della  noftrJ  acqua  ,  gli  effet¬ 
ti  principali  ,  che  produce  applicata  al  noilro 
Corpo  ,  e  le  circoftanze  dei  loro  Infermi  ,  da 
ciò  che  ho  fcritto  potranno  avere  tanto  in  ca¬ 
pitale  ,  che  poffa  ballar  loro  per  configliarne  ,  o 
proibire  la  pratica  .  DELL' 


2  6% 

DELL5  USO  DEL  BAGNO  Di  S.  AGNESE; 

COlla  fteffa  brevità  ,  colla  quale  ho  par¬ 
lato  della  natura  ,  e  coitituzione  di 
quefT  acqua  Termale  ,  parlarò  ancora  delle  ma¬ 
lattie)  alle  quali  riefce  di  giovamento.  Quel¬ 
ita  adunque  fi  pratica  folo  efternamente  ,  e 
ferve5  contorme  dilli  5  per  T  immerfione  ,  per 
le  Docciature  )  e  per  i  Cornetti  .  I  principa¬ 
li  effetti)  che  produce  fui  nofiro  Corpo,  fo¬ 
no  il  rifcaldare ,  il  rifeccare ,  e  V  afiòttiglia- 
re  gli  umori  ,  onde  riefce  giovevole  nelle  Pa- 
ralifie  ,  nella  convulfione  ,  nel  tremore  delle 
membra,  nei  Reumatismi  inveterati,  nelle  pia¬ 
ghe  edematofe ,  Sordide,  e  antiche,  nella  ro¬ 
gna  ,  e  in  altri  Simili  mali  }  allorquando  per 
ottenerne  la  guarigione  fia  neceffario  effettua 
re  le  Sopra  mentovate  indicazioni  » 
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APPENDICE 

IN  .tempo  ,  ,che  flava  fotto  il;  Torchi* 
quella  mia  Relazione)  e  che  erane  già 
molto  avanzata  la  ftampa  ,  fù  riibluto  di  fare 
alcune  Fabbriche  .intorno  alla  Sorgente  dell’ 
Acqua  Santa  per  commodo  di  quelle  Perfone  » 
che  vi  fi  portaranno  a  praticarla  }  e  fono  di 
già  terminati  due  nuovi  bottini)  o  conferve  per 
chiudere  P  acqua  deftinata  all*  ufo  delle  Doc- 
cie  .  Tali  nuovi  .bonificamenti  faranno  in  par¬ 
te  cangiare  afpetto  a  quello  luogo,  e  perciò 
trova  raffi  alquanto  diverfo  da  quello  ,  che  è 
flato  da  me  -  defcritto  .  Nel  fari  a  quello  fine 
uno  Scavo  per  una  fornace  da  calcina  in  quel- 
1<ì  coftà  )  «il  piede  ideila  j^v»a  le  icaturifee  r  acqua 
predetta ,  fù  Scoperto  a  qualche  profondità  lot¬ 
to  la  Superficie  del  terreno  uno  Arato ,  o  Iet¬ 
to  di  tartaro  giallaftro  tutto  pieno,  c  brillan¬ 
te  di  lucidi  ingemmamene  Selenitici .  Qucfto 

tartaro  in  alcune  pa|ti  era  cavernofo  a  gflif* 
di  Pomice  ,  o  di  Spugnòne  ,  ed  in  .  quei  vani 
fi  Scorgevano  le  Seleniti  chiare  ,  e  trasparenti . 
che  gli  attraverfavano  a  guifa  di  colonnette  •  in 

altre  parti  poi  fi  vedeva  quello  tartaro  a  <nri- 

fa  di  una  pura  terra  indurita,  le  Scagliette Se¬ 
lenitiche  vi  flava  no  ftrettamente  unitele  com- 
prefle,  e  vi  erano  complicati  altri  SalTuoli ,  ed 
arene  di  natura  diverfa  ,  e  di  anterior  formazio¬ 
ne  ,  A  dirittura  Sotto  il  menzionato  fcavo  al 
piede  della  coita  vi  èv  un  gemitivo  di  acqua  S 
:  LI  . che  * 
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che  dal  fedimento  ranciato,  e  dal  velo  ontuo- 
fo,  e  variamente  colorito  fi  giudicò  molto  firmi¬ 
le  all"  acqua  Tanta  «  Da  tutto  ciò  fi  ricava  ef- 
fere  una  volta  fcorfa  nel  luogo  dello  Arato  pre¬ 
detto  T  acqua  minerale  di  quello  gemitivo  ,  aver¬ 
vi  prodotto  il  Tartaro  ,  e  le  feleniti  5  &  indi 
aver  cangiato  firada  collo  fgorgare  più  a  baffo, 
e  che  quello  Tartaro  5  e  quelle  feleniti  fono  fia¬ 
te  probabilmente  prodotte  in  luogo  fotterraneo, 
ed  affatto  libero  dalla  communicazione  dell"  aria 
efierna;  onde  tutte  quelle  cofe  tendono  a  con¬ 
fermare  pienamente  quanto  fu  da  me  afferito 
nel  difeorrere  della  formazione  del  geffo  »  e  del 
cambiamento  del  fito  di  quelle  forgenti . 

Il  Tartaro  di  quello  Arato  è  di  colore  giah» 
lo  fmorto,  e  di  quello  del  bot¬ 

tino  deir  acqua  Tanta  ,  e  perciò  congetturai  con- 
tenervifi  minor  quantità  della  materia  del  fer¬ 
ro.  Per  aflicurarmene  prefi  due  porzioni  eguali 
di  quefii  i  due  Tartari  polverizzati ,  e  poAe  iu 
due  bicchieri  aggiunfi  a  ciafcuna  una  porzione 
eguale  di  aceto  Aillato  fulP  idea  ,  che  queAo 
oltre  al  difeiorre  qualche  porzione  di  terra  al- 
calica  mefcolata  coi  Tartari  ,  avrebbe  anco 
difciolto  il  ferro  ,  e  prodotto  un  fiale  vetrioli- 
co.  In  fatti  li  fufeitò  in  quefii  mifii  una  leggie¬ 
ra  effervefcenza  ,  che.  continuò  per  alcune  ore  ; 
lafciato  il  tutto  in  quiete  per  lo  fpazio  di  due 
giorni  ,  fi  aggrumò  a  i  lati  dei  bicchieri  fo- 
pra  il  livello  del  liquido  una  piccola  porzione 
di  fale  bianco  ^mancante  •j  Vejfai  allora  i  li* 
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quori  in  due  vati  diftinti,  ed  infufi  in  ciafcuno 
una  porzione  eguale  di  galla  polverizzata,  dal 
qual  mefcuglio  feguì  ,  che  V  aceto  ,  che  ave¬ 
va  dilciolto  il  Tartaro  del  nuovo  Arato  ap¬ 
pena  contraile  una  leggiera  tintura  di  ofcuro, 
dove  che  quello  ,  che  aveva  rolo  il  Tartaro 
dell’  acqua  fanta  divenne  di  un  belliffimo  co¬ 
lore  violato  ofcuro  .  Da  ciò  dunque  refulta  , 
che  nella  gruma  depolla  da  quella  vi  efifte  mag¬ 
gior  quantità  di  materia  ferrigna  ,  che  nel 
tartaro  lafciato  dall5  altra  .  Ed  ecco  per  altra 
parte  ad  evidenza  dimolìrato  5  che  alTblutamente 
parlando  ,  nelle  depofizioni  dell5  acqua  fanta^» 
vi  efifte  il  ferro  ,  quando  fembrafte  che  la  ra¬ 
gione  da  me  addotta  a  pag.  130*  non  follo 
badante  per  comprovarlo  . 

Era  poco  meno  che  terminata  V  impref- 
fione  di  quelli  fogli,  allorquando  mi  giunte  da 
Bologna  il  quinto  volume  de5  Commentarj  di, 
quella  infigne  Accademia  ,  ultimamente  publi- 
cato  .  Scorfa  la  ferie  di  quegli  Opufcoli,  uno 
ve  ne  trovai  ,  nel  quale  fi  legge  una  efattif- 
fima  analifi  dell*  acqua  acidula  di  Recobaro 
diligentemente  incominciata  dal  Sign.  Galli ,  e 
poi  in  compagnia  di  elfo  ultimata ,  e  perfe¬ 
zionata  dal  celebratiflìmo  Sign.  Beccari  .  Quan-« 
to  flì  il  piacere  in  leggere  T  efame  minutili** 
ino  di  quell5  acqua  condotto  con  tanta  accu* 
ratezza  di  fottili  efperienzc  ,  con  tante  priw 
denti  cautele ,  e  circofpezzioni ,  e  con  tante  dot** 
te  )  e  giudiziofe  riflefliofti  *  altret canto  fù  il 
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xincrefcimento  >  che  provai  per  non  eflere  mol¬ 
to  prima  comparfo  al  pubblico  un  tale  Opu- 
fcolo  ,  mentre  avrei  pofluto  non  poco  appro¬ 
fittarmi  di  quei  tanti  belliffimi  lumi  ,  e  cogni¬ 
zioni  ,  che  vi  fono  inferite  ,  e  farne  ufo  nel¬ 
la  confiderazione  di  quella  di  Chianciano  ,  e 
farebbe  Hata  mia  fomma  fortuna  il  poter  fe- 
guire  più  d 3  appreffo  >  che  mi  fofle  flato  pof- 
Abile  ,  le  orme  ,  e  la  fcorta  luminofa  di  così 
dotto  Maeftro  ,  qual*  è  il  Signor  Beccari  •  In 
mezzo  a  quello  per  altro  mi  ha  recato  non 
ordinario  contento  1*  olfervare  d’  aver  io  incon¬ 
trato  nei  fentimenti  fteffi  di  quello  infigne  Fi- 
lolofo  in  ordine  agli  articoli  più  importanti  5 
e  principali  ,  ed  in  ciò  che  concerne  il  più 
precifo,  ed  elfenziale  ,  mentre  ancor-  elfo  de¬ 
termina  lo  fpirito  minerale  efiftente  im  quell* 
acqua  acidula  di  qualità  acida  ,  e  vetriolica, 
c  dimoftra  ,  che  la  tintura  di  verde  prodotta 
nel  firoppo  violato  deriva  dalla  terra  alcalina , 
che  trov&fi  mefcolata  coll*  acqua  fuddetta  .  1/ 
efperienze  poi  cotanto  efatte  e  diligenti  , 
le  belliffime  oflervazioni  microfcopiche  fopra  i 
fali  felenitici  ,  che  quivi  fi  leggono  regiflrate  , 
confermano  a  maraviglia  quanto  avanzai  a  pag. 
32,  e  153.  in  ordine  a  quei  fpecchietti  lucidi, 
che  rellano  nei  fedi  menti  delle  acque  minerali 
evaporate  ,  da  me  dichiarati  inforti  nell*  atto 
della  evaporazione,  e  dette  efperienze  ,  ed  of- 
fervazioni  danno  1*  ultima  mano  a  ftabilire  pie¬ 
namente  quanto  da  me  fù  tdimoftrato  intorno 
alla  produzione  de^  Gdfi  >  e  delle  Seleniti  * 
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DELL9  USO  ANTICO  DELLE  ACQUE 
MINERALI  DI  CHIANCIANO. 

LAver  io  fatto  avvertire  ,  che  delle 
nollre  Acque  aveva  parlato  il  Baccio 
nel  lib.  6 .  de  Thermis  ,  che  di  effe  aveva  dato 
un  cenno  Giugurta  Tommafi  nelle  Iltoriedi  Sie¬ 
na  5  e  che  in  Siena  aveva  fatto  imprimere  un 
trattatalo  fopra  le  medefime  Pirro  Paleo  nel 
Secolo  paffato,  poteva  ballare  ad  illuminare  qual¬ 
cuno  ,  che  per  trovarli  affatto  all*  ofcuro  del¬ 
la  Storia  Civile  ,  Medica  ,  e  naturale  di  quella 
Provincia  >  aveffe  creduto  effere  quelle  acque 
di  nuova  fcoperta  ,  ed  offervazione  ,  e  perciò 
Infognarvi  una  lunga  ferie  di  Anni  per  accer- 
tarfi  della  loro  attività  .  Tuttavìa  defiderofo  fin 
da  quando  fi  aveffe  notizia  effere  Hate  le  me- 
defime  praticate  ,  pregai  il  Signor  Dottore 
Luigi  Antonio  Pavolozzi  di  Chianciano  ,  Sogget¬ 
to  molto  verfato  nell"  Antiquaria  ,  e  noto  agli 
Eruditi  ,  acciò  voleffe  darmi  qualche  lume  su 
quello  particolare  .  Egli  per  tanto  benigna¬ 
mente  fi  compiacque  di  corrifpondere  alla  ri¬ 
chieda  fattali  5  e  di  appagare  la  mia  curiofità  ? 
e  mi  trafmife  la  feguente  Lettera  . 
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cretacea  a  quello  bagno  con¬ 
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18 
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2.50 
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capo 

t  in  ultimo  verf.  t$.  al  prufrera 
loro  credito  non  abbastanza  finora 
conofciuto  per  la  poca  diligenza,  ed 
attenzione  de*  aattri  Antenati  ri* 
torneranno  * 
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In  una  Collinerca  cretacea  a' 
quello  bagno  contigua  fcoperfl 
una  nuova  fpecie  di  quella 
Marcafita ,  chiamata  dal  Mer* 
catinella  Metalloteca  Vaticana 
col  nome  dì  Nummi  Diaboli- 
ci,  la  quale  trovali  in  vicinan¬ 
za  di  $*  Quirieo ,  ed  anco  in 
altri  luoghi  delle  Crete  del  Sa* 
nefe.  \  oche  a  Michele 
fiati  fu.  noto  &c» 
grolfezza, 

Sa  fua  origine 
crimini 

infettino  Duodeni 
cafo 

al  vero  loro  credito  non  ah- 
baldanza  conofcimto  /inora 
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DELLE  COSE  PRINCIPALI  CONTENUTE 
•  NELLA  RELAZIONE  DELLE  ACQUE 

•l-s  MINERALI  '  l 

Acqua  acida  di  S.  Albino  pag,  174,  •  <  < 

:A,cqua  qcidula  frefc'a  pag .  1 57. 

Acque  dolci  di.  Qh^n ciano  pag,  2Qg, 

Acque  minerali  'vicine  all *  Acqua  Santa  pdg.  I?7. 

>  y.  '■  *3*1  ;]•■■  3  ;cf;  jtr  J  L  l  &  )  r 

Acqua  Santa  pag* 

Acqua  venefica  pagi  38* 

Aria  '  di  Chianciano  par.  io* 

&*k  *  A.  Agmfe-  J5 4/ 

Br  etici  a  pag .  13.  i.  3 

Cefo: pag.  28-r  . 

Iridi  pag.  *]6> 

Legno  fojfite1  hi  fumino  fa  pag,  nfi 
Marcafite  pag.  56. 

Marmo  pag .  '27.  •  ;  -c  V-, 

Mofeta  di  5V  Albino  pag.  Aid,  ' 

1  //*«/•<?  z#  vicinanza  dell  Acqua  Sane  et  pàg>  g ^ 
Pietra  Al  ber  e  fe  pag.  27, 

F/etre  ferrigne  pag.  60. 

licere  in  figura  di  f oli  di  geometrici  pag.  jg. 

Ti  e  ere  forate  da'  Dattili  pag.  ig. 

Tao  tozzi  Sig.  Dote.  Luigi  Antonio  Lettera  Stori * 
co— Civile  a  1.  della  feconda  cartolatura  . 

0.  -  Portico  deli  Acqua  Santa  pag.  132# 

Situazione  di  Chianciano  pag.  n, 

Teflacei  pag.  19. 

U io  dell  Acqua  Santa  pag.  217. 

Ufo  del  Bagno  di  S.  Agnefe  pag.  268. 
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